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Il colpo di stato fascista dell'11 settembre 1973 è avvenuto quando questo 
libro era in circolazione da un paio di mesi. Il golpe ha reso necessaria 
l'aggiunta, in questa nuova edizione, di un capitolo che aggiornasse la 
situazione alle ultime ore dell'esperimento allendista. Vi compare, fra 
l’altro, il diario inedito di uno dei protagonisti e testimoni oculari di quei 
drammatici giorni. Il documento è sfuggito fortunosamente alla censura 
dei colonnelli. Anche il titolo del libro, purtroppo, ha dovuto essere 
cambiato: da Nuovo Cile, promessa di un socialismo ancora da 
completare,a Viva il Cile, grido di battaglia di un socialismo brutalmente 
represso. 

Nell'ultimo anno il Cile era di fronte a una svolta decisiva. La rivoluzione 
non violenta di Allende stava attraversando una fase precaria: da oltre 
due mesi i minatori del rame scioperavano per il carovita e l'inflazione, il 
presidente si dichiarava deciso a mantenere l'ordine nella legalità e a 
impedire con tutti i mezzi che il paese precipitasse nella guerra civile. 
L'esperimento cileno, al quale tutto il mondo - e l'America latina in 
particolare - guardava con estremo interesse da ormai quasi tre anni, 
stava per fallire, stritolato tra la reazione fascista all'interno e il blocco 
economico e finanziario degli USA all’esterno. 

Per verificare dal vivo quanto, al di là delle enunciazioni programmatiche, 
era cambiato in tre anni di governo di Unità Popolare nella vita degli 
operai, dei baraccati di Santiago, dei minatori del Nord e dei pescatori del 
Sud; se la partecipazione delle masse al potere era qualcosa di più di una 
formula astratta; se l'inflazione, il mercato nero, la penuria dei beni 
essenziali erano il prezzo della drastica socializzazione dell'economia o il 
risultato di errori nella conduzione politica, e se la situazione era proprio 
quella denunciata da Allende dopo le vittoriose elezioni del marzo 1973, 
gli autori di questo libro si sono recati in Cile a raccogliere testimonianze 
dalla viva voce dei protagonisti, al vertice e alla base, di questa 
eccezionale esperienza. 


Corrado Corghi, fondatore con Dossetti della DC emiliana nel 1943, membro della direzione 
centrale del partito fino al 1964, uscito dal partito nel 1968 su posizioni di contestazione 
radicale, è un esperto dell'America latina sulla quale ha scritto numerosi saggi con 
particolare attenzione ai problemi dello sviluppo post-conciliare della chiesa e delle ribellioni 
“a sinistra” della DC. 

Marco Fini, giornalista (‘“Panorama,” “Tempo illustrato,” “L'Espresso,” "Paese Sera‘) è 
uno degli autori del primo libro apparso in Italia sul terrorismo neofascista (Le bombe di 
Milano, 1970) e ha firmato insieme a Andrea Barberi il libro Valpreda, processo al 
processo, edito da Feltrinelli nel 1972. In America latina ha visitato, a più riprese, Cuba, il 
Perù, il Cile. 
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li governo popolare 


“Il popolo ha conquistato il governo ma non Il potere...” 


“Libertà democratiche, pluralismo politico? Tut- 
te storie, il Cile, in realtà, sta marciando a tappe 
forzate verso il totalitarismo marxista": la sbri- 
gativa diagnosi raccolta dall’inviato del “Corriere 
della Sera” a Santiago, è di Eduardo Frei, ex pre- 
sidente della repubblica, capo carismatico del par- 
tito democristiano e della coalizione di centro-de- 
stra (insieme a conservatori e fascisti del Partito 
nazionale) sconfitta alle elezioni per il rinnovo del 
parlamento cileno nel marzo 1973. 

Salvador Allende, socialista, presidente in ca- 
rica fino al 1976, gli ha risposto parlando ai dele- 
gati di 60 paesi riuniti a Santiago, nell'aprile scor- 
so per l'Assemblea sindacale mondiale. “Il nostro 
è un processo rivoluzionario che avanzerà fino a 
trasformarsi naturalmente in una rivoluzione. Vo- 
gliamo ottenere questo risultato attraverso il plu- 
ralismo, la democrazia, la libertà. In Cile, secondo 
l'impegno preso davanti al paese, rispettiamo i 
confini stabiliti dalla borghesia, utilizziamo le sue 
leggi, assicuriamo la presenza dei lavoratori nella 
amministrazione pubblica, realizziamo riforme di 
struttura, e giorno dopo giorno avanziamo verso 
la costruzione di una società più giusta. Siamo un 
governo di transizione. Il Cile è ancora un paese 
capitalista. Sbaglia chi lo considera già un paese 
socialista. Il popolo ha conquistato il governo ma 


non ha conquistato il potere. Dei poteri dello sta- 
to che sono tre solo uno è nelle mani delle forze po- 
polari. Siamo in minoranza al parlamento. C'è un 
potere giudiziario autonomo. Tutti gli svantaggi 
del capitalismo e ancora nessuno dei vantaggi del 
socialismo: questa è la nostra realtà.” 

Allende aveva alle spalle l'importante confer- 
ma elettorale del marzo quando col 43,39 dei voti 
aveva aumentato, dopo più di due anni di governo, 
i suffragi ottenuti nell'elezione a presidente della 
repubblica (36,2 per cento), smentendo una radica- 
ta tradizione cilena: quella del logoramento del con- 
senso popolare per chi è al governo. Frei, il suo 
predecessore democristiano, era sceso nel corso 
della sua presidenza dal 55,7 al 29,8 per cento dei 
voti. Allende poteva anche dimostrare all'Assem- 
blea sindacale mondiale che buona parte delle dif- 
ficoltà in cui si trovava il Cile era provocata arti- 
ficialmente dall'esterno: la stampa nordamericana 
aveva appena “scoperto” che il trinomio governo 
degli Stati Uniti — capitale multinazionale — oligar- 
chia cilena avevano incessantemente complottato 
prima per impedire l’elezione di un presidente so- 
cialista poi per paralizzare economicamente il Ci- 
le. Mentre Allende parlava all'assemblea, Santiago 
e altre province erano in stato d'emergenza per 
i disordini voluti da una destra oramai decisa ad 
abbandonare la via dell'opposizione legalitaria per 
il terrorismo. 


Il Cile di Frei 


La storia del governo di Unità Popolare, guidato 
da Salvador Allende, è una storia di lotte quoti- 
diane. Essa comincia il 17 dicembre 1969 a Santia- 
go quando i partiti comunista, socialista, radicale 
di sinistra, socialdemocratico, più un movimento di 
democristiani “ribelli” (MAPU) e un piccolo grup- 
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po di indipendenti di sinistra (API), si raccolgono 
nella coalizione di Unità Popolare (UP) e pubbli- 
cano il loro programma di base. 

“Quello che ha fallito in Cile,” dice il program- 
ma, “e un sistema che non corrisponde alle neces- 
sità del nostro tempo. Il Cile è un paese capitalista, 
dipendente dall'imperialismo, dominato da settori 
della borghesia strutturalmente legati al capitale 
straniero, che non possono risolvere i problemi fon- 
damentali del paese proprio perché essi derivano 
dai loro privilegi di classe e non è pensabile che vi 
rinuncino spontaneamente. In Cile le ricette rifor- 
miste e desarroliste promosse dall'Alleanza per il 
progresso e fatte proprie dal governo di Frei non 
hanno cambiato niente. Nella realtà, quello di Frei 
è stato un nuovo governo della borghesia al ser- 
vizio del capitalismo nazionale e straniero, i cui 
fragili piani di rinnovamento sono naufragati nella 
crisi economica generale, nella carestia e repres- 
sione violenta esercitata contro il popolo.” 

Ecco la radiografia della società cilena nel 1969 
secondo studi fatti sotto il regime di Frei: la clas- 
se privilegiata costituiva il 12,7 per cento della popo- 
lazione: essa disponeva del 49,1 per cento del red- 
dito nazionale, cioè godeva di un reddito medio se- 
dici volte quello delle classi inferiori; la classe 
media costituiva il 35,7 per cento e disponeva del 
36,9 per cento del reddito nazionale, cioè di un red- 
dito medio quattro volte superiore a quello della 
classe inferiore; la classe inferiore era formata dal 
51,6 per cento della popolazione e disponeva del 
14 per cento del reddito nazionale. Al di sopra della 
classe privilegiata era la oligarchia di plutocrati che 
costituiva meno dell’1 per cento della popolazione 
ma possedeva il 50 per cento dei terreni (latifondi). 
Nella classe inferiore il 30 per cento era costituito 
da cittadini che vivevano a livelli di pura soprav- 
vivenza. 

Luis Maira, deputato di Izquierda cristiana (IC), 


un piccolo ma influente partito di UP, autore di 
Cile: storia di due anni di Unità Popolare, osserva: 
“Il Cile che UP si è trovato a dover governare era 
un paese in cui per anni non era successo niente 
e per quanto il popolo si sforzasse di trovare vie 
per uscire dalla miseria, dallo sfruttamento e dalla 
dipendenza, le vecchie regole del gioco, la politica 
delle classi al potere avevano sepolto ogni volontà 
di rinnovamento. Nel 1970 il Cile era al punto di 
rottura. Gli specialisti parlavano di una ‘crisi da 
sviluppo capitalista. In parole più semplici si trat- 
tava della crisi del regime democristiano allora al 
potere. La minoranza di privilegiati che aveva di- 
retto il Cile per più di 100 anni aveva fallito più 
volte come classe politica non potendo o non vo- 
lendo mai salvare il paese dal sottosviluppo eco- 
nomico.” 


“Qual era la caratteristica principale del Cile 
prima delle elezioni presidenziali del 19702” 


“Il Cile era una nazione penetrata da ogni lato 
dagli investimenti e dagli interessi stranieri. I ca- 
pitali nordamericani non erano solo padroni delle 
nostre ricchezze di base, del nostro rame, del no- 
stro salnitro, del nostro ferro; dal 1960 in poi erano 
penetrati in tutti i settori strategici della attività 
industriale. Durante i due governi precedenti a 
quello di Unità Popolare, retti dalla destra e dalla 
Democrazia cristiana, numerosi consorzi america- 
ni, come è dimostrato da tutti gli studi fatti sugli 
investimenti stranieri, misero le mani sulla nostra 
economia, impossessandosi dei programmi di espan- 
sione industriale. È nel decennio scorso. infatti, che 
fecero la loro comparsa per la prima volta i capitali 
stranieri nel settore della cellulosa, della petrolchi- 
mica, della industria automobilistica e elettronica, 
oltre a rinforzare la loro presenza nel tradizionale 
settore dello sfruttamento minerario attraverso i 
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piani di espansione delle miniere di rame e nuovi 
impianti di Rio Blanco e Exotica. Il prezzo di que- 
sta presenza tutti i cileni hanno imparato a cono- 
scerlo: gli americani spendevano un dollaro come 
investimento iniziale e nel giro di due anni ritira- 
vano tre dollari di profitti e di interessi ogni anno. 
Cosi i lavoratori di un paese povero e sfruttato come 
il Cile contribuivano ad aumentare gli utili e i divi- 
dendi dei consorzi economici più potenti del mondo.” 


“Ma questi consorzi operavano da soli, sono lo- 
ro i responsabili unici dell'impoverimento del Cile?” 


“No, questi consorzi non agivano da soli. Lo 
facevano in stretta connessione con i più grossi 
capitalisti locali. Tanto che si era inventata una 
nuova formula che ha avuto molta fortuna in que- 
gli anni, la cosiddetta società mista, per formaliz- 
zare l'associazione d'interesse o complicità tra i 
gruppi. Cosi si erano rafforzati i grandi gruppi eco- 
nomici della borghesia nazionale che il popolo chia- 
mava ‘i clan economici. Normalmente si trattava 
di gruppi di capitalisti e di imprenditori imparen- 
tati fra loro che andavano diversificando i loro in- 
teressi nei campi più svariati dell'attività econo- 
mica. Erano i padroni delle grandi industrie, ave- 
vano le loro banche private, controllavano compa- 
gnie di assicurazione, di finanziamenti e prestiti, 
possedevano un'enorme influenza nel settore della 
distribuzione commerciale.” 


“Al di là dell'egemonia economica, che influenza 
esercitavano sulla gestione politica del paese?” 


“Un'’influenza decisiva. Ed è ovvio. Perché il lo- 
ro denaro e il loro prestigio sociale erano deter- 
minanti nei momenti chiave della vita politica. 
Infatti, per difendere il diritto di continuare a sfrut- 
tare il paese e per garantirsi i profitti futuri non 
hanno mai esitato a sacrificare una parte dei loro 
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guadagni per finanziare campagne elettorali e fa- 
cilitare la vittoria di quei candidati che meglio po- 
tessero garantire il mantenimento del loro potere.” 


1970: nemici divisi, Allende al potere 


In questa situazione il programma di Unità 
Popolare per un nuovo governo del Cile è subito 
chiaro. L'obiettivo è quello di “trasformare le at- 
tuali istituzioni per instaurare un nuovo stato dove 
i lavoratori e il popolo detengano il reale esercizio 
del potere.” E più avanti, con una frase che può 
essere considerata il manifesto di Unità Popolare: 
“Le forze. popolari unite hanno come scopo della 
loro politica quello di rimpiazzare l’attuale strut- 
tura economica, mettendo fine al potere del capi- 
tale monopolistico nazionale e straniero e al po- 
tere del latifondo per avviare la costruzione del so- 
cialismo in Cile.” 

Per realizzare il programma di governo Unità 
Popolare propone “una alleanza di classe fra il pro- 
letariato e i ceti medi progressisti e patriottici ma 
garantendo l'egemonia dei 3 milioni di lavoratori 
esistenti in Cile.” 

Con questa dichiarazione di guerra le sinistre 
presentano come candidato alle elezioni presiden- 
ziali del 1970 il socialista Don Salvador Isabelino 
del Sagrado Corazon de Jesus Allende Gossens, o 
più brevemente Salvador Allende, già candidato di 
sinistra nelle elezioni del 1958 e 1964. Hanno con- 
tro due blocchi ben distinti, e in concorrenza tra 
loro, il Partito democratico cristiano (PDC) con Ra- 
domiro Tomic e la destra con il vecchio conservato- 
re Jorge Alessandri. I commentatori di quel processo 
elettorale sono d'accordo che fu proprio questa sud- 
divisione in tre blocchi a determinare il risultato fa- 
vorevole alle sinistre. Bisogna infatti ricordare che 
nel 1964 la vittoria di Eduardo Frei, uomo della 
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Democrazia cristiana, fu resa possibile dalla con- 
vergenza su lui dei voti della destra. Che cosa 
aveva provocato questa divisione di forze natural- 
mente conservatrici lasciando via libera al candi- 
dato di sinistra? 

Risponde Luis Maira: “Credo che si possa dimo- 
strare che la ragione prima era nella natura del 
governo Frei. La strategia della cosiddetta ‘rivolu- 
zione nella libertà’ che fu lo slogan inventato da 
Frei era semplicemente una strategia dello svilup- 
po neocapitalista. Era l'intenzione di rammoderna- 
re la società cilena senza modificare le strutture 
del potere. Questa strategia mette gli esecutori del- 
la politica economica e sociale di Frei in un vicolo 
cieco: da un lato devono lottare contro i gruppi 
economici più arretrati, specialmente i proprie- 
tari terrieri, dall'altro si scontrano col proletaria- 
to industriale e con le avanguardie più attive dei 
rimanenti settori del popolo quando rifiutano di 
realizzare trasformazioni rivoluzionarie. Così le- 
sperimento riformista di Frei, a partire dalla ri- 
forma agraria, molesta i settori dirigenti della vec- 
chia destra che reagiscono con violenza e rancore 
contro il PDC; nello stesso tempo vuole rafforzare 
nel settore industria e la presenza di importanti 
consorzi nordamericani in base alla formula delle 
società miste. Cosi facendo, il governo si distanzia 
sempre di piú dalle organizzazioni dei lavoratori e 
dalle forze politiche di sinistra e, lungi da soddi- 
sfare le loro richieste, impiega contro di esse una 
politica duramente repressiva.” 


“Frei, quindi, non piace né alla destra né alla 
sinistra?” 


“I cattolici reazionari brasiliani coniarono per 
Frei una definizione assai azzeccata. Lo chiamarono 
il Kerenski cileno, come _dire che aveva creato . 


un un 'aspettativa di a di radicalizzazione cl che non era in 


——__ 
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grado di soddisfare, con il che favorí oggettivamen- 
te il trapasso di potere a settori più avanzati. Iso- 
lata la Democrazia cristiana, insomma, la lotta 
per la successione politica non poteva avvenire che 
con tre blocchi in campo.” 

“Senza volere, quindi, Frei è all'origine del suc- 
cesso delle sinistre nel 19702” 


“Indubbiamente l'esperimento di Frei portò a 
una razionalizzazione dello schema politico in Cile. 
Il trionfo di Frei nel '64 aveva portato alla polve- 
rizzazione elettorale dei partiti tradizionali di de- 
stra nelle elezioni parlamentari del 1965, che l’anno 
successivo per sopravvivere si allearono con movi- 
menti di estrema destra nazionalista per dar vita 
al Partido nacional (PN). Essi si rafforzano e crea- 
no un'alternativa di potere assai vigorosa, per la 
prima volta da molto tempo. In questa situazione, 
solo la sinistra rimaneva dispersa e la formazione 
di Unità Popolare nel dicembre 1969 rappresentò 
un'esigenza oggettiva, imposta dalla precedente uni- 
ficazione dei settori reazionari da una parte e dei 
settori riformisti dall'altra.” 


Un patto costituzionale 


Il 4 settembre 1970 il candidato di UP, Salvador 
Allende ottiene col 36,32 per cento dei voti la mag- 
gioranza relativa davanti a Jorge Alessandri della 
destra col 34,98 per cento e dal candidato del 
PDC Radomiro Tomic col 27,84 per cento. La co- 
stituzione prevede che quando nessun candidato 
abbia raggiunto la maggioranza assoluta dei voti, ca- 
mera e senato riuniti a congresso scelgono il pre- 
sidente della repubblica tra il primo e il secondo 
candidato nella graduatoria dei suffragi ottenuti. 
Unità Popolare è in minoranza al congresso che 
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tuttavia il 24 ottobre del 1970 elegge a presidente 
il socialista Allende. È la prima volta nella storia 
mondiale che un candidato marxista arriva legal- 
mente alla presidenza della repubblica. 


“Come mai la Democrazia cristiana si è indotta 
ad appoggiare la elezione di Allende?” (La domanda 
è rivolta a Marta Harnecker, allieva di Althusser, 
commentatrice politica, giovane direttrice del setti- 
manale di sinistra “Chile Hoy.”) 


“Effettivamente il trionfo di Allende mise le 
forze di opposizione di fronte alla seguente alter- 
nativa: rispettare la norma costituzionale e l'indi- 
cazione popolare o impedire in qualsiasi modo che 
il candidato marxista assumesse il governo, per 
esempio dando la preferenza al candidato di estre- 
ma destra Alessandri o preparando un golpe mili- 
tare. Quest'ultima fu la via scelta dalle forze più 
reazionarie che vedendo cadere il tentativo di ap- 
poggiare la seconda maggioranza, cominciarono a 
preparare un complotto che coinvolgeva diversi 
partiti di opposizione, elementi delle forze armate 
fino a determinati settori del governo, come è stato 
dimostrato più tardi dalla pubblicazione dei docu- 
menti segreti della compagnia nordamericana ITT. 
Tuttavia, l'evento culminante del complotto, l'as- 
sassinio del generale comandante in capo dell'eser- 
cito René Schneider, permise all'UP di lanciare una 
grande campagna nazionale basata sull'affermazio- 
ne della lealtà costituzionale delle forze armate e 
ciò provocò in gran parte il fallimento del com- 
plotto. 

“La maggioranza della Democrazia cristiana, al 
contrario, scelse 18 via del rispetto costituzionale. 
Essa vide con lucidità che una via diversa avrebbe 
portato il paese alla guerra civile. Votare per Ales- 
sandri al congresso equivaleva a dire al 36 per cen- 
to dei cileni che alle elezioni potevano partecipare 
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ma non vincerle e che l'unica strada per loro era 
la violenza e la lotta armata, come andava soste- 
nendo l'estrema sinistra, il Movimiento de Izquierda 
revolucionaria (MIR).” 


“Ci furono contropartite a questo decisivo ap- 
poggio della Democrazia cristiana?” 


“L'appoggio a Unità Popolare non fu gratuito. 
Il prezzo fu lo statuto delle garanzie costituzionali, 
con il quale il nuovo governo s'impegnava a rispet- 
tare i diritti fondamentali espressi dalla costitu- 
zione con una dichiarazione molto più solenne di 
una promessa elettorale. Per la UP d'altra parte 
questo non significava nessuna trasgressione al 
programma, visto che esso prevedeva di costruire 
il socialismo dentro lo schema delle istituzioni vi- 
genti nel paese.” 


Unità Popolare, riforme e battaglie 


Il Cile è una repubblica presidenziale in cui il 
presidente è eletto a suffragio universale diretto e 
a sua volta sceglie il gabinetto; il presidente cioè 
ha in mano l'esecutivo mentre il potere legislativo 
è esercitato dal parlamento. Il presidente è eletto 
ogni sei anni, il parlamento ogni quattro. Unità Po- 
polare conquista cosí, insieme alla presidenza della 
repubblica, il governo ma deve fare i conti con un 
parlamento che è controllato dalla opposizione 
PDC-PN. | 

Il nuovo gabinetto formato da Allende si mette 
all'opera dando mano alla cosiddetta “area di pro- 
prietà sociale,” formata — come vuole il program- 
ma — dalle imprese già in possesso dello stato più 
quelle che si esproprieranno perché d'interesse pub- 
blico, come le miniere di rame, ferro, salnitro e 
altro, il sistema bancario, il commercio coll'estero, 


è 
è 


16 


Il governo popolare 


la rete di distribuzione, l'energia elettrica, i traspor- 
ti, le comunicazioni, la lavorazione del petrolio, la 
siderurgia, il cemento, la petrolchimica, la cellu- 
losa, la carta. Il resto delle imprese è suddiviso in 
area mista (privata e statale) e area privata. 

Per realizzare l’area sociale il governo trova 
una scorciatoia che gli permette di scavalcare l'o- 
struzionismo parlamentare dell'opposizione. Lo 
sgambetto al potere legislativo è possibile grazie al 
ripescaggio di un decreto-legge promulgato nel 1932 
quando per un breve periodo la sinistra era andata 
al potere dando vita alla celebre quanto effimera 
repubblica socialista. “Il governo ha potuto cosi 
avviare il cambiamento della struttura economi- 
ca senza la necessità legale di promuovere il dibat- 
tito parlamentare,” ricorda Marta Harnecker. 

Il 2 dicembre 1970 si annuncia l'espropriazione 
della prima industria, la fabbrica tessile Bellavista 
de Tomé. Il 27 gennaio del 1971 tocca all'industria 
laniera Austral. L'11 marzo si espropria la Fiap-To- 
mé e il 26 la Fabrilana. A fine dicembre Allende in 
un discorso radiodiffuso in tutto il paese annuncia 
di aver iniziato l'acquisto del patrimonio aziona- 
rio di alcune banche private. S'intensificano frat- 
tanto gli espropri dei terreni agricoli e si comincia 
a discutere con l'opposizione la riforma costitu- 
zionale necessaria per poter nazionalizzare le mi- 
niere di rame. 

È il momento migliore di Unità Popolare che 
dimostra coi fatti di non essere disposta a cedere 
su nessuno dei punti programmatici. La netta ridi- 
stribuzione del reddito a favore della classe lavora- 
trice aumenta l'appoggio popolare al governo. Alle 
elezioni municipali dell'aprile 1971 l'elettorato di 
UP passa dal 36 al 49 per cento. “Guardando le co- 
se retrospettivamente,” dice Marta Harnecker, “era 
questo il momento buono per realizzare un plebi- 
scito popolare che permettesse il varo di una nuo- 
va costituzione.” 
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L'11 luglio 1971 il congresso a camere riunite 
approva all'unanimità la nazionalizzazione del ra- 
me. Cinque giorni dopo lo stato prende possesso 
delle cinque grandi miniere “strategiche” di Chu- 
quicamata, El Salvador y Exotica, Andina, El Te- 
niente. Appartenevano alle societá nordamericane: 
Anaconda, Cerro Corporation e Kennecott, e ave- 
vano rappresentato per decenni l'investimento di 
gran lunga piú lucroso del capitale statunitense 
all’estero. 

Con la nazionalizzazione delle miniere di rame 
e dei grandi latifondi, il governo popolare entra 
nel vivo della battaglia per il potere. Nel giro 
di due anni e mezzo realizzazioni, problemi e pole- 
miche si sono moltiplicati: l'economia è diventata 
la carta decisiva su cui si gioca il futuro di Allen- 
de e di Unità Popolare. 

Eduardo Frei, che a questo governo spera di 
succedere nel 1976 (se non prima, facendo violenza 
al patto democratico) ha detto, nella sua intervista 
al “Corriere della Sera”: “Stiamo consumando e 
soltanto consumando da due anni e mezzo. Esiste- 
vano cinquecento milioni di dollari di riserve valu- 
tarie. Bruciate. Disponevamo di un'ingente scorta 
di pezzi di ricambio per veicoli e macchinari. Esau- 
rita. Non si importano più attrezzature. Il Cile sta 
vivendo una grande festa, una carnevalata inco- 
sciente. Si lavora poco e se uno non lavora non c'è 
chi abbia il coraggio di redarguirlo. Nelle fabbri- 
che nazionalizzate la politica ha preso il posto del- 
la produzione. Gli operai avvertono una sorta di 
ebbrezza per i discorsi che li consacrano compro- 
prietari dell'industria in cui sono occupati...” 


L'economia ha le sue leggi 


La via cilena al socialismo non piace dunque a 
Frei, che pure aveva portato il Cile sull'orlo del fal- 
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limento economico nel 1969-70. Uno dei più lucidi 
difensori, invece, del processo di cambio innescato 
dal governo di Unità Popolare è Luis Corvalan (62 
anni, 4 figli, giornalista ed ex-direttore di “El Siglo”) 
segretario del Partito comunista dal 1958, polemista 
aggressivo dietro l'apparenza conciliante tipica dei 
vecchi quadri del Partito comunista cileno. Corva- 
lan ha risposto per complessive 27 ore alle do- 
mande del giornalista cileno Eduardo Labarca, che 
ne ha ricavato un libro Corvalan, 27 ore, pubblicato 
da Quimantú, utile per capire a che punto è l’espe- 
rimento cileno. Ecco alcune delle domande e rispo- 
ste della conversazione Labarca-Corvalan sui pro- 
blemi dell’economia. 


D. La politica economica che aumentò la capa- 
cità di consumo delle masse senza badare allo squi- 
librio fra potere d'acquisto e quantità dei beni 
disponibili non era una politica destinata a provo- 
care una crisi? 

R. La politica dell'allora ministro dell'economia 
Pedro Vuskovic fu voluta da tutta Unità Popolare 
e si basò sulla necessità di una ridistribuzione dei 
redditi tale da accrescere il potere di consumo delle 
masse e per questa via da incentivare, stimolare la 
produzione. Volevamo approfittare del fatto che 
l'industria nazionale lavorava approssimativamente 
al 70 per cento della capacità istallata. 


D. Fu fatta anche una massiccia emissione di 
banconote. 

R. Fu fatta, ma non dipendeva obbligatoriamente 
dall'aumento del consumo. Ci furono varie altre 
ragioni. Per esempio, noi pagammo in contanti 
l'acquisto della maggioranza delle azioni delle ban- 
che private perché non avevamo altro modo per 
venirne in possesso. Inoltre, in un anno e mezzo di 
governo espropriammo 3.500 fondi agricoli, in cifra 
rotonda, contro i 1.400 espropriati da Frei nei suoi 
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sei anni di governo. Per farlo, secondo la legge, 
abbiamo dovuto pagare l’inventario, cioè macchine 
e animali, in contanti, spendendo molto altro de- 
naro. Tutto questo significa anche che, nonostante 
i colpi che siamo riusciti a infliggere all'oligarchia, 
essa mantiene ancora una grossa disponibilità fi- 
nanziaria in mano. 


D. Abbiamo finito per dargli denaro, a questa 
oligarchia. 

R. Si, e il nemico l’ha usato per creare e stimo- 
lare il mercato nero, la speculazione e il contrab- 
bando verso l'estero. Queste sono state gravi diffi- 
coltà. La responsabilità principale è li, nel nemico, 
nell'imperialismo, nell'oligarchia, nella situazione 
in cui hanno ridotto il paese. Però, siccome non. 
voglio tenere nascosto niente, ci tengo a dire che 
determinati settori di lavoratori hanno ottenuto 
aumenti salariali maggiori di quelli che noi propo- 
nevamo, molto al di la di quello che una sana poli- 
tica economica avrebbe raccomandato. Questo per- 
ché i democristiani e i nazionalisti hanno svento- 
lato la bandiera delle rivendicazioni per creare dif- 
ficoltà al governo e perché l'ultrasinistra e alcuni 
elementi della stessa UP hanno assunto in questo 
campo posizioni opportuniste senza avere il corag- 
gio sufficiente di spiegare ai lavoratori che non è 
questo il loro interesse. 


D. A proposito di questo, ho qui un articolo in 
cui si sostiene la necessità di portare avanti la 
lotta rivendicativa “per uscire dai confini del mer- 
cato, per cominciare a rompere o continuare a rom- 
pere le leggi dell'economia capitalista.” 


R. È una posizione assurda. Chiunque conosca 
appena il marxismo sa bene che le leggi dell'econo- 
mia sono oggettive e non se ne può prescindere. 
Di più, ci sono leggi economiche che reggono tanto 
in regime capitalista che in regime socialista. Non 
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si può, per esempio, trascurare il fatto che l'au- 
mento delle remunerazioni dei lavoratori, perché 
sia solido, deve corrispondere all'aumento dei beni 
sul mercato e alla possibilità di scaricare questo 
riassetto delle remunerazioni sugli utili delle im- 
prese. Nello stesso modo, se in una fabbrica deter- 
minata si aumenta la quota di lavoratori senza 
porre in funzione nuove macchine o macchine non 
sfruttate, l’unico risultato che si ottiene è la dimi- 
nuzione della produttività. 


D. E questo fenomeno si è verificato in Cile 
anche col governo di UP? 


R. Disgraziatamente si e in varie imprese nazio- 
nalizzate o sotto controllo governativo. Noi comu- 
nisti siamo decisamente contro queste posizioni 
equivoche cosi come siamo contro quelle che sotto- 
valutano l’importanza dell'aumento della produzio- 
ne e della produttività e sostengono che l’impor- 
tante è prendere e prendere ancora industrie, indi- 
pendentemente dalla loro consistenza e redditività. 
In questo senso gli “ultrasinistri” hanno fatto gravi 
danni, suscitando la paura dei piccoli e medi im- 
prenditori, paura che è all’origine dei bassi investi- 
menti in questo settore. 


D. Abbiamo parlato di una politica economica 
adatta a lanciare la macchina delle trasformazioni 
dell'economia. Doveva durare solo il periodo ini- 
ziale, è durata in realtà due anni o un anno e dieci 
mesi prima che arrivasse il colpo di timone. Si è 
commesso l’errore di non azionare i freni nel mo- 
mento giusto? 


R. Io credo che effettivamente questa politica 
durò qualche mese in più del dovuto. Essa fu inol- 
tre accompagnata da un'eccessiva rigidezza nei 
prezzi, specialmente in quelli dei prodotti delle 
industrie che facevano parte dell’area di proprietà 
sociale, il che ha provocato la grave conseguenza 
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che molte di queste imprese si sono trovate a corto 
di finanziamenti. Le emissioni di banconota che 
abbiamo citato rispondono, quindi, all'insieme di 
tutti questi fattori. 


D. Io direi che esiste anche un altro problema. 
L'aumento della produzione in un paese come il 
Cile è difficile perché implica anche una maggiore 
importazione di materia prima. Questo vale per la 
gran parte dell'industria nazionale. Qui non si pro 
duce niente o quasi niente che non richieda qualche 
importazione. Di conseguenza, questa politica di 
aumento della produzione porta con sé una grossa 
emorragia di valuta, di dollari da spendere per acqui- 
stare all’estero fibre tessili, certi prodotti chimici, 
certe materie prime. Se non sbaglio, il pane che 
mangiamo è importato perché gran parte del grano 
viene da fuori. Il burro e il latte s'importano anche 
loro in gran percentuale o si elaborano sulla base 
di materie importate. Allora, è stato un errore... 


R. Che cosa? 


D. ..spingere tanto per l'aumento della produ- 
zione di tutti i settori indiscriminatamente e far 
circolare denaro in questo modo. 


R. No, io non credo che fu un errore, che è un 
errore sforzarci di aumentare la produzione. Al con- 
trario, è una politica giusta e che ha permesso di 
raggiungere grandi risultati. Credo che la gente la 
veda cosí. Tieni presente cosa significa per il lavo- 
ratore la disoccupazione e che valore ha avuto dare 
lavoro a circa 300 mila disoccupati. Non c'è dramma 
peggiore per una famiglia operaia della disoccupa- 
zione. Per assorbire questa disoccupazione, dove- 
vamo necessariamente ridistribuire i redditi, far 
aumentare la produzione, far lavorare le fabbriche 
a pieno ritmo. Aumentare produzione e produttività 
è ancora la cosa principale in economia. Natural- 
mente ci sono settori della produzione che hanno 
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più importanza di altri e quindi c'è una scala di 
priorità. In questo senso la direzione dell'economia 
sbagliò. E tuttavia non si può giudicare un processo 
rivoluzionario sulla base di questi errori e delle dif- 
ficoltà che s'incontrano. Il bilancio generale. è real- 
mente positivo. 


Le cifre reali 


Il bilancio ottimistico dei segretario del PC è 
confortato da dati oggettivi? Ecco alcune delle sta- 
tistiche più significative di ODEPLAN, il comitato 
di coordinazione che lavora per la programmazione 
economica. Le grandi miniere del rame, che rap- 
presentano il 55 percento della valuta di cui di- 
spone il Cile, sono state nazionalizzate, insieme alle 
miniere di ferro e di salnitro, per un valore globale 
ai prezzi internazionali 1972 di 700 milioni di dol- 
lari all'anno. 

Il sistema finanziario è stato nazionalizzato quasi 
per intero. Delle 26 banche private esistenti nel 
1970, diciannove sono sotto il controllo diretto dello 
stato, una è controllata attraverso una maggioranza 
azionaria governativa, le rimanenti sei sono piccole 
banche regionali. Le banche straniere sono passate 
allo stato mediante accordi diretti. Il governo con- 
trolla circa il 90 per cento del credito interno. 

Nel corso del 1972 si è completata l’espropria- 
zione e il passaggio ai contadini di 4.800 fondi di 
coltura di base superiori a 80 ettari, il che rappre- 
senta circa il 45 per cento di tutte le terre irrigue del 
paese e il 35 per cento della superficie agricola 
totale. 

Il passaggio allo stato dello stabilimento siderur- 
gico di Huachipato, della Compagnia cilena di elet- 
tricità (filiale della American and Foreign Power 
Company), delle miniere di carbone, cosi come il 
controllo nella Compagnia de Telefonos de Chile, 
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(filiale della nordamericana ITT) hanno modificato 
sostanzialmente il rapporto di forze in settori deci- 
sivi per lo sviluppo economico. 

Si è cominciato a diversificare il commercio 
estero (controllato dallo stato nella misura del 90 
per cento per quanto riguarda l'importazione e del 
50 per cento per quanto riguarda l’esportazione) in 
vista di renderlo indipendente dai monopoli nor- 
damericani: in questi due anni le importazioni dagli 
Stati Uniti sono scese dal 37 al 12 per cento sul 
totale delle importazioni, mentre sono aumentate 
quelle provenienti dai paesi latino-americani (dal 20 
al 34 per cento) e quelle dai paesi socialisti (dallo 
0,5 al 12 per cento). 

L’area sociale, embrione della futura economia 
socialista, riunisce le 43 società già in possesso dello 
stato alla data del novembre 1970 più le 55 create 
ex-novo dal governo. Altre 83 imprese sono control- 
late fmanziariamente dallo stato. Secondo i pro- 
grammi di UP dovevano entrare a far parte del- 
l’area sociale anche 49 imprese industriali a parte- 
cipazione straniera. Di queste, 25 sono già state 
incorporate (con acquisto, requisizione, intervento 
o esproprio), altre 7 sono in trattativa e le rima- 
nenti 17 sono in attesa che si trovi il mezzo legale 
per integrarle pienamente alla economia nazionale. 

Joan Garcés, docente di sociologia al FLACSO di 
Santiago e dirigente di ODEPLAN segnala: “Le tra- 
sformazioni strutturali dell'economia cilena si sono 
accompagnate a un forte sviluppo economico. In 
termini di reddito nazionale lordo, la media di au- 
mento dei primi due anni della presidenza di Jorge 
Alessandri fu dell'1,9 per cento, dei primi due anni 
di Eduardo Frei del 6 per cento e nei primi due anni 
del governo di Salvador Allende del 7 per cento, 
un tasso di sviluppo doppio di quello medio del 
periodo 1959-1970. In particolare, in questi ultimi 
anni sono aumentati in Cile i due settori chiave 
della produzione industriale e della costruzione, che 
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insieme rappresentano circa un terzo del totale, con 
un tasso del 10 e dell'8 per cento rispettivamente.” 

L'aumento del benessere dei settori popolari è 
misurato dal miglioramento dell'occupazione, dalla 
ridistribuzione del reddito, dal livello dei consumi 
e dai servizi sociali. La disoccupazione è scesa dal- 
1'3 per cento del 1970 al 3 per cento del 1972. Si sono 
creati 200 mila nuovi posti di lavoro nel 1971 e 100 
mila nel 1972. Con la ridistribuzione del reddito 
stipendi c salari, che rappresentavano il 51 per cento 
del reddito globale nazionale fino al 1970, ora costi- 
tuiscono il 58,6 per cento del totale. In particolare, 
mentre nel 1970 il 67 per cento degli operai guada- 
gnava meno del salario minimo “vitale” previsto 
dai contratti sindacali, nel 1971-73 questa percen- 
tuale scende al 54 per cento. In generale, poi, il 
miglioramento delle condizioni di vita delle fami- 
glie di lavoratori a basso reddito è dimostrato dal 
fatto che mentre i prezzi al consumatore sono au- 
mentati del 244 per cento in due anni, il salario mi- 
nimo è aumentato del 292 per cento e la pensione 
minima operaia del 500 per cento. Il consumo 
pubblico, poi, è cresciuto più di quello privato, toc- 
cando il 13 per cento contro il 12 per cento nell’ul- 
timo anno. Anche gli indici sociali mostrano in que- 
sti due anni un notevole miglioramento. L'analfabe- 
tismo scende dal 12 al 10 per cento. L'indice di scola- 
rità primaria passa dal 3,4 del periodo 1966-70 al 6,5 
per cento nel 1971-72. La frequenza scolastica dei 
bambini fra i 6 e i 14 anni che era del 91 per cento 
nel 1966-70 è stata del 99 per cento nel 1972. Il tasso 
di aumento annuale dell'insegnamento medio è stato 
del 18 per cento (contro il 16,6 del 1966-70) « del 35 
per cento nelle università (contro il 19,6). 

L'indice della mortalità infantile passa dall'8,81 
per cento nel 1965-70 al 7,1 per cento del 1971. 

Quali sono le debolezze, i punti negativi dello 
sviluppo economico cileno? 

Prima di tutto, risponde Joan Garcés, è la man- 
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canza di un piano economico serio, basato su una 
programmazione scientifica dei diversi settori. “Que- 
sto ha come conseguenza fondamentale che i metodi 
di gestione rimangono quelli tipici dell'anarchia 
capitalistica e che non si verifica il passaggio in 
mani operaie della direzione del processo di produ- 
zione.” 

Inoltre, la priorità con cui si è voluto rimettere 
in moto l'economia ha provocato un brusco aumento 
dei consumi non accompagnato da un aumento ade- 
guato di investimenti. Gli investimenti, tradizional- 
mente bassi in Cile, hanno tenuto una media di 
aumento del 4,8 nel 1965-70 per diminuire del 4,2 
per cento nel 1971. Aumento insufficiente della pro- 
duzione, pressione della domanda, grande scorta 
di denaro liquido nelle mani di una borghesia più 
propensa a consumare che a investire, considerevole 
spesa pubblica hanno prodotto una serie di squili- 
bri gravi: l'aumento enorme del costo della vita 
(come abbiamo visto), l'affermarsi di tendenze specu- 
lative, laccaparramento e il mercato nero. La chiave 
di volta di tutto il sistema, l’area sociale — osser- 
vano i tecnici del Ministero dell'economia — sembra 
succhiare risorse e operare in deficit, invece che 
produrre risorse e metterle a disposizione del 
funzionamento dello stato. In realtà, poi, non è 
cosi; “l'area sociale produce di più degli altri -set- 
tori economici, ma la disarticolazione-con cui la- 
vora permette che il capitale” speculativo e alcuni 
servizi. del settore distributivo le sottraggano utili 
sproporzionati a danno della massa della popola- 
zione e-causando mancanza di rifornimenti e infla- 
zione. monetaria. 

“Una delle sostanziali contraddizioni del pro- 
cesso cileno,” conclude Garcés, “è che borghesia e 
monopoli, cacciati dal potere esecutivo, ma ancora 
forti nel potere giudiziario, in parlamento e nei mezzi 
di comunicazione, conservano posizioni importanti 
anche in economia. Alcuni dei settori ancora in mano 
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della ex-classe dominante sono quelli dell'industria 
della carta e della cellulosa, la raffineria dello zucche- 
ro, il commercio all'ingrosso, la distribuzione del 
combustibile, il trasporto marittimo, l'industria chi- 
mica e l'industria dei materiali da costruzione. Il 
capitale internazionale ha in mano il monopolio dei 
fiammiferi e del tabacco, partecipa alla distribuzione 
di combustibili, controlla industrie alimentari e cal- 
zaturiere, la produzione di detersivi, di articoli di 
elettronica e altri minori.” 


Politica a breve o a lungo termine? 


Due anni e mezzq di politica economica del go- 
verno popolare non sono passati senza contraddi- 
zioni e polemiche all’interno stesso dello schiera- 
mento di sinistra. L'esperimento cileno, impegnato 
a utilizzare il sistema istituzionale borghese per 
provocare profondi cambiamenti di struttura, di 
fronte alla resistenza crescente dei centri di potere 
controllati dalla destra, ha avuto fin dall'inizio poche 
alternative. Una era certamente quella di presentare 
al popolo la realtà cruda, la situazione critica in cui 
si riceveva il paese, i rischi e i sacrifici della scelta 
fatta rendendo noto a tutti che il passaggio al sociali- 
smo almeno in un paese sottosviluppato è incompati- 
bile con una società di consumo in cui primeggino i 
valori e i modi di vita della borghesia. Questa almeno 
è l'opinione della sinistra cristiana. Il segretario na- 
zionale di IC, Bosco Parra, dichiara: “Dobbiamo af- 
frontare una rivoluzione culturale nel processo socia- 
lista del Cile, e questa rivoluzione ci farebbe com- 
prendere che il nemico principale da abbattere è il ri- 
formismo social-cristiano, cioè il riformismo freista. 
Perché è proprio questo riformismo che cerca di 
disarmare le masse con l’idea di una società consu- 
mistica affermando che il Cile ha l’opulenza a por- 
tata di mano. Perché è questo riformismo che af- 


27 


ferma che il sistema capitalista può funzionare bene 
e in posizione di giustizia sociale nella misura in cui 
lo stato sa controllare certe isole feudali del capi- 
talismo come pure certi isolotti feudali del proleta- 
riato industriale (vedi le miniere di rame) e com- 
piendo alcune espropriazioni nell'agricoltura. Que- 
sta attitudine politica del PDC è sostenuta da un 
messaggio culturale che ancora non è stato seria- 
mente analizzato da UP. Anzi questo messaggio si è 
andato consolidando. Perché? Perché si è offerta 
anche una prospettiva socialista come equivalente 
a un miglioramento dei consumi di tutti i settori, e 
perché non è stato sufficientemente precisato il 
concetto di gradualità e le caratteristiche concrete 
del sistema di alleanza di classi. Un nostro sforzo 
culturale-ideologico deve poter dimostrare al prole- 
tariato che l'esistenza di una area di produzione capi- 
talista è semplicemente tollerata. Il primo messaggio 
ideologico che dovremmo portare alla discussione del 
proletariato è che l'opulenza in Cile non è ne sarà 
possibile, ma che è invece possibile assicurare una 
vita dignitosa a tutti i cileni. Il secondo messaggio 
dovrebbe presentare il socialismo come il metodo 
di organizzazione della società cilena mediante il 
quale si conquista la dignità dando risposte priori- 
tarie alle necessità vitali dei poveri, alle necessità 
vitali degli emarginati, alle necessità vitali dei lavo- 
ratori. Solo facendo delle scelte ben precise nella 
economia potremo creare una nuova struttura pro- 
duttiva, cioè produrre beni di cui il proletariato e i 
poveri necessitano, invece di beni che necessitano 
ai ricchi. L'idea di discriminare i beni da produrre 
è come l'idea biblica di castigo per coloro che, nel 
processo economico cileno, hanno accumulato con- 
dannando i poveri. È proprio con questa discrimina- 
zione di beni che si deve ricercare l'alleanza di classi 
fra il proletariato che lavora e il proletariato al 
quale l'attuale sistema nega la possibilità di un im- 
piego.” Un'altra corrente, maggioritaria in seno a 
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UP, meno moralisticamente sosteneva che il suc- 
cesso economico oltre che ad assolvere l'impegno 
inderogabile di emancipare finalmente il popolo 
dalla miseria, poteva servire a guadagnare al go- 
verno di UP l'appoggio di altri settori della popola- 
zione fino allora ingannati e che nella pratica avreb- 
bero constatato che il socialismo non voleva la loro 
fine. 

Non c'è dubbio che durante il primo periodo di 
governo, UP si è soprattutto preoccupata di am- 
pliare la base del consenso elevando i livelli dei 
consumi e riattivando l'economia depressa da sei 
anni di sfruttamento intensivo sotto Frei. 

Pedro Vuskovic, ministro dell'economia di que- 
sto primo periodo nega che in questo tipo di poli- 
tica economica sia la radice — come da qualche 
parte è stato detto — dei problemi attuali del Cile. 
Vuskovic (49 anni, sposato con tre figli) dovette, 
appena laureato in economia, fare il conducente di 
autobus per guadagnarsi da vivere. Fu un suo ex 
professore di economia che riconosciutolo al vo- 
lante gli offri di andare a lavorare alla CEPAL (Com- 
missione economica per l'America latina). Profes- 
sore di università, è stato per anni un indipendente 
di sinistra prima di iscriversi al Partito socialista. 
Autore della discussa politica economica della riatti- 
vazione a breve termine, durante la sua perma- 
nenza al governo, si è guadagnato un largo seguito 
popolare. Dice: “Voglio puntualizzare che i pro- 
blemi di oggi provengono in larga misura dal 
passato, sono l'eredità di tutto uno schema di 
sviluppo capitalistico dipendente che deformò l'eco- 
nomia cilena quasi irrimediabilmente. 1 proble- 
mi di oggi erano tutti presenti sotto i governi 
borghesi, solo che la borghesia aveva un suo modo 
per affrontarli. L'inflazione non è certo un fenomeno 
nuovo in Cile ma una costante centenaria; quando 
essa diventava più acuta la borghesia la conteneva 
a spese dei lavoratori, Gli squilibri fra la produzione 
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e le necessitá del consumo popolare erano molto 
maggiori di quelli attuali; peró non si esprimevano 
sotto forma di mancanza di rifornimenti ai negozi 
e di code perché si risolvevano lasciando grandi 
strati della popolazione senza il reddito sufficiente 
per aspirare a livelli superiori di consumo. Erano i 
salari la forma più efficace e più ingiusta di raziona- 
mento. C'erano anche allora problemi di deficit nella 
bilancia dei pagamenti, al che si rispondeva indebi- 
tando sempre di più il paese e aprendo sempre di 
più l'accesso alle nostre risorse per il capitale stra- 
niero. Nascevano squilibri fiscali? Si tagliavano le 
spese nell'edilizia popolare, nell'assistenza medica, 
nella scuola, nei servizi collettivi, e tutto era risolto. 
Questa è la responsabilità storica della borghesia 
cilena che ora denuncia demagogicamente la pre- 
senza di problemi che essa stessa s'incaricoó di creare 
e approfondire in decenni di egemonia politica. Il 
governo popolare ha potuto superare alcuni di que- 
sti problemi, a breve termine. E oggi, malgrado lof- 
fensiva imperialista e reazionaria, la situazione reale 
di grandi masse di lavoratori è sostanzialmente mi- 
gliore di quella dell'inizio del governo di Unità Po- 
polare. Però è chiaro che i progressi non nascono 
solo come conseguenza di una determinata politica 
economica a breve termine o migliorando certi tipi 
di funzionamento del vecchio sistema. Sono possi- 
bili solo nella misura in cui si intraprendono cam- 
biamenti profondi che trasformino il sistema e il 
carattere dello stato, sostituiscano il capitalismo 
dipendente coll'inizio della costruzione di una eco- 
nomia e una società socialista. In conclusione quello 
che si deve chiedere alla politica economica non è 
tanto un insieme di soluzioni tecniche quanto un 
dato politico essenziale: la trasformazione rivoluzio- 
naria del paese.” 

Anche la riforma forse più rapidamente e drasti- 
camente attuata dal governo di Allende, quella del- 
l'agricoltura, è stata oggetto di riserve e critiche 
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all’interno dei partiti stessi di UP. Il congresso re- 
gionale del Partito socialista di Santiago, per esem- 
pio, ha approvato nei primi mesi dell'anno 1973 un 
documento sulla situazione dell'agricoltura che ter- 
mina con un grido di allarme: “La metà delle terre 
espropriate restano improduttive a causa della cat- 
tiva conduzione e dell’atteggiamento controrivolu- 
zionario della CORA (Corporacion de la Reforma 
Agraria) che pure è un organo di Unità Popolare.” 
E il ministro comunista dell'economia, Orlando Mil- 
las, ha aggiunto: “Mentre immensi latifondi come 
quello di Guailah a Lonquimay restano intatti, si 
espropriano continuamente i piccoli fondi. I conta- 
dini s'indignano per la cattiva assistenza tecnica da 
parte degli organismi nati per questo e della man- 
cata chiamata a partecipare alle decisioni della pro- 
duzione e della distribuzione. L’indisciplina e il 
volontarismo del settore agrario portano a inimi- 
carsi grandi masse di contadini e di medi agricol- 
tori.” Il direttore del Centro di studi agrari dell'uni- 
versità cattolica di Santiago, il gesuita Gonzalo Ar- 
royo, figura importante del movimento Cristiani 
per il socialismo, ha un'obiezione di fondo da fare 
sulla riforma della terra: “Non c'è dubbio che in 
rapporto alla superficie del paese, la riforma agra- 
ria cilena è una delle più significative tra quelle in- 
traprese per via legale, cioè non attuate come conse- 
guenza di una rivoluzione vittoriosa che rovescia 
l'istituzionalità vigente. Altra caratteristica che le 
dà valore è il basso costo sociale con cui è stata rea- 
lizzata: basta confrontare il numero ridotto di inci- 
denti sanguinosi accaduti dalla data d'inizio con le 
centinaia di morti e di fatti violenti successi ad esem- 
pio in Messico, oppure considerare che la produ- 
zione agricola successiva agli espropri è rimasta 
sostanzialmente costante, malgrado gli inevitabili 
squilibri dovuti a una trasformazione cosi massic- 
cia, con ciò marcando la differenza più vistosa, per 
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esempio, con le riforme boliviana o dei vari paesi 
socialisti. 

Tuttavia la fine del latifondo non assicura per 
niente la fine della dominazione capitalistica nelle 
campagne. La borghesia nazionale controlla ancora 
la maggioranza dei latifondi superiori a 80 ettari. 
Perché il concetto di proprietà capitalistica scom- 
paia bisogna mobilitare i contadini sia del settore 
riformato sia di quello non riformato. Questa mobi- 
litazione attraverso i canali dei partiti di sinistra 
e degli organismi rurali di base deve portare a una 
reale partecipazione del contadino nella pianifica- 
zione dell'agricoltura. La riforma agraria non è 
più una questione di ettari espropriati ma della 
ristrutturazione della campagna, nel quadro del 
processo antimonopolistico e antimperialista in 
corso nel resto dell'economia e della società cilena.” 


“Compagno presidente, colpisci più duro...” 


Quando parla Allende — un oratore non tra- 
scinante, ma pieno di buon senso e di autorevolezza 
— si radunano grandi folle. Come dovunque in 
America latina, il raduno popolare per un co- 
mizio politico è quasi sempre anche una festa: 
ritmi della cueca, il ballo tradizionale cileno, 
canti, bandiere e slogan coloriti. Durante il discorso 
del presidente prima delle elezioni del 4 marzo, allo 
stadio nazionale di Santiago (Allende in piedi su 
un'auto scoperta che percorreva lentamente la pista 
in cenere dello stadio) c'erano molti cartelli con la 
scritta ormai tradizionale “Allende Allende, el pueblo 
te defiende” e un altro, uno solo, con la dicitura 
(anch'essa divenuta proverbiale, da allora) “Questo 
è un governo di. merda, ma è il nostro governo”: lo 
inalberava un operaio di Cerrillos-Maipú, uno dei 
quartieri della cintura industriale di Santiago più 
politicizzati e combattivi. La dimostrazione più 
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chiara del consenso di base al governo di Unita 
Popolare l'ha data la reazione di massa alla serrata 
padronale nell'ottobre 1972 quando la Democrazia 
cristiana e la destra hanno tentato di paralizzare i 
mezzi di trasporto e con essi tutta la vita eco- 
nomica del paese: gli operai, anche democristiani, 
le avanguardie politiche, gli studenti, gli intellettuali, 
i contadini hanno lavorato volontariamente, tro- 
vando anche forme nuove di organizzazione e di 
partecipazione. I risultati elettorali del marzo hanno 
ancora ribadito che il governo di Allende, pur “dopo 
due anni non di paradiso,” come ha detto Volodia 
Teitelboin, il senatore comunista eletto a Santiago, 
può contare su un ampio e crescente consenso. 

Anche Carlos Altamirano, segretario del Partito 
socialista, è convinto di questo: “Né le code, né 
le campagne di stampa fasciste, né la burocrazia, 
né la scarsa mobilitazione attuata dal governo, 
hanno indebolito la coscienza delle masse e la loro 
volontà di arrivare al socialismo. Il voto del marzo 
ha questo significato. Sono certissimo che un ple- 
biscito sui temi fondamentali e concreti del Cile di 
oggi — se bisogna continuare o meno a nazionaliz- 
zare le imprese, se la superficie minima dei fondi 
espropriabili dalla riforma agraria va.o no ridotta 
da 80 a 40 ettari, se i lavoratori devono avere o non 
avere un potere decisivo in tutti i settori della vita 
nazionale — vedrebbe una schiacciante maggioranza 
di UP. Perché operai, contadini, uomini e donne 
del popolo che ancora votano per la Democrazia 
cristiana, sceglierebbero gli interessi della loro clas- 
se. Non per niente Frei propone per il plebiscito 
temi astratti come democrazia e libertà. Si rende 
perfettamente conto che su argomenti concreti sa- 
rebbe battuto.” 

Ora, la mobilitazione continua di fronte a una 
strategia della opposizione che diventa sempre più 
esasperata e irrazionale. La base chiede a Allende 
di realizzare tutto il programma di riforme e di 
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opporsi con decisione ai piani della destra. “Chile 
Hoy” ha fatto un sondaggio su un campione di 50 
abitanti di Santiago, operai, commercianti, donne di 
casa, professionisti. In occasione del biennio di UP 
si voleva sapere dagli intervistati quale era il risul- 
tato migliore del governo di Allende e quale la sua 
debolezza maggiore: in 30 hanno risposto di consi- 
derare la nazionalizzazione del rame la misura più 
significativa presa dal governo, in 31 che il governo 
non usa una politica sufficientemente dura nei con- 
fronti dell'opposizione e dei tentativi eversivi. 

Ecco per tutti, le risposte di Juan Alfonso Valen- 
zuela, operaio del settore pavimentazioni stradali 
del comune di Santiago: “Mi sono piaciute le nazio- 
nalizzazioni in generale, e quella del rame in parti- 
colare. Perché abbiamo rotto il potere, la mafia 
della destra. È questa la gran rabbia che provano. 
Bisogna che il presidente adotti il pugno di ferro. 
Ma subito. Costi quel che costi. Non lo vede che 
stiamo qui a perdere tempo con queste mummie? 
A me piacerebbe essere poliziotto anche per un 
giorno soltanto, e la finirei con la sedizione in 24 ore. 

“Il compagno Allende ha proceduto con troppa 
delicatezza. Non si accorge che queste mummie stan- 
no di nuovo riempendosi il portafoglio... questo non 
può essere. Io andrei a parlare col compagno pre- 
sidente e gli direi: perdona la domanda indiscreta, 
hai qualche problema per non picchiare più forte? 
I dipendenti comunali sono cinquemila e io ci met- 
terei la testa che tre o quattromila scatterebbero 
a un cenno del presidente. Siamo pronti per quando 
questo avverrà, dove e quando vorrà. Non abbiamo 
paura, perché sappiamo che vinceremo. Aspettiamo 
solo un ordine...” 
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Composizione del congresso nazionale (Parlamento) | 
prima e dopo la elezione del 4 marzo 1973 


Senato Camera dei deputati 

prima dopo prima dopo 
CODE 32 30 93 87 
Unità Popolare e USP 18 20 57 63 

Ripartizione per partiti 

CODE 
PDC 20 19 47 50 
PN pos 5 8 33 34 
PIR ro 5 3 9 1 
DR 2 0 4 2 
Unità Popolare e USP 
PS 4 7 14 28 
PC 6 9 22 25 
PR 3 2 12 5 
IC 2 1 9 1 
MAPU 0 0 0 2 
USP 2 1 0 0 
API 1 0 0 2 


Quattro milioni e cinquecentomila i votanti (per la prima 
volta hanno votato i giovani di diciotto anni e gli anal- 
fabeti) per il Poder Legislativo 1973-77. Un togato professore 
universitario, formato alle rigide discipline matematiche, aveva 
pronosticato alla vigilia che la UP avrebbe raggiunto, al mas- 
simo il 25%. La Unidad Popular ha invece raggiunto il 43,39% 
contro il 54,70% della CODE (0,59% voti bianchi e 1,04% voti 
nulli). Entro la CODE un 30% circa va alla DC i cui dirigenti 
speravano di raggiungere il 38%. Frei ha lo scrutinio più alto 
come senatore (al contrario dell’Italia, i leaders politici sono 
sempre candidati al Senato: i senatori restano in carica otto 
anni e i deputati quattro. Metà del Senato viene eletta unita- 
mente ai deputati) e raggiunge 391.000 voti seguito dal comunista 
Volodia Teitelboim con 240.000 voti e dal socialista Altamirano 
con 231.000, ma non raggiunge la meta che il suo “comando 
electoral” aveva assicurato del mezzo milione di voti (cioè una 
votazione da rilancio presidenziale). Il nuovo Congresso che si 
inaugurerà nella seconda metà di maggio con messaggio presi- 
denziale resta cosi composto: Camera dei deputati con 50 de- 
mocristiani (tre seggi in più), 34 nazionali (1 seggio in più), 
2 DR (con la perdita di due seggi), 1 PIR (con la perdita di 
ben 9 seggi), 28 socialisti (14 seggi in più), 25 comunisti (tre 
seggi in più), 5 radicali (con la perdita di sette seggi), 2 MAPU 
(nella precedente Camera non era rappresentato questo giovane 
movimento politico), 2 API (anche questo non aveva rappresen- 
tanza), 1 Izquierda Cristiana (nella Camera precedente erano 


35 


9 perché eletti nella lista DC; nel 1971 erano usciti dal partito), 
In totale la CODE ha 87 seggi (sei meno) e la Unidad Popular 
63 seggi (sei più). Nel Senato i democristiani hanno 19 seggi, 8 
i nazionali, 3 il PIR, 7 i socialisti, 9 i comunisti, 2 i radicali, 1 
la Izquierda Cristiana. Cioè la CODE ha 30 senatori e la Unidad 
Popular 19 (1 seggio non rinnovato è rimasto all'USP). L'au- 
mento del PC dal 1937 (4,16%) ad oggi è stato lento ma sempre 
progressivo (15,9%), Ia forza comunista sta particolarmente nelle 
circoscrizioni con base operaia (Arica, Antofagasta, Concepción, 
Arauco, Magallanes). I radicali di destra, cosi potenti un tempo, 
sono estremamente dimensionati e il richiamo del vecchio Gon- 
zales Videla per riformare “la gran familia radical” (alleanza 
PIR-DR) è caduto nel vuoto elettorale... Forte la avanzata del 
Partito socialista anche perché in certe circoscrizioni il MAPU 
ha aiutato i socialisti non presentando candidature. All’infuori 
del MAPU che ha dimostrato una forza sufficiente per crescere 
nel futuro, i partiti minori della Unità Popolare (Izquierda 
Cristiana, e API) sembrano destinati a scomparire. 


Quadro dei voti ottenuti nelle varie elezioni 
dal settembre 1970 al 4 marzo 1973 


settembre 1970 (elezioni presidenziali) 
Allende (Unità Popolare) = 1.070.334 voti pari al 36,2 per cento 
Alessandri (Partito nazionale) = 1.031.159 voti pari al 34,9 per 


cento 
Tomic (Democrazia cristiana) = 821.801 voti pari al 27,8 per 


cento 


aprile 1971 (elezioni dei regidores) 
Unità Popolare = 1.377.709 pari al 48,6 per cento 
USP = 29.527 voti pari all'l per cento 
Opposizione = 1.366.780 voti pari al 48,2 per cento 


aprile 1971 (elezione straordinaria di un senatore per il posto 
vacante di Allende) 
Sepulveda (UP) = 37.343 voti 
Zaldivar (DC) = 24.496 voti 
Ovalle (DR) = 11.602 voti 


luglio 1971 (elezione di un deputato a Valparaiso per un posto 
vacante per la morte di un democristiano) 


Marin (CODE) = 142.226 voti 
del Canto (UP) = 137.200 voti 


gennaio 1972 (elezione di un senatore per un posto vacante per 
la morte di un democristiano) 


Moreno (CODE) = 77.830 voti 
Olivares (UP) = 68.364 voti 
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gemnaio 1972 (elezione per un posto vacante di deputato a causa 
della fuga in Australia di un parlamentare del PN, dopo la 
vittoria di Allende) 


Diez (CODE) = 30.016 voti 
Mery (UP) = 21.200 voti 


luglio 1972 (elezione per un posto vacante di deputato per la 
morte di um comunista) 


Altamirano (UP) = 51.087 voti 
Poblete (CODE) = 42.325 voti 


Nelle sei elezioni realizzate in trenta mesi la UP vinse la 
generale per i regidores (consigli comunali), la senatoriale di 
Magallanes e per un deputato nel Collegio di Coquimbo. La 
CODE vinse per due deputati (in Valparaiso e a Linares) e per 
un seggio senatoriale nel collegio di O'Higgins e Colchagua. 


I giovani 
(dati dell'Instituto Nacional de Estadisticas y 
Censos e della Universidad de Chile 1972) 


In Cile la popolazione giovanile (da 0 a 24 anni) raggiunge 
1 5.000.000 e costituisce piú della metá della popolazione totale 
(57,8 per cento). A partire dai 12 anni si incorpora nella forza 
del lavoro dove rappresenta piú della quarta parte. La popola- 
zione giovanile fra i 15 e 24 anni è di circa due milioni. Fra i 
15 e 19 anni un terzo dei giovani lavora, e fra i 20 e i 24 più 
di due terzi. La maggioranza dei giovani lavoratori cileni è 
occupata in attività non agricole (quasi un 80 per cento). Un 
27 per cento del totale delle persone occupate nell'industria 
manifatturiera è costituito da giovani che, nei servizi, parteci- 
pano per il 26 per cento. Nell'agricoltura lavora circa il 20 
per cento della popolazione giovanile che rappresenta il 27 
per cento della forza di lavoro in quel settore produttivo. Due 
milioni di bambini frequentano l'insegnamento di base o ele- 
mentare; 300.000 frequentano le scuole medie; 79.000 giovani 
frequentano gli studi universitari, 


Partito socialista 


La Joventud Socialista è costituita da 18.000 giovani fra i 
18 e i 26 anni, Inoltre ci sono 20.000 aspiranti che devono com- 
piere un anno di prova prima di essere ammessi nella organiz- 
zazione. In quanto a composizione sociale, l'80 per cento è 
formata da lavoratori e il 20 per cento da giovani del ceto 
medio. La struttura della JS è simile a quella del partito e 
cioè con un comitato centrale e una serie intermedia di organi 
fino al "nucleo” che è un gruppo di base formato da tre a quin- 
dici militanti. La JS ha costituito una serie di “Brigadas” 
per propaganda e lavoro. 
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I giovani comunisti cileni sono circa 60.000 (nel 1970 erano 
38.000). La loro organizzazione corrisponde alla struttura del 
centralismo democratico con organismi di base formati da un 
massimo di 20 militanti, le direzioni locali, le direzioni regio- 
nali e il comitato centrale. Doveri fondamentali per il giovane 
comunista sono, fra l’altro, la conoscenza e la partecipazione 
attiva alla vita del partito, la presenza alle riunioni e manife- 
stazioni del partito ecc. L'età è fra i 14 e i 25 anni. Non si 
richiedono particolari requisiti per l'entrata di un giovane nel- 
l'organizzazione, salvo l'accettazione dei principi generali del 
partito. In quanto alla formazione ideologica: lettura del quoti- 
diano del partito, partecipazione a corsi di formazione politica, 


Democrazia cristiana 


Nell'aprile 1971 i giovani democristiani erano 57.000: di 
questi un 30 per cento svolge attività agricola, un 40 per cento 
sono studenti e il resto sono operai, impiegati e professionisti. 
A differenza del passato, oggi la gioventú democristiana (JDC) 
è più strettamente dipendente dalle direttive degli organi del 
partito. 
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Telefoni e CIA 


Verso la fine del settembre 1970 un messaggio 
riservatissimo arriva sulla scrivania di Edward J. 
Gerrity junior, vicepresidente della International 
Telephone and Telegraph (ITT), uno dei più po- 
tenti complessi industriali degli Stati Uniti. Il mes- 
saggio viene dal Cile ed è firmato da due rappresen- 
tanti locali della ITT, Hale Hendrix e Robert Berre- 
lez, quest’ultimo giornalista della Associated Press 
in America latina. Gerrity legge: “La notte di mar- 
tedi 15 settembre. l'ambasciatore nordamericano a 
Santiago Edward Korry ricevette dal dipartimento 
di stato il nullaosta per muoversi in nome del 
presidente Nixon. Con ciò l'ambasciatore fu au- 
torizzato a impiegare tutti i mezzi possibili fino 
ad arrivare a soluzioni limite, come è successo 
nella Repubblica Dominicana, allo scopo di im- 
pedire che Allende prenda il potere.” Il 9 otto- 
bre del 1970, William R. Merriam vicepresidente 
degli uffici ITT a Washington scrive a John A. 
McCone, ex direttore della CIA e attuale direttore 
della ITT: “Oggi ho pranzato col nostro uomo del- 
l'agenzia McLean e in forma sintetica gli ho fatto 
sapere i risultati della nostra conversazione. Il no- 
stro uomo dell'agenzia McLean rimane molto pessi- 
mista sulla possibilità di scalzare Allende il pros- 
simo 24 ottobre, data del voto finale del congresso. 
Nel frattempo non smettiamo di ricercare nelle file 
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delle forze armate cilene elementi adatti per diri- 
gere qualche tipo di azione armata...” 

Il 20 ottobre dello stesso anno è Gerrity che in 
un memorandum ricorda a Harold Geneen, presi- 
dente della ITT: “Come membri della giunta diret- 
tiva proponiamo che il programma di attacco sia 
eseguito di comune accordo con il dottor Kissinger, 
i signori Meyer e Irwin del dipartimento di stato 
e con altre persone da scegliere e infine con il segre- 
tario William Rogers e il presidente Nixon. Quando 
saranno stabiliti i contatti, noi esigeremo che i rap- 
presentanti nordamericani negli istituti finanziati 
internazionali esercitino un'azione decisa contro 
qualsiasi «domanda di credito formulata da paesi che 
espropriano le imprese statunitensi o che esercitano 
azioni negative contro gli investimenti di capitale 
straniero_privato. E come parte integrante della 
nostra strategia, dobbiamo chiedere ai nostri amici 
al congresso che avvertano l’amministrazione del 
governo nordamericano che un trattamento non ade- 
guato degli investimenti statunitensi all’estero im. 
plicherà una riduzione dei fondi statunitensi (forniti _ 
dai contribuenti) nelle banche internazionali.” 

Questi drammatici documenti pubblicati dalla 
stampa nordamericana nel marzo 1972 provoca: 
rono un'inchiesta senatoriale che doveva aprirsi 
proprio in coincidenza delle elezioni cilene del 
marzo 1973; la data è stata spostata di una setti- 
mana evidentemente per non danneggiare troppo la 
Democrazia cristiana e le forze antigovernative del 
Cile. Dalle udienze sono emerse le prove che la ITT 
offri al governo americano di sovvenzionare con un 
milione di dollari un piano che bloccasse la presa 
del potere da parte del socialista Allende nel Cile 
dove la ITT disponeva di investimenti e molte altre 
compagnie multinazionali nordamericane avevano 
fonti di lauti profitti. Ciò avvenne con la collabora- 
zione diretta della CIA: l’uomo dell'agenzia McLean 
citato nella lettera di Merriam a McCone è semplice 
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mente un agente dei servizi segreti, ascoltato dalla 
commissione senatoriale d'inchiesta. E lo stesso 
Mc Cone, secondo i dati dell’inchiesta, ha sempre 
mantenuto stretti legami col suo originario datore di 
lavoro, la CIA. Sovvenzionato dalla ITT il piano mira- 
va a far eleggere l’uomo della destra Jorge Alessandri 
che poi avrebbe dovuto rinunciare in favore di 
Eduardo Frei, il candidato in pectore della ITT. In 
caso di insuccesso si sarebbe passati a una campagna 


di terrore e di caos economico nel paese con l’intento 
di far intervenire Ie forze armate e far instaurare 
un governo di estrema destra. Che non fossero pro- 
getti teorici è dimostrato dal fatto che “fra il set- 
tembre e il novembre del 1970” — come Allende ha 
denunciato alle Nazioni Unite — “si sono verificate 
in Cile azioni terroristiche programmate all’estero, 
in collusione con gruppi fascisti locali, che sono 
culminate con l'assassinio del comandante in capo 
dell'esercito, generale Renié-Schneider." Schneider 
aveva solennemente dichiarato che avrebbe garan- 
tito a ogni costo la regolarità democratica delle 
elezioni. Fu ucciso due giorni prima della ratifica 
parlamentare della elezione di Allende. La ITT non 
ha disarmato dopo l'insuccesso iniziale. Nel luglio 
1972 il “New York Times” rivelava che in base a 
documenti redatti dal comitato per i rapporti con 
l'estero (CRE) del senato, uno degli enti più autore- 
voli per stabilire la strategia internazionale degli 
Stati Uniti, la ITT nell'ottobre 1971 aveva elaborato 
un piano, il cosiddetto “piano dei sei mesi” desti- 
nato a strangolare economicamente il governo di 
Allende e a provocare un colpo di stato militare. 
Scadenza del piano: fine marzo 1972. 

Quanto alle raccomandazioni per un blocco finan- 
ziario del Cile, contenute nel memorandum di Ger- 
rity a Geneen, esse sono diventate subito una cruda 
realtà. Salvador Allende ha cosí descritto il blocco 
parlando al consiglio delle Nazioni Unite: “Come la 
maggior parte dei paesi dell'America latina, il Cile, 
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per motivi d'inferiorità tecnologica e per altri motivi, 
deve acquistare rilevanti quantità di beni capitali ne- 
gli Stati Uniti ed è molto vulnerabile nei confronti 
del suo commercio estero. Negli ultimi dodici mesi il 
ribasso dei prezzi internazionali del rame ha signi- 
ficato per il paese, le cui esportazioni superano di 
poco il milione di dollari, la perdita di circa 200 
milioni di dollari. Nel frattempo i prodotti, tanto 
industriali come agropecuari, che dobbiamo impor- 
tare, hanno subito forti rialzi, alcuni fino al 60 per 
cento. Come quasi sempre, il Cile, insomma, compra 
a prezzi alti e vende a prezzi bassi. È stato proprio 
in un momento cosi difficile per la nostra bilancia 
dei pagamenti che abbiamo dovuto affrontare le 
aggressioni simultanee destinate a vendicare sul po- 
polo cileno l'espropriazione del rame.” 

Fino al momento della elezione di Allende il Cile 
riceveva da organismi finanziari internazionali, come 
la Banca mondiale e la Banca interamericana di 
sviluppo, crediti per circa 80 milioni di dollari l'an- 
no. Dalla sola Agenzia per lo sviluppo internazionale 
del governo degli Stati Uniti (AID) il Cile aveva f- 
nanziamenti per 50 milioni di dollari annui. Tutti 
questi crediti sono stati interrotti di colpo. Anche le 
linee di credito accordate dal sistema bancario pri- 
vato nordamericano, destinate a finanziare jil com- 
mercio estero, sono state drasticamente ridotte: da_ 
219 milioni di dollari nell'agosto 1970 sono..scese 
fino a 32 milioni di dollari a metà 1971. 

Il ministro dell'economia Orlando Millas calcolò 
che nel periodo 1964-1970 il Cile ricevette da orga- 
nismi bancari internazionali e da istituzioni finanzia- 
rie nordamericane crediti per 1 miliardo e 80 milioni 
di dollari con una media annuale di 150 milioni di 
dollari. Nel 1971 questa cifra si è ridotta a 40 milioni 
di dollari e nel 1972 a zero. “Questa asfissia finan- 
ziaria,” ha denunciato Allende, “si è tradotta in una 
severa limitazione delle nostre possibilità di riforni- 
mento di impianti, di pezzi di ricambio, e soprat- 
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tutto di prodotti alimentari e medicamenti. Tutti 
i cileni stanno subendo le conseguenze di questo 
blocco nella loro vita quotidiana.” Il significato re- 
vanscistico del blocco statunitense al governo di Al- 
lende è risultato chiaro quando nell'aprile 1973 il 
“Washington Post” ha rivelato che CIA e diparti- 
mento di stato avevano già dato ingenti aiuti finan- 
ziari alla Democrazia cristiana cilena per far vincere 
le elezioni presidenziali e Eduardo Frei. Gli Stati 
Uniti (oltre alle democrazie cristiane di Germania 
occidentale e Italia) hanno poi continuato a soste- 
nere finanziariamente Frei e la sua corrente all’in- 
terno del partito per tutto il periodo del suo man- 
dato e forse anche dopo. L'“aiuto” era dell'ordine 
di decine di milioni di dollari all'anno. 


Un gigante multinazionale 


Per capire come la ITT ha potuto esercitare sul 
governo nordamericano una pressione cosi efficace 
da influenzare la sua strategia nei confronti del Cile, 
bisogna considerare le dimensioni di questa compa- 
gnia multinazionale. La ITT è classificata all'ottavo 
posto tra i complessi i industriali più grandi” degli 
Stati Uniti. In 10 anni ha. aumentato iL capitale. da 


dollari, espandendosi soprattutto all'estero e assor- 
bendo un centinaio di società statunitensi fra cui la 
Avis, la Sheraton, la Continental Banking. La ITT 
occupa anche il ventitreesimo posto nella gradua- 
toria dei fornitori del Ministero della difesa degli 
Stati Uniti: sono di suo progetto alcuni tipi di mis- 
sili balistici, vari sistemi di comunicazione via sa- 
tellite, armi elettroniche per la guerra aerea e la rete 
di comunicazioni strategiche usate in Vietnam. 
Con un attivo superiore ai 3 miliardi di dollari 
annui realizzato all’estero (è quasi la metà dell'at- 
tivo totale) la compagnia opera in più di 60 paesi fra 
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cui 12 dell'America latina. In Cile, è la seconda com- 

pagnia nordamericana, quanto a cifra d'investimenti, 

dopo la societá cuprifera Anaconda Copper. La ITT 

è proprietaria del 70 per cento della Compagnia-tele- 
fonica cilena (10 milioni di dollari di attivo all'anno), 

della Standard Electrica cilena, della catena alber- 

ghiera Sheraton, della Compagnia americana tele- 

grafo e radio eccetera. 

L'inchiesta senatoriale ha accertato che la ITT 
mantiene ottime relazioni, oltre che con la CIA, an- 
iche con l'ufficio del procuratore generale della giu- 
Istizia del governo degli Stati Uniti e col Partito re- 
‘pubblicano. Non è difficile immaginare che i fun- 
zionari della ITT incontrassero gli uomini della CIA 
e i corrispondenti cileni del partito di Nixon, nelle 
sontuose sale dell'albergo Carrera di Santiago, un 
albergo che fa parte della catena Sheraton, e cioè 
della ITT. Con la sua rete di ex funzionari governa- 
tivi e di giornalisti accreditati all’estero, con una 
linea aerea e un complicato sistema di controspio- 
naggio aziendale, la ITT ben poteva pensare d'inter- 
venire cosi pesantemente negli affari interni del 
Cile. 

Il governo di Allende iniziò i negoziati per l'ac- 
quisto della ITT all'inizio del 1971. Nel settembre, 
quando ormai era chiaro che la compagnia nordame- 
ricana non era disposta ad accettare un prezzo ra- 
gionevole (e più tardi fu evidente che voleva guada- 
gnare tempo per mettere a segno i suoi piani ever- 
sivi), il governo presentò in parlamento un progetto 
di nazionalizzazione e sostituí il consiglio d'ammi- 
nistrazione della ITT. L'ex direttore generale e tre 
funzionari risultarono colpevoli di frode e arrestati. 

| Dopo la scoperta delle macchinazioni della ITT, il 
progetto di nazionalizzazione della compagnia non 
prevede alcuna forma d'indennizzo. 


L'accerchiamento 


“Quella minlera è mia proprietà...” 


La ITT non è sola ad ostacolare la marcia cilena 
verso il socialismo. Delle altre grosse compagnie 
multinazionali nordamericane (delle 30 più impor- 
tanti su scala mondiale, ben 24 operano in Cile nei 
settori fondamentali dell’attività economica) la più 
aggressiva è certamente la Kennecott Copper Cor- 
poration, proprietaria delle istallazioni di El Te- 
niente, la più antica miniera di rame del Cile. El 
Teniente aveva già subito un particolare processo 
di nazionalizzazione: Frei, su proposta del suo amico 
personale Frank Milliken, presidente della Kenne- 
cott, aveva inventato la “cilenizzazione” del rame, che 
voleva dire acquistare per conto dello stato il 51 
per cento delle azioni minerarie in mano a capitali 
stranieri. Le compagnie straniere mantenevano il 
49 per cento delle azioni e venivano pagate per il 
pacchetto ceduto, con valutazioni che costituivano 
un vero furto ai danni del Cile: il 49 per cento di 
El Teniente valeva, secondo i libri contabili, 62 mi- 
lioni di dollari, ma Frei s'impegno a versare alla 
Kennecott 80 milioni di dollari. 

È da tenere presente che la Kennecott veniva da 
anni di supersfruttamento e di superprofitto. Allende 
ha denunciato nei suoi discorsi (prima alle Nazioni 
Unite e poi alla Assemblea sindacale mondiale) che 
“la filiale cilena della Kennecott nel periodo fra il 
1955 e il 1970 ricavava da El Teniente utili medi 
annuali del 53 per cento, con le punte astronomiche 
del 113 per cento nel 1968 e del 205 per cento nel 
1969. Tutto questo quando i suoi profitti medi nello 
stesso periodo in altri paesi del mondo non supe- 
ravano il 10 per cento annuo.” 

El Teniente entra nell’area di proprietà sociale 
del nuovo stato cileno 1'11 luglio 1971. Si calcolano 
gli indennizzi. Dal valore contabile si deducono — 
come vuole la riforma costituzionale votata all'una- 
nimità dal parlamento cileno — i superprofitti rea- 
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lizzati dalla Kennecott in decenni di sfruttamento. 
Il risultato è un indennizzo negativo o saldo a favore 
dello stato cileno di 310 milioni di dollari. La Ken- 
necott ricorre alla magistratura cilena, al tribunale 
speciale del rame creato dalla riforma costituzio- 
nale, perde la causa, si appella, perde ancora. A New 
York, Frank Milliken, presidente della Kennecott, 
dichiara che, esauriti i procedimenti legali in Cile, 
continuerà la difesa dei suoi interessi in altri paesi 
del mondo: “Sono ancora il proprietario di El Te- 
niente,” dice alla stampa. Gli Stati Uniti sono d'ac- 
cordo e mettono sotto sequestro i beni cileni a New 
York. Il rame cileno in arrivo nei porti di Le Havre 
(Francia) e Rotterdam (Olanda) è sottoposto a em- 
bargo. Milliken chiede anche alla Svezia e all'Italia 
di non pagare le partite del minerale proveniente 
dalla “sua” miniera e già contrattate. 
“L'aggressione della Kennecott,” ha ricordato 
Allende, “causa gravi danni alla nostra economia. 
Solo le difficoltà create al commercio del rame hanno 
significato per il Cile in due mesi la perdita di molti 
milioni di dollari. E le pressioni sulle banche del- 
l'Europa occidentale hanno ulteriormente aggravato 
la nostra situazione finanziaria. La Kennecott cerca 
di creare un clima di insicurezza fra i compratori 
del nostro principale prodotto di esportazione.” 
Allende ha anche denunciato che per i piani di 
espansione della produzione del rame, tanto propa- 
gandati dal governo di Frei, le grandi imprese estrat- 
tive non investirono un solo dollaro dei loro e 
si finanziarono con prestiti esteri per 700 milioni di 
dollari, che ora il governo cileno si trova a dover 
restituire. Come se non bastasse, le opere fatte con 
quella cifra risultarono insufficienti e difettose e lo 
stato ha dovuto, dopo la nazionalizzazione, investire 
forti somme per l'ammodernamento degli impianti 
estrattivi. Nel periodo immediatamente precedente 
alla riforma costituzionale, inoltre, le compagnie 
nordamericane sabotarono la produzione, ritirarono 
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i loro tecnici, sfruttarono i giacimenti compromet- 
tendone le estrazioni successive. Subito dopo la na- 
zionalizzazione, la Kennecott c la Anaconda seque- 
strarono pezzi di ricambio, rifornimenti e medica- 
menti acquistati negli Stati Uniti per le miniere cilene 
e congelarono la loro parte di fondi giacente nella 
Corporazione del rame, nell'Impresa nazionale delle 
miniere e in altri enti statali. Simultaneamente co- 
minciava sul mercato mondiale l'intervento degli 
Stati Uniti perché banche ed enti finanziari bloccas- 
sero gli aiuti al Cile. Furono fatte anche pesanti 
pressioni sul Club di Parigi, che riunisce i creditori 
mondiali del Cile, perché le trattative sul rinnovo 
dei debiti coll'estero del governo di Allende si con- 
cludessero in modo favorevole alle compagnie nor- 
damericane del rame. 

Dopo il discorso di Allende alle Nazioni Unite 
il portavoce del dipartimento di stato Charles W. 
Bray, ha fatto un solo significativo commento: “Per 
quanto concerne la diminuzione dci prestiti esteri 
e degli investimenti in Cile, non è necessario cercare 
spiegazioni esotiche. Il ritardo di Allende nel paga- 
mento del debito estero adottato l’anno scorso è la 
causa dei gravi danni al Cile.” La freddezza di que- 
sta diagnosi ha trovato eco nelle affermazioni “di 
principio” di Robert McNamara, presidente della 
Banca mondiale per il quale “il requisito fondamen- 


tale del prestito bancario — una economia saggia- 
mente amministrata con un potenziale effettivo per 
utilizzare risorse finanziarie addizionali — non è 


presente nel caso del Cile”, un requisito che, eviden- 
temente, non era presente neppure nel caso della tra- 
ballante gestione di Frei che tuttavia beneficiò, come 
abbiamo visto, di ingenti aiuti nordamericani e in- 
ternazionali. 
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L'economia della cospirazione 


La denuncia di Allende alle Nazioni Unite fece 
una grande impressione. La stampa progressista 
nordamericana scoprí oltre al vero e proprio com- 
plotto eversivo della ITT, anche il singolare compor- 
tamento di una Ford Motors Co. che aveva di colpo 
bloccato ogni produzione nei suoi stabilimenti cileni 
e le analoghe iniziative ostruzionistiche della Ana- 
conda, della Boeing eccetera. La campagna di de- 
nunce contro la ITT mirava, tuttavia, ad alleggerire 
la responsabilità del governo degli Stati Uniti, dis- 
sociandolo da qualsiasi collusione con la ITT e 
altre grandi multinazionali (si leggeva spesso che la 
compagnia dei telefoni era soprattutto rea di mac- 
chiare l'immagine degli Stati Uniti, come dire che 
bastava per la sua innocenza che non si fosse fatta 
scoprire) e sostenendo che i portavoce della sinistra 
governativa cilena nascondevano le difficoltà del 
regime dietro l'alibi della cospirazione internazio 


nale. 


“Questa cospirazione, allora esiste o no? Ci sono 
nel nuovo capitalismo multinazionale statunitense 
i presupposti dell'aggressione contro un paese che 
ha scelto il socialismo?” (Lo domandiamo a Theoto- 
nio Dos Santos, studioso brasiliano dei problemi 
della dipendenza economica e politica dell'America 
latina, direttore del Centro studi sociali (CESO) di 
Santiago del Cile.) 


“Non credo che dietro ogni azione nordameri- 
cana ci sia il disegno della CIA e dei grandi trust 
economici,” dice Dos Santos. “Credo che l’imperia- 
lismo internazionale si esprima in forme molto 
mediate e contraddittorie. Inoltre il grande au- 
mento della concentrazione economica negli Stati 
Uniti, l'accentramento delle decisioni politiche nelle 
mani dell'esecutivo, costituito nella maggior parte 
dei casi da uomini legati al giro degli affari, i rap- 
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porti sempre piú intensi fra stato, grandi imprese, 
stampa e infine lo sviluppo e il perfezionamento 
anche tecnologico dei servizi di spionaggio, primo 
fra tutti la CIA, rendono impossibile capire se si 
tratta di fenomeni isolati o se invece ci si trova di 
fronte a un solo grande disegno.” 


“Si possono individuare le forze economiche inte- 
ressate negli Stati Uniti a che la politica cilena se- 
guisse o meno un certo corso?” 


“Ci sono molti studi nordamericani che permet- 
tono di rispondere con una buona approssimazione 
a questa domanda. Uno in particolare che analizza 
il sistema bancario nordamericano ed e stato realiz- 
zato dalla Commissione banche e moneta della ca- 
mera dei deputati, diretta da Wright Patman. I dati 
raccolti da questa commissione provano senza om- 
bra di dubbio che il sistema bancario nordameri- 
cano esercita un controllo crescente sopra l'insieme 
della struttura economica del paese. 

“In particolare a noi interessa rilevare che ci sono 
quattro banche di New York che da sole controllano 
direttamente un migliaio di compagnie nordameri- 
cane e hanno un fitto interscambio di direttori con i 
consigli di amministrazione di altre 1.300 società. 
Sono la Morgan Guaranty Trust Co., la Chase Man- 
hattan Bank, la First National City Bank, e la Ban- 
kers Trust Co. L'importante è che le prime tre sono 
direttamente coinvolte nello scandalo della ITT.” 


“In che modo?” 


“Quelle banche, a uno studio attento, appaiono 
associate fra loro in numerose società, il che si spiega 
col fatto che i gruppi che le controllano (i Rockefel- 
ler nella Chase, i Morgan nella Morgan e nella Ban- 
kers Trust, gli Stillman Rockefeller nella First) 
hanno vincoli stretti fra loro. Ciò è una conseguenza 
naturale del processo di concentrazione economica 
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e si realizza concretamente con l'intreccio della pro- 
prietá azionaria. Per esempio, la Chase ha il 2,30 
per cento di azioni della propria banca, 1'1,62 per 
cento della First, 1'1,65 della Morgan e 1'1,33 della 
Bankers. E chiaro che, unite, queste banche costi- 
tuiscono un potente impero cconomico che può 
tranquillamente programmare una politica comune 
contro un determinato paese. La Chase, la Morgan 
e la First rappresentano il comune denominatore 
delle società che hanno operato ritorsioni economi- 
che contro il Cile e appoggiato il piano di accerchia- 
mento economico del nostro paese presentato dalla 
CIA e ITT.” 


“In concreto che rapporti ci sono fra queste ban- 
che e la ITT?" 


“Secondo i dati di quella commissione della ca- 
mera dei deputati degli Stati Uniti che ho già citato, 
la ITT ha nel suo consiglio direttivo un uomo del 
direttivo della Chase e un altro della First. Nello 
stesso tempo sia la First che la Morgan ammini- 
strano fondi della ITT.” 


“Questo vale solo per la ITT?” 


“No. Sempre la First e la Chase tengono due di- 
rettori ciascuna nella. direzione della Anaconda e, 
insieme alla Morgan, AER fondi di q: i quella 
compagnia. Er Chase, Toto, controlla. la società 


Chase ha 18, 7 per cento delle azioni di questa com- 
pagnia d'aviazione. Quanto alla Ford, ha due diret- 
tori in cómúune còn la Morgan e uno con la First, 
mentre la Chase amministra sei dei suoi fondi di 
assicurazione per il personale dipendente.” 


“E la Kennecott?” 


“La Kennecott non fa eccezione. La banca Mor- 
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gan si scambia un direttore con la società di Milli- 
ken e controlla il 17,5 per cento delle sue azioni, 
oltre ad amministrare tre dei suoi fondi di assicura- 
zione. Anche la First è presente con due uomini 
nella direzione della compagnia mineraria.” 


“Cioè, la tesi di una cospirazione contro il Cile 
si basa sull'intreccio di interessi del nuovo capita- 
lismo statunitense?" 


“Soprattutto se si tiene presente anche un altro 
tipo di relazioni. Quelle che passano, per esempio, 
fra i Morgan e la stampa nordamericana più impor- 
tante come il ‘Time, il ‘New York Times, il ‘Wall 
Street Journal, il ‘Business Week. La Chase, inol- 
tre, ha un direttore nei quadri del ‘New York Times.” 
Poi basta ricordare l'influenza che esercitano i Rocke- 
feller sopra l'ala liberale del Partito repubblicano, 
lo stato di New York e il governo di Nixon. La mi- 
naccia economica che questi gruppi possono eserci- 
tare sul Cile è enorme. Tanto più che esistono molti 
altri legami fra questi gruppi e l'economia latino- 
americana e cilena in particolare.” 

Venuta a cadere la tradizionale assistenza finan- 
ziaria nordamericana al Cile (anche sc non tutti i 
rapporti si sono rotti né è interesse del governo di 
Unità Popolare di romperli, data l'alta dipendenza 
del paese dalla tecnologia degli Stati Uniti in set- 
tori strategici, come appunto, il rame), Salvador 
Allende ha cercato altri sbocchi. Gli sforzi si sono 
concentrati in tre direzioni principali: Europa occi- 
dentale, America latina e paesi socialisti. Soprattutto 
€on questi ultimi il Cile ha raggiunto accordi assai 
favorevoli. Il presidente ha compiuto un viaggio nel 
novembre 1972 in Messico, a Cuba e in Unione So- 
vietica. In quest’ultimo paese ha negoziato un pre- 
stito di 30 milioni di dollari e l'apertura di una linea 
di credito per altri 150 milioni. Questi aiuti, som- 
mati ad altri per un totale di 500 milioni di dollari, 
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servono per un piano di sviluppo industriale a lungo 

termine. Resta per il Cile il drammatico problema 

della scarsezza di valuta forte: il paese ha bisogno 
y di 400 milioni di dollari l'anno per importare ali- 
| menti indispensabili alla popolazione. * “Bisogna au- 
scire ad esportare di piú,” ammoniscono gli esperti. 
Il rame — “il salario del Cile” come l'ha chiamato 
Allende — ha visto abbassare il suo prezzo inter- 
nazionale di 15 centesimi di dollaro alla libbra tra 
il 1970 e il 1971. Diminuzione che è costata al Cile 
230 milioni di dollari nel 1971 e altrettanti nel 
1972. La miniera di Chuquicamata, un'isola di salari 
privilegiati voluta dall'oligarchia cilena e ancora con- 
trollata da sindacati democristiani, ha scioperato nel 
1972 per un numero di giornate pari a una perdita 
secca di 26 milioni di dollari: Allende se ne è lamen- 
tato con i minatori ricordando loro che esportare 
più rame vuol dire avere più latte e carne per i loro 


figli. 
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Uno stato da cambiare 


La costituzione borghese 


Jorge Insunza, deputato e uno dei piú giovani 
dirigenti centrali del Partito comunista, ha scritto: 
“Occorre scartare la concezione che suppone o sem- 
bra supporre che la contraddizione principale in Cile 
sia fra il movimento popolare rivoluzionario e de- 
mocratico e la struttura giuridico-politica, e giudi- 
care invece che la contraddizione è tra il popolo 
del Cile da una parte e l'imperialismo e le oligarchie 
monopolistiche e latifondiste dall'altra. Contraddi- 
zione che si sviluppa a livello politico, nel contesto 
di una struttura giuridico-politica preesistente alla 
ascesa al governo del movimento popolare, non 
poche volte, contro i bastoni che pone nelle ruote 
questa struttura giuridico-politica. 

“Oggi la legalità, sebbene abbia un doppio carat- 
tere, gioca in Cile a favore principalmente del mo- 
vimento popolare, dato che il settore del potere sta- 
tale che abbiamo conquistato (presidenza della re- 
pubblica) è quello che ha maggiori attribuzioni. 
Usando questo potere bene e con audacia è possi- 
bile modificare radicalmente la società cilena, a con- 
dizione di far pesare sulle strutture statali, ove an- 
cora. influiscono forze reazionarie e conservatrici, 
la forza organizzata del popolo.” 

Fino a che punto il sistema giuridico cileno può 
servire alla trasformazione rivoluzionaria del pae- 
se? È indiscutibile che il sistema costituzionale 


53 


cileno basato sulla classica tripartizione del potere, 
privilegia l'esecutivo, configurando un regime emi- 
nentemente presidenziale. La Costituzione del 1925, 
nata dalla crisi del sistema parlamentare, afferma: 
“Un cittadino con il titolo di presidente della repub- 
blica del Cile amministra lo Stato ed e il capo 
supremo della Nazione.” E in un articolo succes- 
sivo: “Al presidente della Repubblica spetta lam- 
ministrazione e il governo dello Stato; alla sua 
autorità fa capo tutto quanto attiene al manteni- 
mento dell'ordine pubblico all'interno e alla sicu- 
rezza esterna della Repubblica.” L'articolo 72 fissa, 
tra le altre, le seguenti prerogative del primo citta- 
dino del Cile: 

— Il presidente può partecipare alla discussione 
dei progetti di legge attraverso i ministri e i sot- 
tosegretari; 

— può formulare indicazioni, far presente l'ur- 
genza di determinati progetti accelerandone l'iter, 
ha l'esclusiva in certe materie; 

— può mettere il veto a progetti presentati dal 
Congresso, sia sopprimendone parti, sia modifican- 
doli; 

— può sollecitare dal parlamento la delega a 
legiferare in proprio con decreti aventi forza di 
legge; 

— può, in caso di divergenze con il Congresso, 
convocare un plebiscito popolare; 

— può dettare regolamenti, decreti e istruzioni 
per rendere esecutive le leggi; 

— può liberamente eleggere ambasciatori e rap- 
presentanti diplomatici; 

— può nominare i magistrati dei tribunali. 

Malgrado il fatto che in molte di queste funzioni 
il presidente abbia bisogno del consenso del Senato 
o del Congresso a camere riunite, le facoltà del 
potere esecutivo rimangono molto ampie. Tanto più 
che le iniziative del presidente non sono suscetti- 
bili di revisione da parte della magistratura ordi- 
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naria. Infatti, le cause del contenzioso amministra- 
tivo sono riservate a tribunali speciali previsti dalla 
Costituzione ma non ancora attuati. 

Le prerogative dell'esecutivo sono state raffor- 
zate dagli ultimi due governi in carica in Cile, per- 
ché non disponendo della maggioranza al Congresso 
essi hanno voluto consolidare il potere presiden- 
ziale. La borghesia non si aspettava la vittoria di 
UP alle presidenziali del 1970 e non vedeva nessun 
pericolo nell'irrobustire il potere esecutivo sempre 
più esposto alle contestazioni delle masse popo- 
lari. All'ultimo momento la Democrazia cristiana 
intui il rischio che Allende potesse avviare un pro- 
cesso rivoluzionario restando dentro la legalità e 
pretese una serie di garanzie costituzionali — come 
abbiamo visto — per votarlo. Alcune di queste 
garanzie rendono meno flessibile l’ordine istituzio- 
nale cileno ma senza alterarne la sostanza. 

Tuttavia, il sistema vigente se da una parte, come 
dice Insunza, aiuta il movimento di crescita popo- 
lare, dall'altra ostacola la politica di cambiamento 
sociale essendo, in buona parte, ancora un'espres- 
sione del progetto storico di dominio capitalistico. 

Gli ostacoli che l’azione del governo di UP incon- 
tra nel sistema giuridico-politico sono numerosi, 
secondo José Viera-Gallo, esponente del MAPU e 
sottosegretario alla Giustizia. Il primo ostacolo è 
costituito dalla asincronicità del rinnovo elettorale 
del Congresso e dell'ufficio della presidenza. Suc- 
cede che Ie elezioni presidenziali e quelle politiche 
generali si susseguono, una volta, a distanza di 
pochi mesi (e in questo caso il Presidente può in 
genere contare su un Congresso a lui più favorevole) 
e la volta successiva, invece, a distanza di tre_anni 
e il presidente allora corre il rischio di governare 
per questo lungo periodo con un Congresso avverso. 
Inoltre il Senato si rinnova completamente ogni 
quatíro anni provocando ‘ ‘un’ulteriore sovrapposi- 
zione di realtà politiche che serve come elastico di 
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contenzione ai mutamenti sociali,” dice Viera-Gallo. 

Contro un parlamento ostile il presidente può 
usare l'arma del veto che peraltro è uno strumento 
utile a bloccare l’attività legislativa ma non a pro- 
durla. La maggioranza parlamentare ha, da parte 
sua, molte possibilità di ostruzionismo che vanno 
dal rifiuto della nomina di un ambasciatore all'accu- 
sa politica e cioè alla pratica destituzione di un mini- 
stro di stato, un intendente e un alto funzionario. 
Con i due terzi dei seggi a disposizione il Congresso 
può addirittura puntare alla messa sotto accusa e 
alla destituzione del Presidente: questo era l’obiet- 
tivo della CODE nelle ultime elezioni parlamentari. 

Nel sistema politico cileno ci sono, precisa Viera- 
Gallo, tre istituzioni che si sono rivelate formida- 
bili strumenti di disturbo in mano alla destra: la 
Corte Suprema, la Contraloria General de la Repu- 
blica e il Tribunale Costituzionale. 

La Corte Suprema è il più alto tribunale della 
repubblica, l’unico interprete autorizzato della legge. 
La Corte, per motivi di legittimità costituzionale, 
può dichiarare inapplicabile qualsiasi norma d'ispi- 
razione socialista, come è avvenuto di frequente 
nell'ultimo anno. 

Ma è la Contraloria General, detta anche “il 
quarto potere” per il cumulo delle attribuzioni che 
vi fanno capo, l'ostacolo più serio all'azione del 
governo di Allende. 


Chi controlla il Controllore 


La Contraloria General, istituto inconfondibile 
del sistema cileno, nacque nel contesto di una 
democrazia borghese, come ogni altra istituzione di 
giustizia cilena. Nel 1920 una missione, composta 
da esperti finanziari e contabili nordamericani e 
presieduta da un professore di economia politica 
dell'università di Princeton, si mise al servizio del 
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governo cileno per il riordinamento dell'ammini- 
strazione pubblica. Da questa missione uscí il pro- 
getto della Contraloria General, una fusione di orga- 
nismi esistenti e che avevano radici nel vecchio 
sistema coloniale. Dopo vari emendamenti il pro- 
getto fu concretizzato nel 1927 con queste caratte- 
ristiche: l’incarico di Controllore è vitalizio e la 
nuova istituzione ha la facoltà di pronunciarsi sulla 
legittimità dei decreti legge prima che essi siano 
emanati. In caso che la Contraloria rigetti un decre- 
to, è previsto il diritto del governo di “insistere” con 
un decreto speciale che deve avere la firma di tutti 
i ministri. In questi ultimi trent'anni la istituzione 
è stata ridefinita affidandole anche il compito che 
in Italia spetta alla Corte dei conti. Forse in nessun 
paese del mondo un organo di controllo ha cosî 
ampie facoltà come quello della Contraloria cilena. 
È anche unico il caso di un incarico vitalizio per il 
Controllore generale. Le decisioni del Controllore 
sono unipersonali e non comportano alcun tipo di 
responsabilità, neppure in caso di abuso o usi scor- 
retti della funzione. Da molti punti di vista il potere 
del Controllore è maggiore di quello della Corte 
suprema di giustizia. Per la nomina del Controllore 
occorre un accordo fra il presidente della repub- 
blica e il senato; in questo modo il supremo censore 
invece di essere un giurista di fama e rispettoso dei 
processi storici che si sviluppano nel paese, è spesso 
un magistrato con lunga carriera e mentalità lega- 
lista borghese. 

La legge avverte che il Controllore può esami- 
nare ed emettere un pronunciamento sulla legitti- 
mità e costituzionalità di un decreto governativo, 
però in nessun modo può discutere sulla sua conve- 
nienza, opportunità o merito, giudizio che spetta 
al governo e alla sua linea politica. Invece l'attuale 
Controllore aderendo alla classe che si oppone al 
governo Allende, entra arbitrariamente nel merito 
di materie relative alla politica dell'esecutivo, e in 
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questo modo cerca di coamministrare il paese. 
Eduardo Novoa, presidente del Consiglio di difesa 
dello Stato, commenta: “La Contraloria non e un 
tribunale amministrativo che possa trasformarsi in 
arbitro fra l'esecutivo e la proprietà privata alla 
quale non vanno a genio certe disposizioni di go- 
verno. Invece l'attuale Controllore, in tutti gli atti 
governativi che colpiscono privilegi, si erige illegal- 
mente a tribunale dichiarando che esistono ‘parti 
in litigio,” esigendo risposte a prove e dettando, 
infine, il suo ‘giudizio’ di rigetto di quei decreti. 
Nulla di più grottesco, che un ordine del governo 
venga convertito in una controversia fra l'autorità 
e il privato prima che questo ordine entri in vigo- 
re! Questo mina lo stesso diritto pubblico e serve 
solo per affermare la tendenza a porre sulla stessa 
bilancia l'interesse privato e l'interesse pubblico, 
che è caratteristica della tradizione borghese.” Il 
Controllore nomina personalmente i suoi aiutanti i 
quali dipendono esclusivamente da lui e non pos- 
sono ricorrere presso nessuna altra istituzione. È 
insomma una vera e propria isola di assolutismo in 
una costituzione formalmente democratica. 
Recentemente è stato costituito in Cile il Tribu- 
nale costituzionale per risolvere i problemi di costi- 
tuzionalità derivanti dal funzionamento dei pubblici 
poteri. È una specie d'arbitro. I suoi membri sono 
designati dai tre poteri: due dalla corte suprema e 
tre dal presidente della repubblica in accordo col 
senato. La nomina dei primi componenti del nuovo 
tribunale fu piuttosto laboriosa per le divergenze tra 
UP e maggioranza oppositiva del senato: si pervenne 
ad un accomodamento. D'altronde la Costituzione 
esige una tale quantità di requisiti per essere mem- 
bro del tribunale costituzionale che il numero dei 
candidati non può che essere molto limitato e la 
loro matrice sociale necessariamente borghese in 
settori dove è determinante il peso conservatore. 
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Il codice del popolo 


In Cile c'è una legislazione codificata che è la 
base su cui poggia il sistema legale classista: il co- 
dice civile con più di 2.500 articoli, il codice del com- 
mercio con più di 1.300 articoli e il codice penale con 
500 articoli eccetera. Questi codici sono del secolo 
scorso, ispirati dal codice napoleonico che sostene- 
va i valori della nascente borghesia e che appoggia- 
va la proprietà privata. Sono cosi arcaici che, per 
esempio, nel codice del commercio si legge che i tra- 
sporti si fanno, per via terrestre, con cavalli e dili- 
genze. Il codice civile non parla mai di “operai” ma 
di criados (servitori). Sia nel codice civile che in 
quello penale non si concepisce l'intervento dello 
stato nella economia, perché si basano sul concetto 
che l'economia è privata e indipendente. 

Parallelamente al codice ufficiale e in contraddi- 
zione con la norma imperante, si è andata formando 
nel popolo una coscienza giuridica carica di sag- 
gezza pratica ma anche di rabbia rivoluzionaria. 
È chiaro per esempio che la vita delle comunità 
di pobladores, intorno alla grande città, si svolge 
quasi interamente fuori della legge codificata. Nel- 
l'ottobre 1971 il gruppo di studio del Centro di 
sviluppo urbano e regionale (CIDU) realizzò un'in- 
chiesta destinata a verificare come alcuni grossi 
quartieri di baraccati percepivano l’attuale ammi- 
nistrazione della giustizia e cosa proponevano in 
alternativa. Il CIDU fa parte dell'università catto- 
lica. L'inchiesta rilevò una alta percentuale di rispo- 
ste che vedono il potere della giustizia come legato 
al potere del denaro (e pertanto “il povero non 
ottiene giustizia.”) Tuttavia dalle risposte si deduce 
che i pobladores riconoscono alla attuale giustizia 
la capacità di giudicare concretamente, in funzione 
di una scala propria di valori; che non condan- 
nano cioè l'esistenza di un apparato di giustizia. 
L'inchiesta ha pure rilevato come i pobladores ab- 
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biano recepito la critica generale di UP contro la 
giustizia come “giustizia classista.” Un 60 per cento 
degli intervistati dimostro la massima fiducia in 
una forma di giustizia comunitaria, e questa scelta 
conduce gli intervistati a dichiararsi a favore di una 
sanzione rieducativa e non punitiva. Il carcere viene 
definito come “scuola di delinquenza.” La trasgres- 
sione al diritto di proprictà in quanto atto legitti- 
mato dalla collettività non viene considerato delitto. 

Una delle esperienze che ha acquistato maggiore 
maturità nell'autoamministrazione della giustizia 
è quella del campamento “Nueva La Habana,” 
sorto nell'ottobre 1970, diviso in 24 manzanas, 
o blocchi di baracche, ciascuna delle quali uni- 
sce circa sessanta famiglie. Esiste una commis- 
sione con i rappresentanti delle manzanas e una di- 
rezione con sette membri eletti per votazione se- 
greta e universale. C'è un costante flusso dalla com- 
missione alla base e da questa alla commissione e 
alla direzione. Come base non si intendono solo le 
famiglie del campamento ma anche i vari fronti or- 
ganizzati: della vigilanza, della salute, delle madri, 
della stampa, della scuola ecc. Di fronte ad atti re- 
pressivi nel campamento si impone la coesione di 
gruppo, la disciplina interna, e anche la formazione 
di una “milizia popolare” di autodifesa che non 
scomparirà neppure con l'avvento del governo Al- 
lende. Anzi a questa milizia verranno assegnati com- 
piti di “giustizia” per risolvere conflitti che ostaco- 
lano la convivenza del campamento. Più tardi, con 
l'avanzare del processo rivoluzionario cileno, la 
milizia scompare, e si costituisce una commis- 
sione di disciplina che però tre mesi dopo viene 
sciolta perché troppo repressiva. Al suo posto si 
costituisce il fronte di vigilanza che cerca di risol- 
vere i piccoli conflitti quotidiani e contempora- 
neamente sviluppa una azione educativa, tanto di 
tipo individuale che collettivo. Il fronte esamina 
anche azioni che tradizionalmente non sono consi- 
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derate delitti, come la non partecipazione al lavoro 
comunitario del campamento, la mancanza di colla- 
borazione e di senso di responsabilitá. Queste man- 
canze sono piú rigorosamente sanzionate quando le 
commettono persone che hanno specifiche responsa- 
bilitá. Risulta evidente anche un nuovo modo di valu- 
tare la sanzione, cioé un modo rieducativo. Cosí piú 
di trenta persone dedite all'alcolismo sono state 
recuperate. Un altro modo di applicazione di san- 
zione: un poblador possiede un camion che utilizza 
per il trasporto di gruppi di lavoratori del campa- 
mento, riscuotendo denaro. Un giorno incarica il 
figlio di guidare il mezzo di trasporto: accade un'in- 
cidente e muore un lavoratore. La sanzione del fron- 
te fu quella di togliere il camion al proprietario, af- 
fittarlo e destinare le somme ottenute alla vedova 
e ai figli della vittima. In generale non esiste resi- 
stenza alla sanzione. Una persona che vendette del 
pesce in cattivo stato di conservazione venne espul- 
sa dal campamento, come colpevole di un delitto 
della massima gravitá. 1 casi di pertinenza di un 
tribunale ordinario sono sempre deferiti a questo, 
dopo essere stati discussi prima con la popolazione. 

Di queste forme di autodisciplina sorte nei cam- 
pamentos e anche in settori contadini, il sottosegre- 
tario alla Giustizia Viera-Gallo dice: 

“Si va generando un nuovo diritto dalla pratica 
del popolo, un diritto che esprime i nuovi valori 
che sorgono nel processo rivoluzionario.” 


Per una legalità socialista 


Legalità borghese e legalità socialista sono og- 
getto di un dibattito che accompagna la vita di UP 
dal primo giorno. 

Carlos Altamirano, 49 anni, avvocato, eletto se- 
gretario del Partito socialista nel gennaio del 1971, 
quando al congresso della Serena fu battuta l'ala 
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socialdemocratica del partito, € stato il protago- 
nista della campagna clettorale piú aggressiva nel 
fronte di UP. I suoi slogan erano “Decisione rivo- 
luzionaria prima di tutto,” “Andare avanti senza 
transigere” e, poi, “Altamirano, quello che fa più 
male ai momios.” Ha una posizione radicale anche 
sul tema del nuovo ordine istituzionale da instau- 
rare col processo cileno. Dice: “Ciò che è impor- 
tante è la creazione, da parte dei lavoratori, di nuove 
istituzioni che vanno ponendo basi all'instaurazione 
del socialismo in Cile. Per distruggere le forme di 
legalità classista borghese che sono d'ostacolo allo 
sviluppo del processo rivoluzionario, occorre di- 
struggere prima le sue basi di sostegno. Con la 
nascita di una nuova forma di produzione (area 
sociale) e di nuove relazioni di produzione e di pro- 
prictà, andranno emergendo, con imperiosa neces- 
sità, nuove istituzioni superstrutturali affini al nuo- 
vo regime economico. Con l’instaurazione del socia- 
lismo si formerà la legalità socialista, la democrazia 
socialista e la giustizia socialista. Non si può co- 
struire una nuova società senza distruggere la vec- 
chia, ma ciò si deve intendere, in primo luogo, come 
distruzione delle basi economiche su cui poggia il 
potere borghese. La borghesia predica un rispetto 
sacrosanto della legalità finché essa le serve per ten- 
tare di bloccare e per tentare di frenare la volontà 
popolare. Però quando si trova di fronte ad ostacoli 
per i suoi obiettivi politici, allora si mette in tasca 
la legalità da lei stessa creata e si lancia in azioni 
illegali. Se la borghesia abbandona la sua legalità 
quando le conviene, nulla può indurre un rivoluzio- 
nario a rispettarla e a temerla. Occorre pertanto 
fortificare l'unità del popolo e generare il potere 
popolare.” 

Miguel Enriquez del Movimiento de Izquierda 
Revolucionaria (MIR): “Il cosiddetto stato di di- 
ritto è consacrato per iscritto, nella costituzione, 
nelle leggi. Per iscritto sono rappresentati gli inte- 
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ressi di una minoranza a sfruttare una maggioranza, 
per iscritto e legittimato il diritto di una minoranza 
a reprimere una maggioranza. La costituzione — 
non esiste teorico capace di dimostrare il contrario 
— non rappresenta gli interessi della nazione, di 
tutto il popolo, ma di una minoranza che sfrutta e 
reprime la maggioranza. Ora, nel caso particolare 
cileno, lo stato ha subito alcune trasformazioni, a 
causa della salita al potere di Unità Popolare. 
Ma anche in Cile lo stato è uno strumento della 
coercizione di classe, uno strumento sofisticato in 
quanto esprime la dittatura della borghesia sul pro- 
letariato nella forma della democrazia rappresenta- 
tiva. Anzi il Cile è una delle democrazie di questo 
tipo più solide e stabili nella storia. 

“La nascita del governo popolare produsse una 
situazione particolare. L'apparato dello stato con- 
tinuò a essere uno strumento di dominazione capita- 
lista e borghese però dovette subire importanti mo- 
difiche. Al vertice più alto del sistema, nel potere 
esecutivo, s’installò una forza sociale, un fronte poli- 
tico che non rappresentava gli interessi della classe 
dominante e al contrario, presentava fondamentali 
contraddizioni con essa. Il resto del sistema conti- 
nuò a essere quello per cui era stato concepito, cioè 
uno strumento dello stato borghese che tuttavia 
dentro di sé aveva un corpo estraneo, un organo 
che esprimeva altre forze sociali, altri fronti poli- 
tici. Nel resto delle componenti dell'apparato dello 
stato come il parlamento, la giustizia, la control- 
leria, la classe dominante continuò a fare il bello e 
cattivo tempo. 

“A partire da questo fatto, all'interno dell'appa- 
rato dello stato cominciò la stessa lotta che infu- 
riava nell'insieme della società cilena, per definire 
quale era la classe e quali erano gli interessi che 
egemonizzavano il controllo dell'apparato dello stato. 
Però la lotta avveniva sulla base di certe garanzie e 
di certi limiti. I limiti del rispetto della legalità, il ri- 
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spetto della costituzione, di quelle formule in cui 
era sanzionato per iscritto il predominio della bor- 
ghesia. Potevano muoversi le forze popolari e quelle 
del potere esecutivo, al vertice dell'apparato, purché 
si mantenessero dentro i limiti del sistema di domi- 
nazione capitalista. Questo era il senso delle garan- 
zie costituzionali che il PDC pretese da UP in 
parlamento. Sono quelle garanzie che sono servite 
all'ideologo della destra democristiana Claudio Or- 
rego per difendere la scuola privata, il ruolo delle 
forze armate, dei diritti ‘democratici,’ della proprietà 
privata. Sono quelli che comunemente si chiamano 
‘i pilastri della democrazia’ e sono ‘i pilastri della 
dittatura della borghesia.'” 

Luis Corvalan, segretario del PC: “Molti sosten- 
gono che la legalità, l'istituzionalita costituisce un 
ostacolo insuperabile per la nostra marcia al socia- 
lismo. Non c'è dubbio che noi comunisti conside- 
riamo che la legalità, l’istituzionalità prevalente non 
è che ci aiutino. Pensiamo che siano un freno, un 
ostacolo allo sviluppo del processo rivoluzionario, 
ma non un ostacolo insuperabile, perché finora si è 
dimostrato che si possono fare molte cose dentro 
i limiti della legalità vigente e che ciò che si può 
fare non dipende tanto dalla legge quanto dalla lotta, 
dalla organizzazione, dalla mobilitazione delle masse, 
dalla correlazione delle forze in un momento deter- 
minato. D'altro canto pensiamo che non c'è alcuna 
possibilità oggi, in questa situazione reale, di modi- 
ficare questa legalità, questa istituzionalità, né per 
le vie legali né per quelle illegali.” 

A Teotonio Dos Santos, direttore del CESO (Cen- 
tro di Studi Socio-economici) di Santiago, si chiede 
se la legalità borghese vigente in Cile può portare 
al socialismo. 

“Secondo il programma di Unità Popolare ‘il 
trionfo popolare aprirà la strada al regime politico 
più democratico della storia del paese. Ora, esiste, 
certamente, una contraddizione fra la necessità di 
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aprire la strada all'iniziativa delle masse, dandole 
via libera per sviluppare le basi di potere della nuova 
societá e il compito di esercitare il potere esecutivo, 
garantire l'ordine attuale che è in sostanza contra- 
rio alla nuova istituzionalità nata dalla base con 
obiettivi rivoluzionari. Primo obiettivo del governo 
popolare che precede il futuro stato socialista è 
quello di risolvere creativamente questa contraddi- 
zione. L'ordinamento giuridico in cui viviamo è 
frutto dello sviluppo della socialdemocrazia agli inizi 
del secolo e prevede la possibilità della trasforma- 
zione istituzionale del regime attraverso la riforma 
della costituzione. Tuttavia, dal momento in cui que- 
ste concezioni ideologiche sono riuscite a imporre 
questo principio nel diritto contemporaneo, nessun 
partito socialdemocratico portò mai a fondare una 
nuova legalità socialista. C'è infatti una trappola 
implicita in questo principio.” 


“Quale trappola?” 


“La trappola consiste soprattutto nel fatto che 
il governo eletto secondo la legalità riformabile ha 
come compito esplicito quello di difendere questa 
stessa legalità almeno fino a che non si danno le 
condizioni per una totale trasformazione. Una con- 
cezione riformista ortodossa difenderà la tesi che la 
nuova legalità deve emergere dagli organi attuali di 
potere previsti costituzionalmente. In questo caso 
la trappola è pronta a scattare e il governo popolare, 
se si mette su questa strada, si convertirebbe in uno 
dei tanti governi socialdemocratici che hanno prece- 
duto la vittoria del nazismo fra le due guerre o che 
portarono l'Europa del dopoguerra verso la crisi 
economica, sociale e politica generale che caratte- 
rizza questo decennio.” 


“Si sfuggirà a questa trappola?” 


“Secondo me è possibile solo se l’attuale legalità 
viene utilizzata come strumento per la sua distru- 
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zione e per la creazione di una nuova legalitá socia- 
lista. Naturalmente una nuova istituzionalità non 
nasce a tavolino, dal cervello dei giuristi di Unità 
Popolare. Deve nascere dalla libera iniziativa delle 
masse che stanno concretando le basi di questa 
nuova società; i giuristi possono solo esprimerla e 
gli organi legislativi legalizzarla. Però solo le masse 
possono crearla attraverso l’esperienza sociale, la 
vita sociale. Al governo tocca di utilizzare il suo po- 
tere per stimolare e soprattutto legittimare il nuovo 
ordine all’interno del vecchio.” 


“Che tipo di governo è necessario per questo?” 


“Il governo deve essere lo strumento risolutore 
della contraddizione fra iniziativa rivoluzionaria 
delle masse e sopravvivenza storica di un ordine isti- 
tuzionale che a questa iniziativa si oppone. Un tipico 
governo di transizione, il cui compito non è quello 
di imporre un ordine ma distruggerne un altro. I 
suoi funzionari devono essere sottoposti a un rigo 
roso controllo perché non tentino di sostituirsi alle 
iniziative delle masse e di risolvere i problemi dal- 
Falto con la scusa dell'efficienza, perpetuando cosi 
il vecchio apparato dello stato invece di cedere pro- 
gressivamente il campo agli organi di potere creati 
dalla massa.” 


“Ma un governo anche di transizione ha bisogno 
di forza per sopravvivere." 


“Nello stesso tempo che apre la via al nuovo 
ordine, il governo popolare deve anche difendere 
l'ordine su cui si basa la sua legittimità e che gli 
dà forza di legge e potere sopra quei settori della 
popolazione che gli sono contrari politicamente, 
cosi come gli dà il diritto di usare la forza repres- 
siva dello stato borghese per difendere la sua poli- 
tica. Ecco a questo punto la seconda trappola. Se 
il governo usa la forza repressiva dello stato bor- 
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ghese per difendere la legalità in astratto, finisce per 
fare il gioco della conservazione, visto che l'unica 
legalità è quella borghese, esistente finora e mal- 
grado tutte le contraddizioni che al suo interno ha 
fatto scoppiare la lotta proletaria.” 


“Come si è comportato in concreto il governo di 
Unità Popolare?” 

“La soluzione adottata dal governo di UP è stata 
quella di utilizzare tutte le risorse dell'intervento 
economico volute dalla borghesia industriale cilena 
per il suo sviluppo, utilizzandole però con un altro 
obiettivo, quello della creazione di un'area statale 
dell'economia e di una politica economica ridistri- 
butiva e interventista. Nello stesso tempo ha fatto 
ricorso alla capacità di repressione economica del 
capitalismo di stato creato dalla borghesia, per dele- 
garla a settori organizzati della massa. Quando si 
legalizza la formazione dell’area sociale e la parteci- 
pazione dei lavoratori alle imprese, vuol dire che si 
riconoscono le trasformazioni sociali realizzate dalla 
massa e dal governo.” 


“Questo per il campo economico. E per il resto?" 


“Nel campo economico si sono messi in marcia 
processi di chiaro contenuto economico rivoluzio- 
nario. Negli altri settori la marcia è più lenta, per- 
ché la coscienza popolare e le necessità reali del 
paese si sono concentrate soprattutto nelle trasfor- 
mazioni economiche. Da esse, peraltro, discende una 
messa in questione di tutto l'ordine sociale e allora 
è indispensabile avere un piano di azione chiaro 
anche in tutti gli altri settori.” 


“Che uso ha fatto dell'apparato poliziesco il go- 
verno di UP?" 


“Non sempre corretto dal punto di vista rivolu- 
zionario. La funzione poliziesca non può essere svol- 
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ta solo da professionisti. Non esiste alcun impedi- 
mento legale o teorico nella legislazione vigente che 
impedisca allo stato attuale di delegare progressiva- 
mente i compiti della difesa dell'ordine alla base, agli 
organi di direzione e amministrazione popolari. Cosí 
come i membri delle JAP sono investiti dell'autoritá 
repressiva necessaria contro gli accaparratori e i 
responsabili del mercato nero, i comandi comunali 
e popolari possono essere delegati e responsabiliz- 
zati a mantenere l'ordine nelle loro aree contando 
sulla precisa collaborazione dell'apparato poliziesco. 
Ovvio che questo significa una profonda riforma del- 
l'apparato stesso. Però è impossibile che la crimina- 
lità continui a essere trattata in modo indipendente 
dalle condizioni di vita e dalle pressioni morali del 
vicinato.” 


“La istituzionalizzazione del nuovo ordine por- 
terà a uno scontro armato?” 


“E chiaro che in un periodo di transizione il pro- 
blema è quello di legittimare tutte le iniziative che 
le masse prendono ricorrendo a tutti gli aspetti po- 
sitivi della legalità vigente. Spetta alle masse garan- 
tire l'attuazione di queste iniziative col minimo dei 
rischi di uno scontro frontale e a un governo capace 
di rendere possibile pacificamente il riconoscimento 
legale del nuovo ordine. Non comprendere il carat- 
tere contraddittorio e transitorio del processo in cui 
viviamo in Cile oggi, cioè non capire che queste con- 
traddizioni esistono e devono essere approfondite e 
insieme che devono essere preparati gli strumenti 
e gli apparati per superarle è negare la sostanza del 
programma di UP e i suoi chiari contenuti rivolu- 
zionari.” 
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Oligarchia e borghesia 


Industriali d'assalto 


“Solo un'azione urgente e vitale può ricostruire 
il nostro sistema di vita e preservare i valori per cui 
noi siamo una nazione. È bene dire a tutti che nes- 
sun partito o gruppo o movimento può da solo riscat- 
tarci dal marxismo, né nessuna legge o riforma 
costituzionale ci salverà dall'abisso, e che la salvezza 
della libertà è compito di tutti, uniti nella più nobile 
delle cause, e in questo grande compito credo che 
le categorie imprenditoriali dovranno avere il lavoro 
fondamentale. Lo dico con chiarezza: in pochi mesi 
il Cile o avrà subito la dittatura marxista o sarà 
riemerso alla piena luce della libertà. Invece di una 
rivoluzione pacifica, democratica e feconda, sembra 
che il presidente Allende abbia optato per la rivolu- 
zione violenta. Per questo le forze armate non pote- 
vano restare nel governo dopo il 4 marzo, al termine 
di un loro patriottico servizio. Si avvicinano tempi 
duri: noi vogliamo essere preparati per il peggio ma 
anche preparati per costruire nuovamente. Un'econo- 
mia sociale di mercato, con sicuro margine per la 
libera iniziativa, con piena produzione, con porta 
aperta per il capitale e la tecnologia del mando, sarà 
capace in pochi anni di proiettare il Cile verso l'av- 
venire.” 

Questo minaccioso proclama, di tono golpista, 
non è di un generale ribelle né del capo di un gruppo 
neofascista ma di Orlando Saenz, presidente della 
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3“9FOF:, presidente cioè degli industriali cileni. 

La nuova oligarchia cilena, che opera entro orga- 
«zzazio 11 corporative e che ha avuto cosi rilevante 
immorte 1za nel paro (serrata) di ottobre, si rispec- 
chia inicramente nella figura brusca e sanguigna 
di Saenz: 


“Qua è la posizione della sua organizzazione nei 
confron:. dell'attuale governo?” 


“Abbiamo dovuto occupare un posto nella prima 
linea del fuoco per opporci alle azioni totalitarie del 
governo. Pertanto abbiamo ricevuto attacchi e ogni 
sorta di azioni repressive proprio da questo governo. 
Ci hanno anche mandati di fronte a tribunali con 
imputazioni di delitti, ma i moventi di tali manovre 
vennero smascherati dalla giustizia cilena. Le rap- 
presaglie contro le aziende private dei nostri diri- 
senti sono state metodiche e frequenti. La calunnia 
o la diffamazione sistematica, anche attraverso i 
nezzi di comunicazione di massa che sono in mano 
al governo, ci hanno accompagnato per questi due 
ammi.” 


“Si © sviluppata in questi due anni la Società 
che lei presiede?” 
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“Cer:amente e in modo sorprendente. Due anni 
fa avevamo 2.500 soci, oggi ne registriamo 4.500 e 
più. L'affluenza di nuovi soci è cosí giustificata: la 
SOFOFA è una grande e forte trincea antimarxista. 
Per ogni socio caduto sotto i colpi dell'idra marxi- 
sta, cinque o dieci nuovi soci sono venuti a rimpiaz- 
zarlo. Abbiamo anche costituito una équipe di alto 
livello per analisi e informazioni economiche per 
poter contestare tutte le informazioni governative. 
Oggi possiamo affermare con orgoglio che cono- 
sciamo più noi della situazione economica del paese 
di quello che possono conoscere i marxisti al go- 
verno. Abbiamo anche ristrutturato il settore legale 
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perché, mentre con i precedenti governi questo set- 
tore si occupava soprattutto dei problemi del la- 
voro, oggi deve occuparsi in modo primario della 
difesa delle industrie che vengono investite dalla 
furia distruggitrice della politica marxista. Ora 
vogliamo costituire una autentica Corporazione le- 
gale di difesa dei diritti civili alla quale potranno 
indirizzarsi tutti coloro che vengono ingiustamente 
vessati dai funzionari del governo. Cosi daremo ini- 
zio a una crociata contro la iniqua coartazione della 
libertà di movimento dei cileni in generale e degli 
industriali in particolare. Questo diritto sancito dalla 
costituzione viene oggi scandalosamente calpestato. 
La nostra società aiuta le piccole, le piccolissime 
aziende, e i giganti come l'industria della carta. Ma 
oggi ci riferiamo soprattutto ai piccoli industriali 
che in certo modo sono meno attrezzati a difendersi 
di fronte alle continue minacce.” 


“Ci può dire il suo giudizio sulla impresa sta- 
tale?” 


“Dico prima qual è il nostro concetto di impresa 
privata: è un centro di sforzi creatori, scuola di 
formazione di uomini liberi e tenaci, cuore efficiente 
del Cile, incaricata di irrigare con beni e servizi tutti 
i membri di questo macro-organismo. Riconosciamo 
che in questo nostro lavoro abbiamo ricevuto un 
importante aiuto dal governo che creando l’area so- 
ciale e statizzando quanto possibile ha reso possibile 
per la maggioranza dei cileni di valutare la inefh- 
cienza, l'abuso, i soprusi di una azienda statale, e 
di capire ancor meglio il valore della impresa libera 
che è sinonimo di progresso, giustizia, abbondanza 
ed efficienza. Abbiamo fatto e facciamo tutto il pos- 
sibile per publicizzare il nostro impegno nelle scuole, 
nelle università, nei centri comunitari, nella radio, 
nella stampa e nella televisione sia in patria che 
all'estero. Oggi è necessario che rafforziamo questa 
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campagna con tutti i mezzi tecnici che possiamo re- 
perire. Applichiamo il semplice assioma secondo cui, 
affinché in un paese viva la democrazia, occorre che 
viva la impresa privata ed è pertanto necessario che 
la maggioranza del paese la conosca e la apprezzi.” 


“Quali sono i vostri rapporti internazionali?” 


“Malgrado il terremoto politico all’interno del 
Cile abbiamo presieduto la Associazione degli indu- 
striali latinoamericani e realizzato un brillantissimo 
congresso di questa istituzione. Ora ci è stata affidata 
la presidenza del Consejo Asesor Económico y So- 
cial del Pacto de Cartagena. Abbiamo compiuto un 
ciclo di conferenze in Europa, nel Giappone e prati- 
camente in quasi tutta l'America, ricevuti da tutte 
le parti con entusiasmo e rispetto. Ora abbiamo la 
incorporazione del Venezuela nel settore industriale 
privato dei paesi del Patto Andino.” 


“Esistono buoni rapporti fra la SOFOFA e le 
altre istituzioni padronali?” 


“Ottime. Sia con la Società nazionale di agricol- 
tura, sia con la Camera centrale del commercio, 
sia con la Camera cilena della costruzione. Tutte 
queste istituzioni e la nostra sono coordinate in 
modo ammirevole da Jorge Fontaine, presidente 
della confederazione della produzione e del com- 
mercio, per il lavoro intersettoriale. 

In questo modo abbiamo potuto realizzare un 
fecondo lavoro di difesa dei valori comuni con molte 
altre associazioni di categoria fino a confluire nel 
vasto movimento di centinaia e centinaia di migliaia 
di cileni liberi, disposti a lottare senza concessioni, Il 
movimento libertario di ottobre mostrò la forza di 
questa solidarietà e misurò la taglia di uomini, fino 
a ieri sconosciuti, che hanno reso possibile questo 
grande fronte.” 
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“Quali compiti aspettano la sua istituzione nei 
prossimi mesi?” 


“Dobbiamo incorporare alla lotta corporativa 
altri settori, perché siamo coscienti dell'ora storica 
che sta attraversando la nostra patria. 11 nostro im- 
pegno è soprattutto rivolto agli industriali, ma vo- 
gliamo anche operare perché i contadini si uniscano 
alle organizzazioni degli agricoltori, i commercianti 
alle proprie organizzazioni, i professionisti e i tecnici 
alla CUPROCH, gli edili alla loro Camera, le donne 
ai loro centri materni, gli impiegati e gli operai ai 
sindacati liberi. Dico che senza la incorporazione 
di tutti nella lotta, perderemo la patria in quello 
che ha di bellezza, di libertà e di onestà. Questa 
grande lotta è per i nostri figli perché vogliamo che 
essi crescano come esseri umani liberi e non come 
automi o schiavi.” 


“Quale ritiene sia il rapporto fra la concezione di 
libertà economica e sviluppo sociale?” 


“Non esiste libertà politica se non c'è libertà eco- 
nomica, non c'è progresso senza libera iniziativa. Il 
popolo cileno dopo questi due anni terribili è ben 
preparato a valutare questi concetti! E a capire pure 
che in uno stato totalitario non ci può essere giusti- 
zia sociale. Noi vogliamo che la nuova impresa pri- 
vata cilena abbia una ampia base sociale, di modo 
che in Cile non sia mai possibile il ripetersi delle in- 
degne code per acquistare generi alimentari, dei li- 
cenziamenti di ottimi operai rei di non essere mar- 
xisti, del mercato nero creato dai satrapi del governo, 
della produzione cilena messa al servizio dei partiti 
al potere, dell'allontanamento di tecnici a causa del 
settarismo. È bene che si sappia che dal Cile sono 
partiti decine di migliaia di persone: in maggioranza 
impresari e tecnici. Suppongo che non si potrà dire 
che tutti questi appartengono al settore monopoli- 
sta, oligarchico e reazionario come gridano i mar- 
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xisti. In Cile si sono chiuse centinaia di industrie 
piccole e medie per mancanza di materie prime, emi- 
grazione dei loro creatori, timore di rischi politici 
ecc. Abbiamo perduto enormemente anche nel set- 
tore tecnologico, mentre nelle fabbriche usurpate 
si perdono i processi complicati di una tecnologia 
che il paese aveva assimilato con grande sforzo. 
Nella insensata corsa al primitivismo c alla volga- 
rità, si eliminano modelli moderni e attraenti, senza 
pensare che la nostra industria dovrà domani com- 
petere con mercati aperti e che non tutti sono di- 
sposti ad accettare il nostro amore per la rustica e 
triviale simplicidad rivoluzionaria. Nell'inconsulto 
desiderio di prendere in mano una impresa, i mar- 
xisti distruggono il legame tecnologico con le azien- 
de madri all’estero che è ciò che più vale nello svi- 
luppo industriale. Intanto le migliori tecnologie stra- 
niere stanno preparando le valigie per andarsene da 
questo inferno. E chi viene ad insegnarci altre tecno- 
logie? Tecnocrati socialisti che a loro volta hanno 
invitato nei loro paesi coloro che noi mandiamo 
fuori. Sembra una pellicola di cartoni animati, se 
non fosse una tragica realtà!” 


“Lei vede molto nero nella situazione del suo 
paese.” 


“Certamente. Basta pensare che noi da esporta- 
tori diventiamo sempre piú importatori per com- 
prendere la tragicità della situazione. E evidente che 
questa situazione non può continuare e pertanto 
faremo qualunque sforzo per convincere tutti i set- 
tori politici che è necessario dotare l'industria na- 
zionale di uno statuto che le permetta di arrestare 
questa pazza distruzione. Siamo costretti ad assu- 
mere anche compiti politici perché è un processo 
integrale quello che noi oggi viviamo e non è possi- 
bile discutere separatamente, come un tempo, l'eco 
nomico dal politico. Qui si sta preparando uno stato 
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totalitario marxista. Fortunatamente quesia oper. 
zione non può contare sulle forze armate. L'unico 
reale programma di governo che esiste è la conqui- 
sta del potere totale. Chi non comprende ciò non 
comprenderà nulla di ciò che sta accadendo e che 
accadrà sul piano nazionale. Perché questo propo- 
sito totalitario? Perché c'è un governo marxista 
leninista. E questo marxismo non è solo una idco- 
logia, ma anche una religione perché si propone di 
creare un uomo nuovo e una nuova etica. Per 
loro, i nostri valori non significano nulla e ancora 
meno la nostra etica. E con questo uomo nuovo è 
incompatibile il settore privato. Questa concezione 
sa che dovrà affrontare anche il rischio di un serio 
conflitto con la chiesa. Magnifico, in questo senso, è 
il comportamento di padre Raul Hasbún al Canale 
13 nella sua campagna contro l'odio e la divisione.” 


“Lei pensa che in Cile ci sia di fatto una ditta- 
tura?" 


“No, non dico questo, però dico che abbiamo 
cessato di vivere in una vera democrazia. In una reli- 
gione quando muore la fede e resta il culto, si vive 
in una mascherata. In Cile siamo in questa situa- 
zione: esiste un formalismo democratico ma non si 
rispetta il suo spirito per la semplice ragione che 
il governo Allende non crede nella democrazia. Non 
ha alcun valore un parlamento che dà il beneplacito 
per la nomina degli ambasciatori e non partecipa 
alla creazione dell’area sociale o della scuola nazio- 
nale unica. Quando un presidente della repubblica 
si sente presidente solo dei suoi militanti, non potrà 
mai essere un giudice imparziale.” 


Sindacati per soli oligarchi 


La forza oligarchica cilena può essere verificata 
nelle organizzazioni imprenditoriali, come la camera 
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xisti. In Cile si sono chiuse centinaia di industrie 
piccole e medie per mancanza di materie prime, emi- 
grazione dei loro creatori, timore di rischi politici 
ecc. Abbiamo perduto enormemente anche nel set- 
tore tecnologico, mentre nelle fabbriche usurpate 
si perdono i processi complicati di una tecnologia 
che il paese aveva assimilato con grande sforzo. 
Nella insensata corsa al primitivismo e alla volga- 
rità, si eliminano modelli moderni e attraenti, senza 
pensare che la nostra industria dovrà domani com- 
petere con mercati aperti e che non tutti sono di- 
sposti ad accettare il nostro amore per la rustica e 
triviale simplicidad rivoluzionaria. Nell'inconsulto 
desiderio di prendere in mano una impresa, i mar- 
xisti distruggono il legame tecnologico con le azien- 
de madri all'estero che è ciò che più vale nello svi- 
luppo industriale. Intanto le migliori tecnologie stra- 
niere stanno preparando le valigie per andarsene da 
questo inferno. E chi viene ad insegnarci altre tecno- 
logie? Tecnocrati socialisti che a loro volta hanno 
invitato nei loro paesi coloro che noi mandiamo 
fuori. Sembra una pellicola di cartoni animati, se 
non fosse una tragica realtà!” 


“Lei vede molto nero nella situazione del suo 
paese." 


“Certamente. Basta pensare che noi da esporta- 
tori diventiamo sempre più importatori per com- 
prendere la tragicità della situazione. È evidente che 
questa situazione non può continuare e pertanto 
faremo qualunque sforzo per convincere tutti i set- 
tori politici che è necessario dotare l'industria na- 
zionale di uno statuto che le permetta di arrestare 
questa pazza distruzione. Siamo costretti ad assu- 
mere anche compiti politici perché è un processo 
integrale quello che noi oggi viviamo e non è possi- 
bile discutere separatamente, come un tempo, l'eco- 
nomico dal politico. Qui si sta preparando uno stato 
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totalitario marxista. Fortunatamente questa operi 
zione non può contare sulle forze armate. L'unico 
reale programma di governo che esiste è la conqui- 
sta del potere totale. Chi non comprende ciò non 
comprenderà nulla di ciò che sta accadendo e che 
accadrà sul piano nazionale. Perché questo propo- 
sito totalitario? Perché c'è un governo marxista 
leninista. E questo marxismo non è solo una idco- 
logia, ma anche una religione perché si propone di 
creare un uomo nuovo e una nuova ctica. Per 
loro, i nostri valori non significano nulla e ancora 
meno la nostra etica. E con questo uomo nuovo è 
incompatibile il settore privato. Questa concezione 
sa che dovrà affrontare anche il rischio di un serio 
conflitto con la chiesa. Magnifico, in questo senso, è 
il comportamento di padre Raul Hasbún al Canale 
13 nella sua campagna contro lodio e la divisione.” 


“Lei pensa che in Cile ci sia di fatto una ditta- 
tura?" 


“No, non dico questo, però dico che abbiamo 
cessato di vivere in una vera democrazia. In una reli- 
gione quando muore la fede e resta il culto, si vive 
in una mascherata. In Cile siamo in questa situa- 
zione: esiste un formalismo democratico ma non si 
rispetta il suo spirito per la semplice ragione che 
il governo Allende non crede nella democrazia. Non 
ha alcun valore un parlamento che dà il beneplacito 
per la nomina degli ambasciatori e non partecipa 
alla creazione dell’area sociale o della scuola nazio- 
nale unica. Quando un presidente della repubblica 
si sente presidente solo dei suoi militanti, nen potrà 
mai essere un giudice imparziale.” 


Sindacati per soli oligarchi 


La forza oligarchica cilena può essere verificata 
nelle organizzazioni imprenditoriali, come la camera 
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centrale di commercio, la camera cilena di costru- 
zione, la società di promozione industriale, la società 
nazionale dell'agricoltura e l'associazione degli indu- 
striali metallurgici. La cuspide di queste organizza- 
zioni imprenditoriali è la confederazione della pro- 
duzione e del commercio. All’atto dell'assunzione di 
Allende alla presidenza c'erano nel paese più di mille 
associazioni corporative di “impresari e lavora- 
tori indipendenti” con diverse denominazioni (con- 
sorcios, gremios, sociedades, ligas, ecc.) ma tutte 
affiliate alla stessa confederazione che rappresentava 
1'80 per cento delle attività complessive della produ- 
zione e del commercio. 

“La struttura di tutte queste organizzazioni eco- 
nomiche, ha detto Jorge Ahumada, uno studioso 
del sistema politico cileno, è oligarchica. Il po- 
tere è nelle mani di piccoli gruppi che si vanno auto- 
generando con apparenze di fittizie organizzazioni 
di base. Questi gruppi si trasformano, si oppongono, 
ricercano metodi di transazione e di difesa nella 
misura in cui vedono la necessità di far fronte co- 
mune, come nel paro di ottobre, per assicurare la 
permanenza in Cile delle posizioni di privilegio." 

La stessa lettura degli statuti dei gremios patro- 
nales mostra la presenza di diversi meccanismi per 
il controllo delle organizzazioni e per bloccare l'ac- 
cesso al potere a coloro che sono fuori della citta- 
della dei gruppi dominanti. 

I meccanismi sono vari: si può bloccare l'ac- 
cesso al potere delle minoranze limitando, ad esem- 
pio, il numero dei consiglieri, o rinnovandoli parzial- 
mente, o utilizzando l'elezione indiretta. Si può as- 
sicurare il potere a gruppi minoritari col sistema del 
voto plurimo o con rappresentanze di diritto, op- 
pure con scrutini parziali e con deleghe. Si può ag- 
giungere un altro tipo di meccanismo che è quello 
del voto per corrispondenza e che permette la più 
palese frode elettorale. 

La camera centrale del commercio è una federa- 
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zione con tre gruppi di associazioni: le camere di 
commercio regionali, le camere di commercio stra- 
niere e le camere di commercio specializzate (impor- 
tatori, compagnie marittime, società per le calzature 
ecc.). Le camere federate inviano delegati a un di- 
rectorio che a sua volta elegge un consiglio esecu- 
tivo (nove membri e l'ex presidente di diritto). Il 
directorio viene convocato ogni anno per eleggere 
un terzo dell'esecutivo, e questo sistema serve per 
proscrivere le minoranze perché cleva il numero dei 
voti nella elezione di un consigliere. Se la elezione 
di tutto l'esecutivo fosse contemporanea basterebbe 
un 10 per cento dei voti per eleggere un consigliere, 
invece con la votazione frazionata ne occorre quasi 
un 30 per cento. Nel meccanismo di potere della 
camera contano soprattutto i grandi impresari rag- 
gruppati nelle camere specializzate, cosi mentre le 
camere regionali rappresentano il 59 per cento delle 
istituzioni e hanno il 50 per cento del potere eletto- 
rale, le camere specializzate rappresentano il 24 per 
cento e ottengono il 38 per cento dei voti. È evidente 
che in questo modo si tende a favorire il grande 
commercio che è quello che si sviluppa nella Borsa, 
nelle attività marittime (armatori e trasportatori), 
nelle assicurazioni, nel commercio estero (importa- 
tori ed esportatori). 

Nella Società di promozione industriale (SO- 
FOFA) sono riuniti tutti gli industriali cileni: suo 
organo è il consiglio direttivo composto dai rappre- 
sentanti delle associazioni di categoria e regionali. 
Questo consiglio viene formato con ventotto mem- 
bri elettivi che devono annualmente rinnovarsi per 
metà dei seggi. La SOFOFA riconosce due tipi di 
socio: i soci-impresa e i soci-individui. I voti dei 
primi si moltiplicano per due, mentre i secondi non 
hanno questo privilegio. Gli eletti al consiglio ven- 
gono poi integrati con i delegati di categoria, con i 
rappresentanti provinciali e con gli “onorari.” Il 
potere oligarchico all’interno della SOFOFA si con- 
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serva soprattuito attraverso l'accaparramento ma- 
fioso di piccole e piccolissime imprese artigianali 
incorporate nella società attraverso le associazioni 
di categoria. Cosi, ad esempio, mentre i metallurgici 
che rappresentano il 17,5% dei soci ottengono un 
seggio nel consiglio, a sci piccolissime associazioni 
di categoria che raggruppano altrettanto piccolis- 
sime imprese artigianali la cui esistenza dipende 
da chi ha in mano le leve del potere della SOFOFA 
(commesse di lavoro, crediti bancari, utilizzazione 
di incentivi governativi, esportazioni e importazioni 
ecc.) vengono assicurati sei posti nel consiglio. 

La Società nazionale dell'agricoltura elegge trenta 
consiglieri che vengono rinnovati per metà ogni 
anno; a questi vanno aggiunti i membri onorari (con 
pienezza di diritti), i consiglieri rappresentanti e di 
merito. Queste aggiunte costituiscono un tipico stru- 
mento oligarchico: basta notare che i consiglieri 
onorari raggiungono il 31,8 per cento, cosicché un 
gruppo oligarchico rappresentante del 30 per cento 
può ottenere, con l'appoggio dei soli onorari, il po- 
tere nella società. 

Infine (per citare solamente alcuni esempi) nel- 
l'Associazione degli industriali metallurgici, cor- 
porazione civile di diritto privato, esiste un diretto- 
rio con undici membri rinnovati parzialmente ogni 
anno. Il rinnovo parziale cleva la percentuale per 
eleggere un consigliere, cosi si rende difficile l’ascesa 
di coloro che si vuole mantenere in posizione di mi- 
noranza. Inoltre lo statuto esige il voto diversificato 
che è un modo per favorire l'accesso al potere di 
coloro che hanno maggiore peso economico. Nel 
direttorio poi, il 45 per cento è costituito da consi- 
glieri non eletti ma di diritto o onorari, e ciò facilita 
immensamente il gioco oligarchico. “In sintesi,” 
conclude Ahumada, “si può affermare che in questi 
organismi è sufficiente avere una forza rappresenta- 
tiva del 25% e mezzi di manovra consentiti o addi- 
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rittura codificati negli statuti per affermare o con- 
servare una supremazia assoluta.” 


Sotto Frei, mantenuti di stato 


Dice Americo Zorrilla, ex ministro delle finanze 
del primo gabinetto presieduto da Allende: “Lo svi- 
luppo capitalistico cileno, anarchico e squilibrato, 
che si regge sulla concorrenza di deboli e forti, e 
che opera attraverso gruppi oligarchici che deten- 
gono il potere nei vari sindacati padronali, si tra- 
duce in una concentrazione dei mezzi di produzione 
nelle mani di pochi che monopolizzano l'economia. 
Prima dell'avvento di UP al potere, tale processo rag- 
giunse nel nostro paese un livello incredibile riper- 
cuotendosi in tutti gli aspetti della vita nazionale. 
Una visione d'insieme ci rivela che 284 imprese con- 
trollavano tutti i settori e sottosettori della attività 
economica, e che il 17 per cento delle società ano- 
nime accentravano il 78 per cento degli utili. A 
questo accentramento da parte delle imprese si ag- 
giungeva un fenomeno analogo all’interno di cia- 
scuna impresa, un fenomeno per cui nelle 161 so- 
cietà anonime più importanti del Cile, escluse le 
banche e le società di assicurazione, solo dieci azio- 
nisti controllavano oltre il 90 per cento del capitale 
azionario. In molti casi le stesse persone detengono 
le azioni di varic società, cosi l'economia cilena resta 
sotto controllo di un piccolo gruppo di monopolisti. 
La produzione industriale era controllata solo da 
144 imprese, e in alcuni casi il fenomeno era ancora 
più accentuato, come nei tessili dove cinque società 
(3,9 per cento) accentravano il 41,8 per cento degli 
utili, nel 1968. I legami che esistevano tra i capita- 
listi-oligarchi del settore avevano creato cinque grup- 
pi che controllavano oltre il 70 per cento degli utili. 
Nella lavorazione dei prodotti minerari non metal- 
lici il 15 per cento delle società accentravano il 73,5 
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per cento degli utili e nella produzione del cemento 
un solo monopolio controllava il 62,2 per cento 
degli utili. Nove fra le 915 imprese di commercio 
all'ingrosso esistenti in Cile nel 1968, controllavano 
quasi il 30 per cento delle vendite totali. A tutto ció 
si deve aggiungere che gli interessi dei capitalisti 
nazionali si identificavano con i monopoli imperia- 
listici e dipendevano da questi, soprattutto da quelli 
nordamericani. Già nel 1963 il capitale straniero con- 
trollava oltre un sesto del capitale versato in tutto 
il settore industriale. Delle cento maggiori imprese, 
sessantuno avevano una partecipazione straniera e 
in quaranta di esse la partecipazione voleva dire con- 
trollo. È noto che il capitale straniero impone delle 
condizioni alle imprese che controlla, come l'obbligo 
di acquistare materie prime attraverso la casa ma- 
dre. Vi sono nel paese dei grandi monopoli la cui 
espansione e la cui crescita sono state rese possibili 
grazie ai crediti e ai contributi statali del governo 
Frei e di quelli che l'hanno preceduto. Interi rami 
della produzione hanno avuto inizio per l'apporto 
statale e quando sono diventati redditizi sono stati 
trasferiti ai monopoli privati. Lo stato ha sempre 
svolto il ruolo di mallevadore per i crediti esteri 
che poi sono diventati strumenti di penetrazione 
imperialistica.” 

Il potere economico privato incontrò nel governo 
Frei un primo periodo di crescita e un secondo di 
recessione in cui però ricevette indirettamente i be- 
nefici dell'aumento del prezzo del rame a causa della 
guerra USA nel Vietnam, e della politica occiden- 
tale dei prestiti. Con Frei ci fu una liberalizzazione 
del commercio estero che climinò le restrizioni alle 
importazioni, ridusse i depositi obbligatori, assi- 
curò franchigie e privilegi speciali per l'importa- 
zione di manufatti stranieri, e indirizzò la mag- 
gior parte della spesa pubblica alle importazioni di 
beni non di consumo. Gli investimenti pubblici 
nella industria, di preferenza, vennero indirizzati 
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verso la petrolchimica, la cellulosa (con l'acquisto 
— fra l'altro — del 60 per cento delle azioni da parte 
della CORFO della industria INFORSA, come azione 
di salvataggio di interessi capitalistici, mentre il 
monopolio della produzione della carta restava ga- 
rantito alla Compagnia manifatturiera di carta e 
cartoni s.a. vincolata ad interessi nordamericani. 
Nel luglio 1972 il quotidiano di destra “El Mercurio” 
e quello democristiano “La Prensa,” in concomitanza 
con la rete televisiva ABC in USA, diedero inizio a 
una campagna per conservare in mano all'opposi- 
zione la fonte di carta per i giornali, e cioè la Pape- 
lera come i cileni chiamano la Compagnia mani- 
fatturiera di carta e cartoni per assicurare cosí la 
libertà di stampa! La politica freista del commer- 
cio estero e gli investimenti stranieri riflettevano la 
nuova tendenza del capitalismo mondiale. Con molta 
cautela e con patteggiamenti con l'oligarchia capita- 
lista, il governo Frei cercò di trasferire in mano dello 
stato alcune ricchezze di base in dissesto, favori la 
sottomissione del mercato cileno alla nuova industria 
supernazionale sempre più controllata da una quan- 
tità di imprese multinazionali. Il coordinamento sta- 
tale sullo sviluppo economico — nell'amministrazio- 
ne Frei — si sviluppò in investimenti statali in opere 
che non offrivano tassi attrattivi di lucro; nell'acqui- 
sto e nella cura di aziende in dissesto; nella creazione 
di imprese nazionali pubbliche assumendo cosi tutte 
le spese di installazione e i rischi di apertura dei 
mercati per cederle, più tardi, in mano capitalista; 
nell'imporre i prezzi a certi prodotti (dichiarandoli 
di necessario consumo) per incentivare o meno gli 
investimenti, secondo le indicazioni dei gruppi do- 
minanti filtrate dai tecnocrati di palazzo Moneda. 
Stretto fra una morsa di sottosviluppo e potenti 
detentori di privilegi, il governo Frei lasciò ampio 
spazio all'importazione, e per equilibrare il deficit 
della bilancia dei pagamenti fece appello ai capitali 
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stranieri facendo del Cile uno dei paesi piú indebi- 
tati del mondo per abitante. 

“In Cile opera un monopolio dipendente,” ha 
detto Ahumada “che proprio durante l'amministra- 
zione Frei entró in crisi. Infatti il mercato si ridusse 
sempre piú ai prodotti di alto prezzo a causa di una 
distribuzione regressiva che arricchiva i settori di 
alta entrata, provocando un freno notevole alla pro- 
duzione industriale. Taluni gruppi monopolistici 
si orientarono esclusivamente verso i consumi del 
ceto medio e della borghesia producendo beni di 
maggiore costo e di notevole guadagno, anche se 
limitati nella quantità (nacque allora la propaganda 
delle due auto, dei due televisori ecc.). Ma altri set- 
tori capitalistici erano per l'apertura di un mercato 
più vasto e a prezzi minori, cioè il mercato dei lavo- 
ratori. Ad esempio, l'industria meccanica dipende 
dall'aumento dello spazio di mercato e dalla crescita 
di tutto l'apparato industriale del paese: i gruppi 
del capitalismo metallurgico entrano, pertanto, in 
contraddizione con altri la cui produzione viene 
orientata verso gli alti prezzi e il limitato consumo. 
Mentre i primi ritengono necessario l'aumento delle 
entrate salariali della classe lavoratrice, gli altri ri- 
chiedono, al contrario, l'aumento di entrata della 
borghesia e del ceto medio. La differenza fra i due 
settori consisteva nella diversa forma di sfrutta- 
mento.” 

Un altro tipo di contraddizione esplodeva fra pro- 
duttori di beni che intervengono nella produzione di 
beni di consumo durevoli, e produttori diretti di beni 
durevoli: i secondi non possono non seguire i ritmi 
di produzione dei primi, oppure ricercare nuove di- 
mensioni di mercato e con esse forti investimenti di 
capitale. Ai gruppi oligarchici del capitalismo cileno 
non restava che trovare un accordo o sulla base del- 
l'aumento della domanda (e con esso l'aumento dei 
salari ai lavoratori), oppure sulla base di un pro 
gramma di produzione esclusivo per la borghesia e 
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il ceto medio. Un accordo sulla prima base richie- 
deva che tutti i settori capitalistici dell'industria e 
del commercio si trovassero d'accordo per l'aumento 
dei salari, ma a ciò si opponevano i produttori ad 
alti prezzi. Un accordo sulla seconda base avrebbe 
significato la chiusura di molte aziende, la diminu- 
zione di forza dei grandi detentori del potere econo- 
mico. Altra contraddizione: i capitalisti produttori 
ad alti prezzi richiedevano uno stato repressivo per 
bloccare le lotte delle masse lavoratrici, che si fa- 
cesse carico di investimenti poco remunerativi, e 
che assicurasse la direzione della politica economica 
governativa nelle mani di politici fidati. I secondi 
vedevano nello stato il coordinatore generale del- 
l'economia con compiti attivi nella crescita di nuovi 
rami, redistributore delle entrate, riformatore di 
strumenti che restringono i mercati (come la grande 
proprietà terriera) e agente principale dell’intercam- 
bio con l'imperialismo (non per il singolo impre- 
sario ma per l'insieme della struttura capitalista). 
In politica estera i primi avrebbero voluto la per- 
manenza sine die della politica dei blocchi, i secondi 
richiedevano una politica aperta per aumentare le 
possibilità di consumo dei loro prodotti. Per il pro- 
blema del rame, i primi erano per una equa riparti- 
zione con l'imperialismo e per le quote spettanti al 
Cile canalizzate in prestiti individuali ai capitalisti; 
i secondi per una certa lotta contro gli USA per un 
‘aumento delle quote spettanti al Cile o per una cile- 
nizzazione alla Frei (da ciò il loro antimperialismo). 
Ambedue i gruppi erano comunque legati alla logica 
del capitalismo mondiale o nelle forme tradizionali 
o in quelle indicate dal razionalismo tecnocratico. 
Le differenze fra i due settori dell'oligarchia in- 
dustriale cilena si ripercuotono anche rispetto alla 
forma di utilizzazione dell'apparato dello stato, de- 
terminando cosí programmi politici che caratteriz- 
zano i vari partiti della borghesia. Si può affermare 
che il PDC è il più vicino al settore più moderno del 
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capitalismo cileno, mentre il settore tradizionale si 
sente meglio rappresentato dal PN? In effetti il PDC 
non può andare oltre una certa politica “comuni 
tarista” e riformista entro il sistema, e pertanto può 
assicurare spazio al settore “moderno” del capita- 
lismo cileno. Mentre il Partito nazionale, come af- 
ferma il suo senatore Ibafiez, non può dimenticare 
che fu il governo Frei ad infrangere il principio “sa- 
cro” della proprietà dando l'avvio a una riforma 
agraria. 

L'avvento di Frei al potere segnò l’inizio di un 
tentativo per la ricerca di una comune linea fra i 
gruppi detentori del potere economico, ma il tenta- 
tivo fallirà, e ciò si renderà particolarmente visibile 
nel 1967 quando si accelererà il moto di crisi dello 
stato con la sua pesante burocrazia, con il suo grosso 
apparato armato, col suo silenzio di fronte alla do- 
manda popolare di sviluppo, di partecipazione e di 
controllo. Nell'ultimo periodo del mandato di Frei 
la crisi interna dei gruppi oligarchici si ripercuote 
nello stato: i primi chiedono la ipertrofia della pro- 
grammazione economica, i secondi la ipertrofia dei 
corpi repressivi; i primi si appellano alle forze ar- 
mate mentre i secondi confidano nell’apparato bu- 
rocratico dello stato. L'unica via di uscita per Frei 
era il consolidamento dei meccanismi dello stato, ma 
questo passava necessariamente per uno sviluppo ca- 
pitalistico delle forze produttive che le contraddi- 
zioni in seno ai gruppi oligarchici rendeva impossi- 
bile. Le imprese statali continuavano a travasare ri- 
sorse dal governo all'industria privata utilizzando 
fino al 47 per cento dei fondi delle imprese statali. 
“Questi gruppi non hanno mai voluto comprendere 
che lo stato non è un barile senza fondo, che non po- 
teva continuare a finanziare industriali pavidi o av- 
venturosi, che non poteva continuare a sanare col 
denaro del popolo ciò che i privati capitalisti ave- 
vano portato al fallimento, che non poteva perdere 
interamente la sua sovranità con un progressivo 
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indebitamento in paesi stranieri,” osserva un diplo- 
matico straniero. “Infatti mentre nel 1958 il debito 
estero del Cile era di 542 milioni di dollari, nel 1965 
era salito a 1.859 e nel 1970 a 4.000 milioni. I gruppi 
oligarchici sono stati i fautori della crisi dello stato 
cileno e questa crisi impedisce agli stessi gruppi di 
usare lo stato contro UP: il parlamento può bloccare 
ma non può distruggere, l'attacco può essere prepa- 
rato solo al di fuori dello stato.” 


I signori della terra 


I “padroni della terra” costituiscono la classe 
dominante madre della borghesia cilena. Sono sem- 
pre stati potenti perché alleati prima degli sfrutta- 
tori delle miniere, e poi degli industriali che riten- 
nero necessario un accordo con le organizzazioni 
agrarie per il controllo politico del paese. La strut- 
tura agraria cilena non è feudale ma è capitalista 
nella misura in cui genera subito una notevole atti- 
vità commerciale e imprenditoriale. 

Per i padroni della terra riuniti nella Sociedad 
Nacional de Agricoltura (SNA) fino dal 1836, il grande 
mercato diverrà quello delle zone minerarie, senza 
alcuna necessità di incentivare la esportazione dei 
prodotti agricoli. Padroni delle miniere come Ed- 
wards (i cui discendenti sono gli attuali proprietari 
del quotidiano conservatore “El Mercurio”), Matte, 
Ossa, si incorporano nella lista dei proprietari ter- 
rieri. Quando poi sorge il sistema bancario (1860), 
esso resterà per varie decadi in mano esclusiva dei 
terratenientes. La Sociedad Nacional de Agricoltura 
assicurerà al suo gruppo oligarchico un grande po- 
tere dominando il settore bancario in sviluppo 
crescente, 

La depressione mondiale del 1929 obbliga la 
borghesia agraria cilena ad appoggiare il processo 
di industrializzazione, cosi come inversamente, i 
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nuovi capitalisti industriali devono appoggiarsi al- 
Voligarchia terriera-commercial-finanziaria. Cosí si 
sono andati creando una serie di vincoli fra i set- 
tori agrari e urbani della classe dominante — quan- 
do non accade che la stessa classe latifondista non 
si trasforma in industriale — vincoli che saranno 
poi testimoniati dalle società anonime, dai consigli 
di amministrazione delle banche e dal direttivo della 
Sociedad Nacional de Agricoltura. Cosi si può capire 
come la politica economica dello stato dagli anni 
Trenta in poi non sarà mai avversata dalla SNA. In- 
fatti la metà dei grandi uomini di affari in Cile 
erano o padroni di latifondi o strettamente legati 
ad essi. Comunque un considerevole settore di que- 
sti duefios era esclusivamente agrario. È importante 
notare che fino ad un’epoca recente non è esistita 
alcuna contraddizione antagonistica fra i settori la 
tifondisti e i settori urbani dell'oligarchia. Dai set- 
tori industriali come da quelli latifondisti cileni 
non venne mai posta in discussione la conservazione 
del potere oligarchico nel suo insieme. 

Negli anni Cinquanta questo blocco monolitico 
agrario-industriale cominciò a fare crepe. In effetti, 
nelle antiche proprietà latifondiste, la cui manuten- 
zione non costava nulla per le bassissime spese fi- 
scali e per i bassissimi salari, mentre al contrario 
avevano un alto valore per la sicurezza creditizia e 
politica, l'espansione della produzione non si po 
teva fare in forma intensiva, perché il volume degli 
investimenti richiesto era eccessivo in comparazione 
alle possibili rendite. E ciò a causa dei limiti del 
prezzo del grano da un lato, e la necessità di impor- 
tare macchine agricole per l'altro lato. Si deve inol- 
tre aggiungere la crescita, anche se lenta, della co- 
scienza di classe in alcuni settori contadini, la po 
vertà degli inquilinos y medieros che si andavano 
sempre più proletarizzando, la riforma della legge 
elettorale alla fine del governo Ibafiez, che diminui 
fortemente il prestigio politico della classe agraria. 
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E per ultimo l’“Alleanza per il progresso” nel 1961 
cominciò a premere sul governo per realizzare rifor- 
me agrarie tendenti a sviluppare il capitalismo nelle 
campagne. Gli “aiuti nordamericani” erano condi- 
zionati allo sviluppo della riforma agraria, e ciò fu 
un poderoso argomento per il settore industriale 
in via di internazionalizzazione. 

La eccessiva importazione di alimenti sollecita il 
presidente Alessandri a creare la CORA c a iniziare 
la reforma del macetero orientata fondamental- 
mente a obbligare i latifondisti ad aumentare la 
produzione e modernizzare i fondi, sotto la pena di 
vedersi trasferire i capitali ad altri rami dell'econo- 
mia. Questo creerà delle durissime prese di posi- 
zione, come quella fra il Consorzio agricolo del sud 
(CAS) e la SNA molto legata agli interessi indu- 
striali e finanziari. Ma la vera rottura dell'alleanza 
interborghese e l’inizio della grande crisi sociale, fu 
la crescita del proletariato urbano. I settori più lu- 
cidi della borghesia industriale comprendono la ne- 
cessità di ampliare i consensi con la ricerca di nuovi 
gruppi sociali (da ciò nascerà il PDC). La riforma 
agraria, appoggiata dai nordamericani, aveva come 
mèta di creare, sulla base di inquilinos y medieros 
una nuova e fiorente piccola borghesia che doveva 
fare il “cane da guardia” rispetto al proletariato 
contadino. Il risultato di questa operazione fu il 
trionfo di Frei nel 1964 e con esso la costituzione 
del Triunfo Campesino Y Libertad che ben presto 
assumeranno forza tale da competere con il sinda- 
cato di sinistra, la CUT. Durante il governo Frei la 
riforma agraria indirettamente produrrà una radi- 
calizzazione politica dei lavoratori del campo, come 
pure la presa di coscienza della limitata azione ri- 
formatrice del PDC produrrà in uomini responsabil- 
mente impegnati nella riforma agraria, come Chon- 
chol e Rodrigo Ambrosio, la rottura col partito e la 
nascita del MAPU. 

L'antagonismo fra la borghesia agraria e la bor- 
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ghesia industriale portó la prima a scegliere il Par- 
tito nazionale, la seconda il PDC. Diviso il ne- 
mico, Unità Popolare seppe condurre con chiara 
visione politica una campagna elettorale, che gli 
apri la via per il palazzo della Moneda. 


Strategia dell'opposizione 


La vittoria di Unità Popolare nelle elezioni presi- 
denziali obbligò l'opposizione a scegliere tra due 
vie: il rispetto della norma costituzionale (il lega- 
lismo cileno) o l'impedimento con “ogni mezzo” della 
salita al potere di Allende. Questa seconda via verrà 
tentata dai gruppi golpisti ma fallirà col sacrificio 
del generale Schneider. La maggioranza democri- 
stiana ancora influenzata dall'ex candidato alla pre- 
sidenza, Radomiro Tomic, inclina per il rispetto co- 
stituzionale. Con l'aiuto di decreti posti in atto dalla 
“repubblica socialista” del 1932 (la repubblica dei 
quindici giorni), il primo gabinetto di Allende pone 
mano alla costituzione dell’area sociale. Proporre al 
congresso nuove leggi si rivela subito impossibile 
perché la maggioranza resta in mano ai partiti di 
opposizione. Iniziano gli espropri di fabbriche nel 
settore industriale, nel settore bancario attraverso 
l'acquisto delle azioni da parte dello stato, nel set- 
tore agricolo utilizzando la legge di riforma agraria 
del governo Frei. Intanto Allende propone al congres- 
so una riforma costituzionale che permetta la nazio- 
nalizzazione del rame. La prima offensiva del go- 
verno di UP incontra un'opposizione debole e frazio- 
nata nel congresso, frustrata per la sconfitta eletto- 
rale del settembre 1970. Il PDC, comunque, si pose 
subito il problema della riconquista di palazzo Mo- 
neda nel 1976 con una strategia a tempi lunghi capa- 
ce di far cadere la pera marcia al momento opportu- 
no. Ciò significa impedire lo sviluppo del program- 
ma di Unità Popolare e portare avanti nel paese l’im- 
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magine di un governo di avventura: una “strategia 
degna dei marescialli russi” contro Napoleone come 
venne subito chiamata questa linea di opposizione. 
La vittoria alle elezioni municipali dell'aprile 1971 
rafforza notevolmente UP. L'opposizione vede il peri- 
colo e dá avvio ai colloqui per la formazione di 
un fronte unitario. Nel giugno dello stesso anno, 
un gruppo di estrema sinistra, sconfessato dal MIR, 
il VOP, assassinerà l'ex ministro degli interni di 
Frei, Peréz Zujovic, un uomo della destra demo- 
cristiana: e il PDC parte in attacco frontale con- 
tro il governo accusandolo di carenza di autorità, 
di illegalità in molti atti, di fomentare terrore e 
insicurezza. Il primo frutto dell'unità dell'oppo- 
sizione è la vittoria nelle elezioni di Valparaiso 
che permetterà, nell’agosto-settembre 1971, di de- 
finire un accordo di azione fra PDC e PN. Unisce i 
due partiti la critica allo “statalismo” la “difesa del- 
l'ordine pubblico,” la difesa dell'ordine istituzionale. 
I due partiti concordano pure di operare per divi- 
dere UP e il primo risultato fu l'uscita dei radicali 
del PIR da UP. Obiettivo tattico comune è creare 
l'immagine entro e fuori il paese del totale fallimento 
economico, della politica della fame e della disoccu- 
pazione. Si sollecitano fughe all'estero di valuta, la 
paralisi programmata di certe industrie, il fermo 
sulle importazioni di materie prime eccetera. Altro 
obiettivo è la campagna per conservare alla borghe- 
sia i mezzi di comunicazione di massa, per la difesa 
della proprietà privata (vedi progetto di riforma co- 
stituzionale di Fuentealba e Hamilton a nome del 
PDC). L'opposizione unita tende a mobilitare il ceto 
medio contro UP, e il disegno si manifesterà in pie- 
no nel paro di ottobre. Il progetto di riforma costitu- 
zionale del PDC viene presentato nell'ottobre 1971: è 
questo il periodo in cui i democristiani hanno la 
guida dell'opposizione (nella “marcia per la demo 
crazia” unico oratore sarà l’attuale presidente del 
partito, il senatore Aylwin). Nei primi sei mesi del 
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1972 il fronte di opposizione si disintegra, irrompe 
il fascismo e appaiono in primo piano i “gremialisti” 
con Orlando Saenz e Fontaine. Anche il tradizionale 
quotidiano della borghesia “El Mercurio” abbandona 
l'ideologia liberale per quella nazionalista. Intanto 
entro il PDC il freismo ha ripreso il sopravvento su- 
gli amici di Tomic assicurando al partito una dire- 
zione centrista. Il timore del fascismo e della guerra 
civile è all'origine delle conversazioni fra PDC e UP 
per concordare un testo di riforma costituzionale che 
tenga presente da una parte il programma di UP e 
dall'altra le indicazioni del progetto democristiano 
già presentato al Congresso. Il PN non fece attende- 
re il suo duro attacco e sollecitò i più “fidati amici 
democristiani” come Zaldivar, Hamilton, Moreno a 
dimostrare pubblicamente il loro scetticismo sulle 
conversazioni condotte dal loro presidente Fuente- 
alba, un uomo di centro che certo non ha mai goduto 
delle simpatie delle destre. L'inclinazione fascista del 
PN viene tatticamente corretta all'interno con la 
riaffermazione della linea liberal-borghese allo scopo 
di ricostituire la unità del fronte di opposizione. Nel. 
la prima settimana di luglio si rompono le conversa- 
zioni fra PDC e UP e si inizia una fase caratterizzata 
dalla ricostruzione del fronte di opposizione battez- 
zato Confederazione democratica (CODE). Le difh- 
coltà nascono da tutta una seric di collusioni con 
settori oltranzisti e fascisti. Cosi si dà avvio al coro 
assordante della “marcia delle casseruole” che è 
come il preambolo del paro di ottobre. 

Intanto nel congresso si perfeziona la tattica 
ostruzionistica delle opposizioni. Essa adotta vari 
strumenti, che possono essere cosi raggruppati: pri- 
mo, l'accusa costituzionale contro ministri. Quando 
il PDC accetterà questo metodo portato avanti dal 
PN, cadranno per primi Tohà e Hernan del Canto. 
Le accuse nascono da amnistie per prigionieri poli- 
tici, requisizioni di imprese, rifiuto d'impiegare la 
forza pubblica contro manifestazioni di lavoratori, 
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nomina di amministratori governativi in aziende 
agricole e industriali. In totale, nel 1972, la Camera 
dei deputati ha costituito otto commissioni d'inchie- 
sta sopra attivitá della pubblica amministrazione. 
Due intendenti sono stati messi in stato di ac- 
cusa dal Senato e destituiti. Sette ministri subi- 
scono la stessa sorte e due devono essere trasferiti. 
Secondo metodo, il rigetto legale di importanti prov- 
vedimenti governativi come i tribunali di quartiere, 
la riforma costituzionale per creare la camera unica, 
il progetto delle tre aree dell'economia, l’elimina- 
zione del segreto bancario e moltissimi altri. Terzo, 
il tentativo globale di fermare l'avanzata del pro- 
gramma di UP con una riforma costituzionale (pre- 
sentata da Fuentealba e Hamilton) che restringa al 
massimo l'arca di proprietà sociale, imponendo la 
restituzione di aziende nazionalizzate, annullando 
le facoltà dell'organo centrale dello sviluppo econo- 
mico, CORFO, e sopprimendo i meccanismi di re- 
quisizione delle imprese. Il più cinico dei sistemi di 
ostruzionismo parlamentare è quello di approvare 
le leggi economiche proposte dal governo senza la 
copertura finanziaria relativa. Nel 1972 il Congresso 
ha varato 20 progetti di legge con una spesa di 60 
miliardi di scudi con un finanziamento di soli 12 
miliardi. Gli altri quattro quinti del costo sono stati 
coperti con un’emissione di cartamoneta che è an- 
data ad aggravare l’inflazione già galoppante. 

Un bilancio di due anni e mezzo di opposizione 
parlamentare è quello fatto dal socialista Carlos 
Altamirano. “Con un'opposizione cieca e revansci- 
stica, appoggiata dagli yanquis e compromessa con 
lo squadrismo fascista più vergognoso, né la Demo- 
crazia cristiana né il Partito nazionale hanno guada- 
gnato un solo voto. In cambio con il patto elettorale 
della CODE il PDC ha gravemente compromesso la 
sua immagine di partito riformista. Non bisogna di- 
menticare inoltre che Frei c altri dirigenti sono pe- 
santemente coinvolti nei complotti contro Allende e 
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contro il Cile, nel paro di ottobre, nel sabotaggio. 
Non esiste piú un'opposizione democratica perché 
la DC è in mano a Frei che vuole a tutti i costi recu- 
perare la presidenza e per questo ha bisogno appunto 
degli yanquis e dei fascisti.” 


Le alleanze particolari 


“Come si è giunti alla formazione della CODE 
cioè al patto elettorale di alleanza fra Partito nazio- 
nale e Democrazia cristiana?” 


Risponde Sergio Onofrio Jarpa, presidente del 
PN, un oltranzista, sempre scortato dalle bande fa- 
sciste di Patria e Libertà: “Anche se la nostra ana- 
lisi è dura nei confronti di alcuni settori politici, 
noi non mettiamo nessuno sulla bilancia per de- 
nunciare chi ha più o meno responsabilità nella 
conquista del governo da parte dei marxisti. Siamo 
tutti responsabili. Con questa linea di condotta ab- 
biamo indicato la necessità di una azione unitaria 
per difendere i valori fondamentali della cilenità e 
della libertà, fra tutti coloro che intendono bloccare 
l'avanzata comunista. Non fu facile raggiungere un 
accordo per costituire la CODE perché c'erano per- 
sonaggi che, pur non condividendo obiettivi totali- 
tari marxisti, continuavano a raccomandare un “so- 
cialismo” per il Cile. Un socialismo che avrebbe 
dovuto interferire solamente sulle attività econo- 
miche e non sulle attività politiche, che avrebbe 
dovuto operare in libertà e democrazia. Un grandis- 
simo errore! Questi personaggi non volevano com- 
prendere che senza lo sviluppo di una economia 
privata e senza libertà di lavoro, non esiste libertà 
politica.” 
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“Nella DC persiste un atteggiamento anticapita- 
lista di un certo tipo...” 


“Si parla tanto di cambiare la ‘struttura capita- 
lista, ma in Cile, potenziata dall'attuale governo Al- 
lende, esiste una struttura di capitalismo di stato. 
E il risultato fallimentare è davanti ai nostri occhi. 
È falsa l’idea che le grandi imprese cilene guada- 
gnino cifre enormi con pregiudizio per la comunità. 
Un'impresa ben amministrata ottiene utili che ser- 
vono a pagare le imposte, ad ampliare le capacità 
produttive e a offrire maggiori possibilità di lavoro. 
È pure falsa l'idea che una riforma agraria debba 
abolire il diritto di proprietà. Per questo fummo 
contro, a suo tempo, alla legge democristiana di 
riforma agraria. Noi abbiamo difeso e difendiamo il 
diritto di proprietà. Il diritto di proprietà è una 
conquista dell'uomo libero. È il diritto a non essere 
spogliati del frutto del proprio lavoro. Il diritto di 
proprietà è una protezione per il ceto medio, ed 
è fattore di stabilità e sicurezza per ogni famiglia 
cilena.” 


“Che ne pensa della lotta di classe?” 


“La divisione dei cileni fra ‘proletari’ e ‘borghesi’ 
è falsa perché tende a disconoscere l'esistenza e i 
diritti della classe media, che è il settore sociale più 
numeroso, più dinamico e progressista, ed è un 
fermo baluardo per difendere la libertà e la nazio- 
nalità. A nessuno viene il desiderio di restare o di 
diventare proletario perché tutti, giustamente, aspi- 
rano al progresso, ad avere accesso alla proprietà, a 
migliorare la situazione della propria famiglia e 
possibilmente ad ottenere l'indipendenza economica. 
La campagna di ‘lotta di classe’ spinta all'eccesso da 
questo governo marxista tende a distruggere la crea- 
zione individuale, l'iniziativa personale per far emer- 
gere schiere di mediocri e di falliti. Con ragione molti 
giovani si ribellano e molti professionisti e tecnici 
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se ne vanno in altri paesi dove le capacità personali 
non muovono persecuzioni politiche.” 


“Qual è la politica sociale che propone il PN?” 


“Abbiamo proposto la partecipazione effettiva dei 
lavoratori nella proprietà e nella direzione delle im- 
prese. Abbiamo proposto di eliminare le differenze 
fra operai e impiegati nell'interno di una azienda 
(modifica del codice del lavoro) che crea difficoltà 
all'integrazione dei cileni. Ci preoccupiamo della de- 
nutrizione dei bambini cileni con proposte adeguate 
e non con la demagogia governativa del mezzo litro 
di latte. Siamo pienamente convinti di mantenere le 
forze armate in una dignitosa posizione economica 
e di riconoscere la pienezza dei loro diritti civili.” 


“Come interpreta i risultati del 4 marzo?” 


“Ha trionfato l'opposizione democratica, l’allean- 
za tra PDC e PN. Nessuno potrà mettere in discus- 
sione la legittimità e il mandato della maggioranza 
che è stata confermata nuovamente nel congresso na- 
zionale. Noi auspichiamo la continuazione della CO- 
DE oltre il periodo fissato dal patto perché insieme ai 
gremios, ai sindacati non dominati dal marxismo, 
ai collegi professionali e tecnici, alle organizzazioni 
studentesche e comunitarie, si possa, insieme, supe- 
rare la decadenza e la rovina del Cile e distruggere 
la dittatura marxista.” 

Anche il Movimiento Civico y Familiar SOL 
chiede la continuazione della CODE per affrontare 
il marxismo. “Ci è sempre sembrato insufficiente,” 
dice Sergio Silva Bascufian, presidente di questo mo- 
vimento, “la semplice alleanza elettorale fra partiti 
antimarxisti: è necessario un programma comune 
che indichi al paese un cammino alternativo. A noi 
sembra che le idee centrali dei partiti della CODE 
siano fondamentalmente concordanti. La filosofia che 
le ispira corrisponde a una visione del mondo e della 
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vita che e rappresentata dalla cultura e dalla civiltá 
occidentale cristiana. Mentre prima le linee di orien- 
tamento nella politica economica e sociale erano di 
difficile conciliazione fra i partiti di opposizione, 
oggi possiamo constatare che esistono proposte dif- 
ferenti più che idee inconciliabili, più differenze tat- 
tiche che strategiche.” 

Il SOL nacque nella fattoria di proprietà di 
Bascufian, in Chiñiquejl, il 10 febbraio 1972, con la 
partecipazione, fra altri, di Orlando Saenz e Do- 
mingo Arteaga, massimi dirigenti della SOFOFA; del 
presidente del collegio degli ingegneri; del presidente 
del collegio degli avvocati; del presidente della con- 
federazione della produzione e del commercio, Jorge 
Fontaine; del membro della corte suprema di giu- 
stizia, José Maria Eyzaguirre; dell’allora presidente 
del senato, il dc Patricio Aylwin; dei senatori Durán 
e Bulnes; dal rettore dell'università del Cile, Boeni- 
ger; degli ex ministri di Frei: Zaldivar, Castillo Ve- 
lasco, Thayer, Pacheco. Inoltre: un rappresentante 
della Opus Dei (un ex ministro del governo Alessan- 
dri); il deputato Diez, Campos Menéndez, Bernán- 
dez Larrain (un McCarthy cileno), Jaime Guzmán 
che è giornalista sia dei periodici del PN sia di “Pa- 
tria y Libertad” ecc. È da questo incontro che nacque 
l'idea del paro nacional entro il piano generale ela- 
borato dalla CIA-ITT. 


“Una scuola per sovietizzare i cileni...” 


Il primo di aprile 1972 la stampa conservatrice 
riportava grandi annunci, a tutta pagina del Partito 
nazionale: “Ora più che mai... In questo momento 
la pressione del governo (il nuovo governo senza i 
militari) per conquistare il potere totale si esercita 
simultaneamente su tre fronti principali: le giunte di 
quartiere per sottomettere la popolazione mediante 
il razionamento e il controllo domiciliare; il pro- 
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getto di aumento dei salari (adeguandoli al costo 
della vita), per distruggere la classe media e burlare 
i lavoratori; la cosiddetta Scuola nazionale unificata 
per sovietizzare l'educazione.” Per questo terzo fron- 
te il PN invita a “opporsi con tutti i mezzi all'intento 
di sopprimere l'educazione libera e a deformare la 
mentalità della gioventù cilena.” 

In mano al Partito nazionale e, ormai, alla Demo- 
crazia cristiana, la scuola diventa un ennesimo pre- 
testo di sedizione, come denunciano i partiti di UP. 
Si moltiplicano gli scontri di piazza fra i comman- 
dos misti studenti di destra-sottoproletari assoldati 
e i sostenitori del governo popolare. Durante uno 
di questi, il 27 aprile, un operaio comunista, José 
Ricardo Ahumada, muore per colpi d'arma da fuoco 
sparati dalla sede della Democrazia cristiana nella 
centrale via Alameda. 

Il sistema scolastico cileno ha sempre crudamen- 
te rispecchiato la discriminazione di classe. Di un 
totale di 350 mila studenti che iniziarono nel 1960 il 
primo anno della scuola di base, solo 34 mila conclu- 
sero l'insegnamento medio nel 1971, perdendo lungo 
la strada, quindi, più dei nove decimi degli effettivi, 
La causa principale della drammatica mortalità sco- 
lastica è data dalle condizioni socio-economiche delle 
famiglie. In particolare, varie indagini medico-psico- 
logiche hanno potuto stabilire che in Cile quasi la 
metà dei ragazzi di famiglie a basso reddito pre- 
senta una diminuita capacità intellettuale, deficienza 
che è invece presente solo nel 2 per cento dei figli 
di classe ricca. 

Il progetto di creazione di una Scuola nazicnale 
unificata è una delle prime manifestazioni della poli- 
tica scolastica del governo Allende, che ha tardato 
quasi tre anni a delinearsi e che ha immediatamente 
provocato le ire della reazione, anche se questo pro- 
getto raccoglie indicazioni e sollecitazioni stabilite 
dalla XVII Assemblea generale dell'UNESCO. Solo 
alla fine del 1972 il ministro dell'Istruzione Pal- 
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ma annunciava il decreto di democratizzazione 
dell'insegnamento che probabilmente stentava an- 
cora a svincolarsi dalla censura della controlleria 
generale della repubblica. Il progetto della Scuola 
nazionale unificata permette al governo di far fare 
un altro passo avanti al programma di UP (nel frat- 
tempo sono aumentate le matricole di un 34,5 per 
cento, viene applicato il piano della distribuzione 
del latte a tutti i bambini, sono aumentate di quasi 
il 100 per cento le mense per scolari e studenti, sono 
proseguite le costruzioni in tutto il paese di locali 
scolastici). Il vecchio contenuto dell'insegnamento in 
ogni ordine e grado si è mantenuto identico, salvo 
alcuni nuovi orientamenti nci testi. 

La scuola unificata concreta i suoi obiettivi in 
una struttura che comprende, in un unico insieme, 
l'educazione prescolastica fino all'istruzione poli- 
tecnica. L'unità non è data, salvo eccezioni, da un 
locale fisico ma dall'insieme di fabbricati scolastici 
e parascolastici di un settore (comunale o villag- 
gio) che verranno strutturati come complejos edu- 
cacionales, corrispondenti, in quanto a giurisdizione, 
ai consejos locales de educación (come aveva pre- 
cedentemente stabilito il decreto sulla democratiz- 
zazione dell'insegnamento). Sotto la direzione unifi- 
cata e autonoma del complejo educacional, ver- 
ranno pianificati i programmi locali, regionali e 
nazionali, insieme ai lavoratori, ai contadini, alle 
unità produttive dell'area sociale, agli studenti, alle 
famiglie per determinare i programmi di integra- 
zione scolastica nella produzione. 

In quanto all'attività scolastica, i piani della ENU 
contempleranno quattro tappe che abbracciano quat- 
tro anni di insegnamento integrato; due anni per 
conoscenza globale (con integrazione di diverse di- 
scipline) e insegnamento per aree o rami specifici. 
Nella terza fase (3 anni) l'apprendimento per area 
si unirà a discipline concrete e nello stesso tempo 
procederà l'orientamento. Negli ultimi tre anni 
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(sono dodici in tutto) il curriculum contempla tre 
piani simultanei che comprendono un piano co- 
mune di tipo culturale minimo; un piano elettivo 
ove l'alunno sviluppa la propria inclinazione; e un 
piano di specializzazione legata alla professione scel- 
ta con l’aiuto dell'orientamento. In questo modo, 
l'alunno terminerà il suo ciclo scolastico completo, 
con il grado di subtecnico per qualunque attività e 
con la possibilità di lavorare direttamente, oppure 
continuare la sua specialità in un ordine superiore 
dello stesso sistema. Questo, in linee generali, il mo- 
dello scolastico che comincerà ad essere applicato 
nel mese di giugno 1973 e con varie tappe che si esten- 
deranno fino al 1976. Non è questo un modello che 
porti con sé un sistema educativo socialista, come 
affermano i giornali della destra e i cattolici più rea- 
zionari, ma piuttosto una riforma che concentra di- 
versi mezzi educativi entro il contesto di una società 
in lotta per la sua trasformazione e considerata 
come “una grande scuola.” 

Le pressioni della destra sulla controlleria gene 
rale faranno si — è da prevedere — che siano almeno 
depennate le prerogative dei consejos de educación 
che costituiscono il fatto politicamente più rilevante 
del progetto. Tutto dipenderà dalla forza che saprà 
utilizzare la classe proletaria per confermare il pro- 
prio diritto di essere parte determinante nell'indiriz- 
zo educativo del paese. Una delle prime reazioni al 
progetto venne pubblicamente espressa dal vescovo 
di Valparaiso, Tagle, con una dichiarazione sul mo- 
nopolio scolastico “contro la natura umana.” Anche 
la federazione degli istituti cattolici di educazione 
si allineò con l'opposizione dichiarando il progetto 
anticostituzionale. A proposito di questi istituti pri- 
vati è opportuno ricordare che negli ultimi due anni 
alcuni di questi in Santiago, come il Sant'Ignazio dei 
gesuiti, il Verbo Divino dei padri tedeschi e quello 
dei salesiani (nella cui congregazione è membro il 
cardinale Silva) hanno sollecitato il governo a pren- 
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dere gli edifici e le strutture al fine di “farla finita 
con l'immagine classista della scuola privata.” Una 
parte dei democristiani afferma che per porre in 
pratica il progetto sarebbero necessarie garanzie 
sulla democrazia nella scuola. Ma il decreto di de- 
mocratizzazione della scuola giace da vari mesi sul 
tavolo del controllore generale che venne nominato 
al tempo del governo Frei! 

Il 28 marzo 1973, in una conferenza stampa, il 
cardinale Silva, arcivescovo di Santiago, sottoli- 
neava che “la riforma dell'educazione è indispen- 
sabile perché l'attuale sistema è in crisi.” In me- 
rito al progetto esistono — a parere del primate 
della chiesa cattolica cilena — alcuni punti non 
chiari: la mancanza dell'educazione ai valori uma- 
nisti, della riaffermazione della libertà della cul- 
tura, dello sviluppo dello spirito critico e le condi- 
zioni reali del suo esercizio, un non dosato equili- 
brio fra i valori materiali che puntano sulla produ- 
zione e i valori spirituali e religiosi che contribui- 
scono alla piena realizzazione dell'uomo. Seguendo 
la linea tracciata dalla conferenza episcopale, il car- 
dinale dichiarava il suo apprezzamento, particolar- 
mente su due punti: l'incorporazione di tutti i cileni 
a un processo educativo che non discrimina nessuno 
e che offre a tutti la stessa opzione in accordo alle 
singole capacità e vocazioni; l'integrazione di studio 
e lavoro che significa la valorizzazione del lavoro fi- 
sico come uno degli elementi che contribuisce al 
pieno sviluppo dell'uomo e al progresso sociale ed 
economico della comunità. Il cardinale concludeva 
con una riaffermazione di rispetto e fiducia nei con- 
fronti del presidente Allende “al quale abbiamo 
chiesto — anche in merito a difficoltà pratiche che 
si presentano alle scuole private per l'applicazione 
troppo rapida del decreto — di rinviare l'applica- 
zione del piano ENU cosi da permettere un ampio, 
serio e costruttivo dibattito nazionale.” 

Anche un gruppo del Partito socialista e il MIR 
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ritengono necessario che il progetto venga discusso 
in tutte le fabbriche, in ogni comando comunal, nei 
cordones industriales, nella base contadina “perché 
il progetto venga situato in un contesto di lotta di 
classe e non venga presentato come una semplice 
modernizzazione del sistema allo scopo di tacitare 
la borghesia.” 


t potenti chiedono la libertà di stampa 


L'opposizione controlla largamente stampa, ra- 
dio e televisione ma vuole creare l'immagine che in 
Cile esita una gravissima minaccia alla libertà di in- 
formazione da parte del “monopolio marxista.” La 
campagna culminò durante i lavori della XXVIII 
Assemblea della Società interamericana della stam- 
pa (SIP) che svolse i suoi lavori a Santiago nel luglio 
1972. Per capire l'assurdità della campagna della 
destra per la libertà di stampa, basta fare un con- 
fronto fra i mezzi di comunicazione di massa in pos- 
sesso all'opposizione e quelli in possesso, o comun- 
que sostenitori, di UP e del governo Allende. 


Stampa 


6 quotidiani a tiratura nazionale (540.000 copie) 
= opposizione 

5 fra quotidiani e periodici (312.000 copie) a ti- 
ratura nazionale = UP e governo 

41 quotidiani che si pubblicano in provincia = op- 
posizione 

11 quotidiani che si pubblicano in provincia = 
= UP e governo 


Stazioni Radio 


115 radio trasmittenti a onda lunga = opposi- 
zione 

40 radio trasmittenti a onda lunga = UP e go- 
verno. 
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L'opposizione ha ottenuto concessioni per alcune 
stazioni trasmittenti fino al Duemila. 

Agli effetti dei servizi di informazione, le emit- 
tenti a onda lunga (in Cile esiste anche un gran 
numero di emittenti ad onda corta e a frequenza 
modulata) formano poderose catene dominate da 
Radio Agricultura (50 KW di potenza), Radio Chilena 
(50 KW), Radio Cooperativa Vitalicia (75 KW), Ra- 
dio Nuevo Mondo (10 KW), Radio Mineria (100 KW) 
e Radio Balmaceda (10 KW). Radio Agricultura e 
Radio Mineria possiedono pure tre frequenze ad 
onda corta, mentre le rimanenti ne possiedono due. 
Tutte queste emittenti sono in mano dell'opposizione, 
e alcune di esse sono affiliate alla Panamerican Bro- 
adcasting Company (USA). 

Il governo c UP possono utilizzare Radio Porta- 
les (50 KW a onda lunga e due frequenze ad onda 
corta) e Radio Corporación (con la stessa potenza 
e tre frequenze a onda corta). 


Stazioni televisive 


La legge cilena stabilisce che possono creare o uti- 
lizzare canali televisivi le seguenti istituzioni: 1) l'im- 
presa statale Television Nacional de Chile; 2) la 
Universidad de Chile (Santiago); 3) la Universidad 
Católica de Chile (Santiago); 4) la Universidad Ca- 
télica de Valparaiso. La legge impone l'obbligo alle 
università concessionarie di lavorare insieme per 
stabilire una rete nazionale che copra il territorio. 
Dei tre canali principali, il governo e UP utilizzano 
il Canale 7, mentre la opposizione utilizza i Canali 
9 e 13 (Università del Cile e Università cattolica di 
Santiago). Nel 1971 nella Gran Santiago erano utenti 
1.200.000 persone cosi ripartite: 720.000 per il Ca- 
nale 13; 350.000 per il Canale 7; 120.000 per il Canale 
9. Dal 1970 al 1971 forti settori del ceto medio si 
trasferirono dal Canale 7 al Canale 13, nel momen- 
to, cioè, del passaggio del Canale 7 da un orienta- 
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mento democristiano (governo Frei) a un orienta- 
mento socialista (governo Allende). Nel 1970 l'ascol- 
to dei notiziari dal Canale 13 raggiungeva il 46 per 
cento, nel 1971 salí al 73 per cento, mentre il Canale 
7 dal 44 per cento scese al 25 per cento. 

Il controllo tecnico di tutte le stazioni trasmit- 
tenti viene eseguito, per legge, dalla sovrintendenza 
dei servizi elettrici (SEGTEL), mentre la segreteria 
generale del governo vigila sul contenuto e sulla 
realizzazione delle trasmissioni. Il governo può or- 
dinare la sospensione fino a sei giorni delle trasmis- 
sioni di emittenti che non osservano le norme sta- 
bilite dalla legge. Questa facoltà è stata alcune volte 
applicata dal governo Allende per imporre rettifiche 
a “notizie false e allarmistiche” ma ciò non significa 
un attentato alla libertà anche perché nessun potere 
blocca le violente accuse al governo e ad UP indicati 
come “hordas marxista,” “autoridades que están 
levando la ruina y la muerte a sus gobernados,” “Go- 
bierno de terror,” “Gobierno totalitario” e via di- 
cendo dalle emittenti in mano alla opposizione. 

Col paro di ottobre si è andato sviluppando nel 
proletariato cileno la coscienza della lotta di classe 
per i mezzi di comunicazione. Fino a quel momento 
il controllo era in mano a specializzati (politici, gior- 
nalisti, funzionari). La mobilitazione intorno al Ca- 
nale 9, che è in mano dell'Università del Cile e con- 
trollato dalla destra, la quale impose alla fine del 
1972 un cambio radicale dell'équipe televisiva (a 
grande maggioranza di sinistra), ha dato l'avvio a 
un nuovo fronte di lotta. Per due anni UP è stata 
bloccata dallo “statuto delle garanzie costituzionali” 
che salvaguarda i mezzi di comunicazione di massa 
da espropriazioni. Il governo optò per acquisti sul 
piano commerciale, ma avanzò ben poco permet- 
tendo, inoltre, che la mancanza della partecipazione 
dei lavoratori nella gestione dei mezzi utilizzati da 
UP facesse permanere in questi stessi mezzi di co- 
municazione strutture interne capitaliste. Cosi non 
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si è sviluppata la formazione di una vera “comuni- 
cazione popolare.” I mezzi di comunicazione in mano 
alla sinistra non hanno tecniche diverse da quelle 
che usano i settori capitalisti. Il problema più serio 
è che nell’insieme non hanno dimostrato la capacità 
di uscire da un mercato che venne costituito dalla 
borghesia secondo il modello nordamericano. Al con- 
trario, l'opposizione dimostra di avere un potere 
totale non solo nel numero dei mezzi di comunica- 
zione, ma anche nel controllo e nell'indirizzo tecnico. 
Malgrado ciò lo sviluppo della coscienza di lotta ha 
sollecitato i lavoratori del quotidiano “El Sur” di 
Concepción, durante il paro di ottobre, a stampare 
un nuovo giornale “Surazo” in sostituzione del primo 
i cui padroni avevano negato il diritto di pubblicare 
avvisi a favore del governo; a Talca, ad occupare lo 
stabilimento e a dirigere il giornale “La Mafiana.” 
Queste conquiste verranno poi riassorbite, col ri- 
torno alla “legalità,” ma la lotta aperta in questo 
settore è ben lontana dall'essere conclusa. Infatti 
un altro motivo di lotta è sorto con l'interpreta- 
zione della modifica apportata, nel gennaio 1971, 
all'articolo della costituzione riguardante le sta- 
zioni televisive: “Solo lo stato e le università han- 
no il diritto di istituire e mantenere stazioni tele- 
visive nel rispetto dei requisiti che la legge indica.” 
Per l'esecutivo questo precetto costituzionale è molto 
chiaro e cioè “tutte le università cilene hanno il di- 
ritto alla diffusione televisiva,” mentre la opposi- 
zione, e soprattutto il PDC, tendono a sviluppare il 
Canale 13 in modo indipendente e per tutto il territo- 
rio nazionale opponendosi alla interpretazione del 
governo. Il Canale 13 è diretto da un religioso ormai 
molto noto in Cile, padre Raul Hasbún. Avvici- 
nato, ha detto: “Qui in Cile oggi domina una 
mentalità totalitaria, una mentalità marxista-lenini- 
sta alla quale è consustanziale l'esercizio della 
menzogna e l’uso di qualunque mezzo per raggiun- 
gere il fine. Al contrario di questa morale cosiddetta 
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rivoluzionaria, noi diciamo che il fine si conosce dai 
mezzi, e quando i mezzi sono impuri lo è pure il 
fine. Qui in Cile c'è oggi una mentalità dogmatica, 
la più dogmatica che mai abbia conosciuto la sto- 
ria, come è la ideologia marxista-leninista che vuole 
controllare tutto, che vuole controllare anche il 
modo di respirare di un cittadino, che vuole sotto- 
mettere gli individui per trasformarli in robot, in 
marionette senza anima. Una mentalità totalitaria 
che ama l'oscurità è inevitabile che si scontri con 
chi pretende a buon diritto di essere un baluardo 
della verità.” Il Canale diretto da padre Hasbún 
vende più pubblicità degli altri tre Canali e con una 
tariffa più alta, ed è anche il canale che acquista 
più programmi nordamericani. L'idea di padre 
Hasbún e dei suoi sostenitori è quella di esten- 
dere la rete del Canale 13 col sistema di micro- 
onda che costa molto ma non limita l'estensione 
come i ripetitori (very high frequency): in questo 
modo bloccherebbe la possibilità della creazione di 
nuove stazioni televisive nelle rimanenti cinque uni- 
versità cilene. Durante il gabinetto Allende con la 
presenza dei militari, al Canale 13 venne concessa 
dal ministro dell'interno, generale Prats, l'estensione 
all'area di San Fernando. Ottenuta questa conquista, 
padre Hasbún si mosse per estendere la rete fino a 
Concepción, con un canale “sperimentale” nel porto 
di Talcahuano. La SEGTEL denunciò l'installazione 
come “pirata” e applicò l’unica sanzione possibile 
(il ministro Prats aveva rifiutato di usare la forza 
pubblica) per il caso di “interferenza della energia 
elettrica.” Questa sanzione impedi in pratica le tra- 
smissioni del Canale. Concluse le elezioni del 4 marzo 
un commando fascista riusci a introdursi, dopo 
aver assassinato il guardiano, nella sede statale della 
SEGTEL dove funzionano gli strumenti di interfe- 
renza e a distruggerli. Padre Hasbún, pesantemente 
indiziato come organizzatore della spedizione, ha 
voluto crearsi una immagine di “martire,” ma quan- 
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do egli ha tentato di trascinare a suo favore la 
chiesa cattolica, con l'aiuto di un settore parlamen- 
tare del PDC, il cardinale Silva ha troncato rapida- 
mente precisando alla stampa che “gli attacchi a 
padre Hasbún sono politici: non sono diretti a lui 
in quanto sacerdote ma in quanto direttore di un 
canale televisivo.” 


Il vero volto del “Mercurio” 


Fino dal 1971 i lavoratori della impresa editoriale 
“El Mercurio,” il quotidiano conservatore più po- 
tente e antico del Cile, avevano analizzato il vero 
volto di un giornale che presso la opinione pubblica 
appare come “serio, equanime e obiettivo.” Questi 
lavoratori (tipografi e giornalisti, quasi tutti mili- 
tanti UP) confermano, ora, la coraggiosa analisi di 
allora. 


“Che cosa è il Mercurio?” 


“La impresa del ‘Mercurio’ è formata da questi 
principali azionisti: Augustin Edwars, Sonia Ed- 
wards, Roberto Edwards, Maria Isabel Eastman (ve- 
dova di un Edwards), i successori di Augustin Ed- 
wards Budge, la Compagnia Inversiones Mobilia- 
rias e la Immobiliaria Tierra Amarilla che pure ap- 
partiene alla potente famiglia. L'impresa è padrona 
di tre quotidiani in Santiago: ‘El Mercurio, ‘La 
Segunda, ‘Las Ultimas Noticias”; e di dui in Valpa- 
raiso: ‘La Estrella” e “El Mercurio de Valparaiso. 
Possiede anche quasi il 100 per cento delle azioni del- 
la Sociedad Chilena de Publicaciones y Comercio, e 
quasi del 50 per cento delle azioni della Editorial 
Lord Cochrane. Quest'ultima società (le restanti 
azioni sono in mani amiche degli Edwards) pubblica 
i seguenti giornali: ‘El Mercurio de Antofagasta,’ ‘La 
Estrella del Norte, ‘El Mercurio de Calama, ‘La 
Estrella de Iquique’ e ‘La Prensa de Tocopilla.” 
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t . .o» . 
“Ma gli Edwards hanno anche legami in altri set- 
tori economici?” 


“Non abbiamo ancora finito nel settore della 
stampa! La Editorial Lord Cochrane pubblica due 
quindicinali femminili: ‘Paula’ e ‘Vanidades Conti- 
nental'; due settimanali psicosessuali: ‘Cine Amor' 
e ‘Corin Tellado”; tre settimanali per giovani: ‘Rit- 
mo, ‘El Musiquero, “Nuestro Mundo’; una rivista 
pornografica; una rivista per bambini e altro. Stampa 
pure Selezione dal “Reader's Digest. 

“Il clan Edwards partecipa alla proprietà delle 
stazioni radio della Sociedad Chilena de Publica- 
cién, ed è direttamente proprietaria di Radio Re- 
creo di Viña del Mar. Dal 1963 controlla la Radio 
Corporacién. Radio e stampa servono a difendere 
gli interessi del clan e i suoi privilegi. Qui possiamo 
in coscienza affermare che la libertà di stampa è 
una proprietà.” 


“Chi è il capo?” 


“Augustin Edwards Eastman, e la sua forza eco- 
nomica è tanto grande che nel 1970 pagò, sulla base 
di bilanci ‘ufficiali 194 milioni di escudos di im- 
posta complementare. Il clan ha azioni in queste 
società: Compafiia Nacional de Fuerza Eletrica (più 
del 95 per cento), Bosavez e Industria Maderera 
BIMA (20 per cento), Cristaleria Chile (17 per cento), 
Forestal (100 per cento), Compañia Cervecerias Uni- 
das (22 per cento), Compañia Industrial (44 per 
cento), Indus Lever detergenti (50 per cento), Tierra 
Amarilla (100 per cento), Inversiones Tierra Ama- 
rilla (100 per cento), Industones (75 per ceno), Chi- 
lena Consolidada (61 per cento); Provincias del Norte 
(48 per cento) Philadelphia Consolidada (40 per cen- 
to), La Victoria (42 per cento), La Financiera (24,30 
per cento), La Lautaro (76 per cento), la Zona Cen- 
tral (21,50 per cento). La compagnia di assicurazioni 
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cilena Consolidada serve il 40 per cento del mercato 
assicurativo del paese.” 


“Che è successo di Edwards dopo la vittoria di 
UP?” 


Dopo la vittoria di UP, Augustin Edwards si 
è ‘esiliato’ negli USA diventando membro del con- 
siglio di amministrazione della Coca-Cola. Ci siamo 
dimenticati di completare l’elenco delle società alle 
quali partecipa il clan: Sociedad Agricola La Rosa 
Sofruco (esportazione di frutta), Compañia Agricola 
Chilena (esportazione di frutta), Aguas Minerales Ca- 
chantun, Compañia de rentas La Porteña, Sociedad 
Pesquera Coloso (farina di pesce, olio e pesce con- 
servato), Financiera y Administradora Ibero Chilena 
(collabora pure col Gruppo Rockefeller), Sociedad 
Interamericana de Comercio. 

“Entrando nel consiglio di amministrazione della 
Coca Cola, Edwards è entrato nel giro del grande 
business americano, consolidando la sua dimensione 
di uomo multinazionale.” 


Un ragno nero 


“Stato d'allarme,” dice una voce sconosciuta. Il 
telefono è squillato alle tre di notte in una villa di 
Las Condes, “quartiere alto” di Santiago e deposito 
tradizionale di voti di estrema destra. La donna che 
ha risposto al telefono, corre in bagno a riempire 
d'acqua la tinozza; sveglia marito e figli e ad ognuno 
dà un compito preciso: aprire il magazzino dove 
per mesi sì sono accumulati generi alimentari, medi- 
cine, attrezzi d'emergenza; preparare la macchina in 
garage; soprattutto approntare le pistole, le sapo- 
nette di esplosivo, le bombe a mano, il piccolo mitra. 
Un'ora dopo, il telefono squilla ancora e la voce di 
prima annuncia “pericolo cessato.” Tutto torna nor- 
male, le armi spariscono nel nascondiglio in giardino. 
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Questo tipo di falso allarme è la regola da mesi a 
Santiago. Serve per tencre desta la tensione in città. 
L'organizzazione che vende armi ed esplosivi, distri- 
buisce manuali d'istruzione per lo stato d'emergenza, 
pattuglia le strade di notte con auto di grossa cilin- 
drata imbottite di armi, telefona a tappeto in tutti i 
quartieri della borghesia alta, media e piccola, si 
chiama PROTECO, Protezione della comunità, è 
un'organizzazione fascista e nello statuto dichiara di 
essere uno strumento di difesa “contro gli assalti 
delle masse marxiste.” Bisogna essere pronti — di- 
chiara la PROTECO — a prevenire le invasioni dei 
callemperos. I callemperos sarebbero gli abitanti 
degli immensi quartieri di baracche che stringono 
d'assedio il centro borghese di Santiago. Gli istrut- 
tori dell'organizzazione di Protezione della comu- 
nità, esperti di armi, esplosivi, karaté sono noti a 
Santiago con nome e cognome, ma agiscono indi- 
sturbati o quasi: picchiano chi non è d'accordo con 
gli scopi dell'organizzazione, provocano continui in- 
cidenti nelle borgate di sottoproletari, gridano alla 
guerra civile, 

Il 1° dicembre 1971 le strade di Providencia (altro 
settore del cosiddetto Barrio Alto, quartieri alti, di 
Santiago) si riempirono di una folla di donne, ognu- 
na con una pentola rumorosamente percossa in 
mano. 

Organizzate dalla Democrazia cristiana e dal- 
l'estrema destra, le signore (molte erano venute in 
auto di lusso da Valparaiso e Viña del Mar) prote- 
stavano contro la mancanza di generi alimentari nei 
negozi. Lo stesso giorno, Fidel Castro, in visita al 
Cile, parlava in un teatro cittadino. Disse: “Credo 
che la reazione, qui, abbia imparato di più e prima 
di quanto hanno imparato le masse popolari. Il po- 
polo quando avanza non ha bisogno di violenza; la 
reazione sí. Imparerete a conoscere il fascismo sulla 
vostra pelle.” 


Castro era un facile profeta. Da allora il fascismo 
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cileno ha fatto rapidi progressi e le strade di San- 
tiago sono percorse da squadre di giovani col casco 
contrassegnato dalla croce a due braccia (simbolo 
della Falange democristiana), con bastoni e bracciali 
segnati dal ragno nero di Patria e Libertà, il movi- 
mento d'assalto della destra cilena. 

Lo squadrismo ha acquistato peso organizzativo 
e ufficialità, grazie a un oscuro avvocato di nome Pa- 
blo Rodriguez Grez, nato nel 1937 da famiglia piccolo- 
borghese. Laureato in giurisprudenza, prima radi- 
cale poi democristiano, Rodriguez ebbe il suo colpo 
di fortuna il 4 settembre 1970, il giorno stesso del- 
l'elezione a presidente di Salvador Allende. Alla 
televisione ci fu un'infuocata tavola rotonda e il gio- 
vane avvocato s'impegno a fondo contro il marxista 
Allende. Esponenti dell'estrema destra e agenti della 
CIA — ha poi orgogliosamente raccontato Rodri- 
guez — videro in lui l'uomo adatto a capeg- 
giare un nuovo movimento anticomunista, in realtà 
per organizzare il complotto ITT-CIA. Passionalità a 
parte, le sue argomentazioni politiche erano cosi 
insensate che la televisione quel giorno registrò 
anche lo sbalordito commento del senatore di Iz- 
quierda Cristiana, Alberto Jerez, che, senza rendersi 
conto dei microfoni ancora aperti, dopo averlo sen- 
tito parlare sbottò in un “Ma da dove è sbucato 
fuori questo coglione.” 

Dopo pochi giorni i muri di Santiago si riempi- 
rono della svastica dipinta di nero e somigliante a 
un ragno che era l'emblema di ‘Patria e Libertà. Il 
settimanale filofascista “Que Pasa” descrive cosi l'or- 
ganizzazione del nuovo gruppo: “La struttura di Pa- 
tria c Libertà è assolutamente gerarchica. Al vertice 
con poteri assoluti è Pablo Rodriguez, come duce 
nazionale. Ai suoi diretti comandi sono: il segreta- 
rio generale Roberto Thieme, con incarichi organiz- 
zativi, una commissione politica, i cui membri sono 
segreti, c che non superano in media i 40 anni di 
età, un scttore finanziario, un altro di propaganda 
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e pubblicità il cui responsabile è il giornalista Ma- 
nuel Fuentes, numerosi organismi di base, chia- 
mati Fronti maschili, femminili, giovanili, e infine 
un importante settore rurale i cui obiettivi sono 
l'agitazione e la mobilitazione delle campagne.” Se- 
condo un'inchiesta di “Punto Final,” un settima- 
nale vicino al Partito socialista e al Movimiento de 
Izquierda Revolucionaria (MIR), Patria e Libertà ha 
dato prova della sua grande efficienza e degli appoggi 
finanziari e politici di cui gode col famoso paro pa- 
tronal dell'ottobre 1972. L'obiettivo di bloccare le 
compagnie di autotrasporti, che svolgono nel paese 
il compito fondamentale di rifornire di viveri le 
grandi città, di interrompere le vie di comunicazione 
e di arrivare a uno sciopero generale, fu mancato 
per la mobilitazione di massa che tenne in piedi 
l'economia del paese, ma i fascisti riuscirono a pro- 
vocare gravi disordini nelle città e nelle campagne. 

L'avvocato Valentin Robles Letelier fu incaricato 
da Patria e Libertà di organizzare e promuovere la 
serrata, in stretta collaborazione con Leon Vilarin, 
presidente della confederazione dei proprietari di 
autolinee, personaggio noto come oppositore di Uni- 
tà Popolare e responsabile secondo “Punto Final” di 
metodi degni della mafia dei trasporti nordameri- 
cana di Jimmy Hoffa. 

In accordo con Vilarin e Letelier si muoveva il 
generale Alfredo Canales Marquez, direttore di Istru- 
zione dell'esercito, già noto per le sue simpatie 
verso il fascismo e come reclamizzatore di piani 
eversivi. Canales aveva promosso il secondo (dopo 
quello della CIA-ITT) tentativo di golpe contro Al- 
lende, nel dicembre 1971, operando insieme alla 
Union Civica Democratica di Jorge Prat Echaurren, 
acceso nazionalista e considerato come “la destra 
nella destra.” I fascisti pensavano a Canales come 
all'uomo decisivo, se solo fosse stato promosso — 
come ci si attendeva — a una posizione di maggiore 
responsabilità nell'esercito. La carriera di Canales 
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s'interruppe, invece, bruscamente, quando il co- 
mandante in capo dell'esercito, generale Carlos Prats 
Gonzales lo mise a riposo, dopo un'ennesima confe- 
renza stampa sulla necessità di rovesciare il gover- 
no di Allende. I tentativi di persuadere le forze ar- 
mate a interrompere violentemente la marcia cilena 
verso il socialismo presero altre direzioni, assunsero 
toni più sfumati. 

Patria e Libertà è stata usata molto anche in 
questo settore. È qui che si vede più chiaramente 
chi sono i mandanti delle squadre d'assalto con- 
trassegnate dal ragno nero. Secondo “Punto Final” 
la SOFOFA (l'associazione di grandi industria- 
li), la SNA (quella dei grandi agricoltori), l’Asso- 
ciazione delle industrie metallurgiche, la Camera 
cilena della costruzione, il sindacato dei proprie- 
tari di stabilimenti commerciali, il sindacato de- 
gli agricoltori, la confederazione dei proprietari di 
autolinee, il Fronte nazionale dell'attività privata, 
sono tutti compromessi in una politica di corru- 
zione delle forze armate. Al movimento di Rodri- 
guez, l'oligarchia avrebbe assegnato il compito di 
organizzare un gruppo di signore della borghesia, 
specialiste dell'infiltrazione nei circoli sociali del- 
l’esercito e in qualsiasi attività mondana che pre- 
supponga la presenza di esponenti o membri delle 
forze armate. Le feste tradizionali delle forze armate 
sono il loro campo di battaglia. Perfettamente or- 
ganizzate, queste momias (mummie, come il po- 
polo cileno chiama i reazionari) raccolgono informa- 
zioni sullo stato d'animo dei militari e cercano di 
diffondere il più possibile l'idea che il Cile si aspetta 
dalle forze armate la salvezza contro il comunismo. 
Con i militari che per caso appoggiassero la politica 
di Unità Popolare le signore hanno l’incarico di mo- 
strarsi dure e ironiche: i militari progressisti sono 
chiamati “galline” e sono fatti segno, anche per stra- 
da, a lancio di riso e becchime di vario tipo. A San- 
tiago ormai gli ufficiali che vogliono andare in qual- 
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che cinema del Barrio Alto con la moglie devono la- 
sciare a casa l'uniforme per non incorrere in qual- 
che provocazione. Alberto Labbé, cx direttore del- 
la Scuola militare, messo a riposo e mancato se- 
natore a Santiago del Partito nazionale ha impo- 
stato tutta la campagna clettorale sull’appello a 
una “resistenza civile," organizzata da militari. Il 
suo nome è sempre presentato con le tre stellette 
militari c il motto “ordine e giustizia.” Labbé non 
ha mai fatto mistero delle sue simpatie per Hitler, 
per Viaux, per l'ex generale Martinez Amaro latitante 
dopo l'assassinio di Schneider e fondatore del Par- 
tito popolare nazionalista. Labbé e Canales osten- 
tano apertamente i loro stretti rapporti con Pa- 
tria e Libertà, e i molti ufficiali golpisti esuli in 
Bolivia e Argentina. Sia Labbé, che “il cinque vol- 
te forte” Onofrio Jarpa, leader del PN, avevano ai 
loro comizi, sfolgoranti di bandicre, riflettori e in- 
segne di gusto nazista, manipoli di guardic del cor- 
po forniti da Rodriguez: ragazzi spesso minorenni 
in pullover di cachemir, casco e bastone, parenti 
prossimi dei neofascisti di piazza San Babila a 
Milano. 

È interessante notare come i gruppi di picchia- 
tori neri siano formati da sottoprolciari assoldati 
nei quartieri di baracche ma abbiano i loro capi 
nei giovani della borghesia momia, che sembrano 
veramente non scampare a un rigido determinismo 
di classe. Un apporto considerevole a Patria c Li- 
bertà per esempio, viene dal piccolo e tracotante 
gruppo di Fiducia, ultraconservatori cattolici che vo- 
lentieri brucerebbero al rogo il cardinale di Santiago. 
Sono figli di ex grandi latifondisti, legati a Tradición 
Patria y Familia, un movimento nato in Brasile cd 
esteso in Argentina che salutò a suo tempo Frei 
al grido di “Kerenski.” Viña del Mar, roccaforte 
della oligarchia, è tappezzata di triangoli inscritti 
in un cerchio, simboli del movimento SILO ver- 
sione aggiornata del Poder Joven (Potere giovane), 
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un gruppo molto noto fino a qualche anno fa, poi 
scomparso sotto le precise accuse della sinistra. Per 
qualche tempo il Poder Joven era riuscito ad accre- 
ditare di sé un'immagine di movimento libertario, 
esistenzialista e mistico: predicava libertá sessuale, 
libertà della droga, libertà da ogni forma di stato, 
e aveva molto seguito fra i giovani. Poi il suo fon- 
datore Bruno von Ehrenberg, autore, con lo pseu- 
donimo di H. Van Doren, del molto diffuso Manua- 
le del potere giovane è stato riconosciuto come at- 
tivista del Movimento rivoluzionario nazional-so- 
cialista (MRNS), neohitleriano e pangermanico, le- 
gato ai fascisti argentini e uruguaiani. I suoi inni a 
un uomo superiore, nuovo, apolitico, liberato dallo 
stato, hanno assunto un chiaro sapore di provocazio- 
ne e mistificazione ideologica. Gli strateghi dell'infil- 
trazione di elementi e ideologie fasciste nei movi- 
menti della protesta giovanile sono i soliti Rodri- 
guez e Thieme, duce e segretario nazionale di Pa- 
tria e Libertà, che con queste tattiche si apparen- 
tano strettamente ai gruppi internazionali di Or- 
dine Nuovo. Rodriguez ha dato anche un contri- 
buto personale alla teoria di questo nuovo ordine 
sociale, scrivendo un saggio Tra la democrazia e 
la tirannia che è noto ai militanti come il “Mein 
Kampf” cileno. Come nel caso del famoso libello di 
Hitler, anche il volume di Rodriguez è stato tirato 
in un'edizione speciale, numerata e rilegata in cuo- 
io che viene venduta a prezzo d'affezione ai grandi 
nomi dell'oligarchia nazionale, con dedica perso- 
nale dell'autore. 

Patria e Libertà pubblica un settimanale di do- 
dici pagine con la copertina quasi invariabilmente 
dedicata a incitare le forze armate contro Unità 
Popolare. Direttore del periodico è il giornalista 
della radio Manuel Fuentes, responsabile del set- 
tore propaganda del movimento. Fuentes è anche il 
curatore di un bollettino in cui pubblica regolar- 
mente i nomi di una gran quantità di presunti agenti 
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di Mosca, Pechino o L'Avana, tutti coinvolti in sto- 
rie deliranti di spionaggio. Alcune di queste storie 
sono arrivate, non si sa per quali vie, anche ai set- 
timanali di estrema destra italiani. Fuentes ha gros- 
se responsabilità in Patria e Libertà. Secondo 
“Punto Final” per esempio, è stato incaricato di 
intercettare, con una speciale apparecchiatura, le 
comunicazioni radiotelegrafiche delle forze armate 
e dei servizi governativi di spionaggio. Oltre a que- 
sto potente e costoso apparecchio che l’industriale 
tessile Ivan Foeldes (aderente a Patria e Libertà) ha 
introdotto in Cile presumibilmente dagli Stati Uniti, 
Fuentes tiene sotto il suo controllo una radio tra- 
smittente che funziona come stazione clandestina. 
Ivan Foeldes ha personalmente dichiarato di essere 
in grado con quella radio di paralizzare tutta la 
rete di comunicazioni del paese, e di isolare la città 
di Santiago. 

Come si finanzia Patria e Libertà? Dopo qualche 
difficoltà iniziale, Rodriguez e Thieme hanno bril- 
lantemente risolto il problema economico. Il gene- 
rale Roberto Viaux, responsabile dell'assassinio del 
generale Schneider per esempio, è uno dei clienti del- 
l'avvocato Rodriguez, e sotto forma di parcelle 
professionali ha finanziato il movimento fasci- 
sta. Il fronte femminile di Patria e Libertà ga- 
rantisce un flusso regolare di fondi, raccogliendo i 
contributi personali di alti personaggi dell'econo- 
mia e della finanza. Le associazioni padronali, a 
cominciare dalla SOFOFA col suo presidente Or- 
lando Saenz Rojas, dalla Confederazione della pro- 
duzione e del commercio, col suo presidente Jorge 
Fontaine Aldunate, e soprattutto dalla Società na- 
zionale di agricoltura presieduta dal noto momio 
Benjamin Matte Guzman, assicurano a Patria e 
Libertà un finanziamento che “Punto Final” valuta 
in circa un milione di scudi mensili. 

Altre fonti di finanziamento sono i corsi di ad- 
destramento militare che Patria e Libertà, usando 
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dei suoi aderenti ex militari, impartisce a paga- 
mento a chi lo richiede. Non sono rari, poi, gli 
industriali e gli agricoltori che da Rodriguez si 
fanno .fornire gruppi di picchiatori specializzati 
da usare contro gli scioperanti o in fabbrica come 
addetti ai servizi di sicurezza. Specialmente nelle 
campagne in fermento per la drastica riforma agra- 
ria, gli uomini di Patria e Libertà trovano campo 
di azioni redditizie anche politicamente. Un grosso 
sostegno è stato quello dato da Matte e dalla SNA 
da lui diretta, che aveva messo a disposizione di 
Rodriguez la catena di stazioni radio di sua pro- 
prietà. La catena si chiama Radio Agricoltura e ha 
per mesi dedicato un'ora al giorno a trasmettere 
programmi compilati da Patria e Libertà fintanto 
che Allende non gli ritirò la licenza di trasmettere. 
Rodriguez ha fatto inserire nelle rivendicaziozi dei 
proprietari di autolinee in occasione della serrata 
di ottobre anche la riapertura di Radio Agricoltu- 
ra ed è questo uno dei punti su cui il governo ha 
dovuto cedere per mettere fine alla crisi. 

Il maneggio dei fondi da parte di Rodriguez e 
Thieme è uno dei punti nevralgici del movimento 
neofascista. Sono tali le scorrettezze dei due espo- 
nenti che Patria e Libertà ha perso la fiducia di 
alcuni esponenti della borghesia conservatrice ma 
non fanatica. Dopo un ennesimo scandalo finan- 
ziario, hanno ritirato la loro adesione al movimen- 
to il famoso giornalista della televisione Jaime 
Guzman e una nipote del cardinale di Santiago, Gi- 
sela Silva Encina. È voce comune che un giorno 
o l'altro i capi di Patria e Libertà scappino all'e- 
stero con la cassa. Roberto Thieme, molin noto 
anche come personaggio della cronaca mondana, 
risulta proprietario di due aeroplani che tiene co- 
stantemente pronti al decollo negli aeroporti di 
Tobalada e Melipilla. È proprio su uno di questi 
che il 23 febbraio scorso si era “apparentemente” 
inabissato nelle acque del mare di fronte a Valpa- 
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raiso mentre era “in volo di ispezione per accertare 
la presenza di un campo estremista,” cioè del MIR. 
Apparentemente perché Thieme è stato intervista- 
to nel maggio successivo a Buenos Aires, in Argen- 
tina, dove stava alacremente preparando armi c de- 
naro per la “insurrezione” contro Allende. 

Anche le truppe di assalto di Patria c Libertà, 
costituite da commandos di 25 persone ciascuno, 
istruite in periodici raduni e campeggi dall'ex ca- 
pitano dell'esercito Guillermo Jara Llamanzares, 
sono guardati con sospetto dalla borghesia tradi- 
zionale, che teme di non potersene fidare comple- 
tamente. Ad affiancarli su un livello paramilitare 
superiore c in una più rigorosa clandestinità, gli 
oligarchi hanno creato i commandos Rolando Ma- 
tus (dal nome di un agricoltore del PDC ucciso du- 
rante un'occupazione di terra). ll successo eletto- 
rale di Unità Popolare ha creato grande agitazione 
in Patria e Libertà. Rodriguez sostiene che è venu- 
ta l'ora dell’azione, per impedire che il governo di 
Allende arrivi alla scadenza costituzionale del 1976, 
creando in questi tre anni condizioni irreversibili 
per la sua marcia al socialismo. Bisogna — sostie- 
ne il capo di Patria e Libertà — che la borghesia 
lasci da parte la sua “immagine democratica” e si 
impegni concretamente nei piani per rovesciare 
il regime. 

Dopo il fallimento della serrata di ottobre c il 
mancato raggiungimento alle clezioni dei due ter- 
zi di seggi nel senato necessari per mettere in sta- 
to di accusa costituzionale il presidente Allende 
(l'unico modo legale per costringerlo ad andarsene 
in pratica), l'opposizione cilena è divenuta più sen- 
sibile alle proposte eversive fasciste. 

L'uomo più pericoloso per il governo Allende è 
certamente l'ex maggiore Arturo Marshall, un pro- 
fessionista della cospirazione già ai tempi del go- 
verno democristiano Frei, legato a Patria e Li- 
bertà, esule in Bolivia dove la stampa e il governo 
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del “colonnello” Hugo Banzer lo considerano da 
tempo il portavoce ufficiale della controrivoluzione 
cilena. È stato lui a confermare pubblicamente a 
La Paz che nel marzo 1972 il generale Canales sta- 
va organizzando un serio complotto per rovesciare 
Allende. Proprio quest’ultimo personaggio, che il 
governo ha messo a riposo ma non neutralizzato, il 
12 aprile ha pubblicato un'inserzione a pagamento 
sul quotidiano reazionario di Santiago “La Tercera” 
in cui si prefigura il modello ideologico del futuro 
governo cileno anti-Allende: un blocco civile-mi- 
tare (Ia componente civile sarebbe rappresentata 
da Patria e Libertà) che garantisca la sicurezza na- 
zionale minacciata dagli errori di Unità Popolare, 
e un esercito col ruolo di forza d'occupazione con- 
tro i gruppi marxisti. L'ideologia del nuovo blocco 
sarebbe quella neocorporativa del Movimento so- 
ciale italiano che è visto con interesse in Cile non 
solo dai fascisti ma anche da certi ambienti impren- 
ditoriali aderenti al Partito nazionale e alla destra 
democristiana. 

La chiave del nuovo piano eversivo è in questa 
stretta alleanza fra Patria e Libertà (con alle spalle 
la grande industria espropriata o in attesa di espro- 
priazione) e ex militari o militari in pensione. “Chi- 
le Hoy” ha scritto che Arturo Marshall in Bolivia 
è assistito da 60 mercenari belgi reduci dal Bia- 
fra. Questo corpo d'istruttori specializzati in guer- 
riglia e controguerriglia sta addestrando almeno 
400 cileni reclutati in patria dal gruppo del ragno 
nero. Il golpe inizierebbe dunque in Bolivia dove 
conterebbe su una concreta e sostanziosa assisten- 
za militare e finanziaria da parte del regime al po- 
tere e, attraverso Banzer, anche da parte dei gorilla 
brasiliani. 

A Santiago Marshall tiene contatti con elemen- 
ti dell'esercito e con un gruppo clandestino che ha 
tra l'altro il compito di essere presente nella rior- 
ganizzazione e potenziamento dei gremios autode- 
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finitisi “democratici,” il piú importante dei qua- 
li è la Confederazione dei piccoli e medi agricol- 
tori presieduta dal fascista dichiarato Manuel Val- 
des. Valdes controlla ben 400 gruppi cosiddetti di 
difesa che presidiano le campagne del Cile del sud. 
Allora x i gremios proclamerebbero scioperi mi- 
ranti a paralizzare i rifornimenti delle città, radio: 
clandestine inciterebbero i civili alla rivolta c i 
punti strategici sarebbero occupati da quelle parti 
dell'esercito guadagnate alla causa di Marshall e 
Canales da tutto un capillare lavoro di penetrazio- 
ne e convincimento fatto da Patria e Libertà. Fino 
dai primi momenti la sinistra sarebbe decapitata 
col sequestro o l'eliminazione fisica dei suoi espo- 
nenti. I protagonisti del golpe sarebbero oltre a 
Marshall e Canales, anche il pn colonnello Alberto 
Labbé e, naturalmente, Roberto Viaux, l'eroe del 
mancato colpo della CIA-ITT. 

Il momento più adatto — secondo quanto ha 
potuto accertare “Chile Hoy” — sarebbe giugno- 
luglio, in pieno inverno cileno. Per quel periodo è 
previsto lo sciopero generale dei sindacati insegnan- 
ti della Democrazia cristiana e del Partito nazio- 
nale contro la riforma della Scuola nazionale uni- 
ficata proposta da Allende. Gli scioperi e i disordini 
cruenti di questo maggio a Santiago dimostrano 
che il piano potrebbe essere entrato nella fase di 
realizzazione. Sembra cioè che la tesi dell’azione 
“a breve termine” dei fascisti abbia trovato nelle 
organizzazioni sindacali e corporative in mano alla 
destra un'accoglienza che scavalca pericolosamen- 
te i partiti tradizionali della borghesia. 


Democrazia cristiana 


Nel 1937 il movimento giovanile del Partito conservatore 
(che aveva sempre raccolto i suffragi dei cattolici cileni) si 
costituisce in organizzazione autonoma (Falange), mentre uno 
dei suoi leader, il ventisettenne Bernardo Leighton, accettava 
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Vincarico di ministro del lavoro nel gabinetto Alessandri. In- 
dubbiamente all'interno della Falange nazionale ci furono sim- 
patizzanti per il fascismo e per il falangismo spagnolo, ma 
prevalse una concezione democratica mariteniana (Leighton, 
Tomic, Frei). La definitiva separazione dal Partito conservatore 
avverrà duc anni dopo con un programma di rifiuto sia del 
marxismo che del fascismo, di distinzione fra religione e poli- 
tica, di costruzione di uno stato corporativo. Nel 1941 divenne 
presidente della Falange Eduardo Frei, mentre la chiesa assu- 
meva una posizione conciliatrice col governo del Fronte popo- 
lare secondo le direttive del cardinale Caro, arcivescovo di 
Santiago. Frei era figlio di un emigrato svizzero, e dai suoi 
amici veniva giudicato come parsimonioso, pragmatico, calco- 
latore e di sangue freddo: fu questo leader a disincagliare la 
Falange da dibattiti ideologici e gettarla nel gioco del potere 
in una alleanza con i radicali che costituivano il più forte 
partito. Con la linca pragmatica di Frei, coesistevano la linea 
“purista” di Tomic e di Garretón, e la linea di alleanze popo- 
lari di Leighton e Gumucio. Nell’opposizione alla “legge male- 
detta” del presidente Gonzales Videla, la Falange incontrerà 
difficoltà col mondo cattolico cileno, e in particolare con l'as- 
sistente generale dell'azione cattolica. Verra in suo aiuto il 
vescovo di Talca, monsignor Larrain. Nel terzo gabinetto di 
Gonzáles Videla i falangisti entreranno occupando il ministero 
dell'educazione (Leighton), e quello della colonizzazione con 
Palma, contemporaneamente al gruppo socialcristiano del Par- 
tito conservatore. Con la vittoria di Ibanez era sorto un 
Partito nazional-<cristiano per appoggiare il caudillo ed aveva 
ottenuto quattro seggi alla camera dei deputati: due di questi 
deputati (Musalem e Lascar), nel settembre 1953, si uniranno 
ai falangisti e ai cristiano-sociali del Partito conservatore nella 
fondazione della Federazione socialcristiana (una alleanza e non 
un partito). Quattro anni dupo questa esperienza si formava 
il Partito democratico cristiano (luglio 1957) che nominava 
Frei candidato alla presidenza della repubblica con l'appoggio 
degli agrarì e dei laburisti (ottenne il 20,7 per cento dei voti riu- 
scendo terzo dopo Alessandri ed Allende). La notevole affermazio- 
ne elettorale di Frei porterà alla presidenza del nuovo partito un 
suo fedelissimo, Patricio Aylwin, mentre i partiti agrario-laborista 
e il “nazionale” che avevano appoggiato Frei decidevano di 
fondersi nel Partido Nacional Popular. Ora si evidenziavano tre 
correnti all'interno del PDC: quella di Castillo, ideologo e 
attuale direttore della rivista “Politica y Espiritu," chiedeva 
un cambiamento della struttura capitalista e la trasformazione 
del PDC in una vera forza popolare senza alleanze; la seconda 
rappresentata da Gumucio, Silva Solar e Jerez che spingeva 
il PDC a mettersi in contatto con la sinistra; e infine la terza 
capeggiata da Aylwin, Frei, Carmona, riaffermava il principio 
anticomunista e una intesa col nuovo Partito nazionale. Que- 
st'ultima tesi vinse alla convenzione del partito nel maggio 
1959. Una buona parte del Partito popolare nazionale entrerà 
nel PDC nel settembre 1960, divenendo cosi il PDC il quarto 
partito del Cile. Nelle elezioni parlamentari dell'anno succes- 
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sivo il partito ottenne il 16 per cento dei voti con 23 deputati 
e 3 senatori, passando cosí dal quarto al terzo posto. Nelle 
elezioni municipali dell'aprile 1963 il PDC passerà al primo 
posto ottenendo il 22,7 per cento dei voti. Il forte aumento era 
il risultato del lavoro politico del partito fra i contadini e fra 
le donne, la propaganda anticomunista, l'adesione di buona 
parte del ceto medio. Col tema “revolución en la libertad” la 
campagna presidenziale del 1964 venne vinta da Frei. L'aspetto 
“più rivoluzionario" del programma apparve nelle sue com- 
ponenti comunitarie (promoción popular, decentralizzazione, cile- 
nizzazione del rame) indicate come mezzi per integrare un gran 
numero di popolazione nella struttura organica del paese. Frei 
ottenne, con l'aiuto dei liberali e dei conservatori, il 56,1 per 
cento dei voti dopo una campagna vistosamente anticomunista 
ed anticastrista. Con la conquista della presidenza della repub- 
blica il PDC presentava queste correnti interne: quella “oficia- 
lista" o dei notabili (Frei, Tomic, Leighton, Ignacio Palma, 
Castillo Velasco ecc.) cioè i fondatori della Falange caratteriz- 
zati per la comune origine nella classe media (ne farà parte 
anche Valdés che però proveniva dalla classe aristocratica del 
paese), per una aperta religiosità, per un pragmatismo orien- 
tato al comunitarismo. La seconda corrente era quella dei 
non conformisti il cui portavoce era il senatore Gumucio (che 
diverrà poi capo dell'ala “rebelde” del partito) coadiuvato da 
Silva Solar, Alberto Jerez, Jacque Chonchol e dal movimento 
giovanile presieduto da Rodrigo Ambrosio. I “falangisti” costi- 
tuivano la terza corrente: essi crano dei socialcristiani capeg- 
giati dal deputato Juan Bosco Parra, dal senatore Fuentealba 
più volte presidente del PDC, dal deputato Luis Maira Aguirre. 
Portavoce di Frei fu sempre Aylwin che dovette contrastare 
soprattutto gli attacchi dei non-conformisti che chiamavano 
Frei con l'appellativo di “fuhrer.” 11 governo di Frei fu una 
esperienza “modernizzante” entro il sistema borghese del po- 
tere: la vasta alleanza popolare che aveva chiesto al PDC 
di porre in marcia un processo di mutamenti radicali venne 
frenata per il richiesto appoggio a settori del capitalismo na- 
zionale ed internazionale; progetti di costituzione di centri di 
potere popolare per garantire un corretto sviluppo della “rivo- 
luzione nella libertà,” furono strumentalizzati dal governo per 
contendere l'avanzata alle organizzazioni della classe operaia; 
venne defraudata l'aspettativa della parte più viva del partito di 
una collaborazione con i partiti operai per dare inizio all'unità 
del popolo. Per la campagna elettorale 1970, la candidatura Tomic 
poteva ritenersi scontata: infatti secondo la costituzione cilena 
un presidente non può succedere a se stesso, Il secondo perso- 
naggio del PDC e con un indirizzo più progressista rispetto a 
Frei era Radomiro Tomic, già ambasciatore in USA e vicino 
alle posizioni di Leighton. La campagna elettorale di Tomic 
venne dominata dal tema dell'“unidad del pucblo” ma non 
riusci a superare la barriera di destra stretta attorno ad Ales- 
saodri, e la unità di sinistra con Allende. La vittoria dell'UP 
provocò immediate ripercussioni all’interno del PDC e soprat- 
tutto fra i fedelissimi di Frci, alcuni dci quali furono chiara- 
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mente coinvolti nelle macchinazioni di personaggi fascisti e 
militari per bloccare, comunque, l'assunzione al potere di 
Allende. Per merito di Tomic il PDC voterà in congresso per 
Allende confermando il verdetto popolare, e previo accordo su un 
testo di “garanzie costituzionali.” Il primo tempo del governo 
Allende trova un PDC ancora dominato dalla linca di Tomic. 
Dopo la prima metà del 1971 la situazione dci rapporti fra 
PDC e UP si va deteriorando, e nel luglio esce dal partito un 
secondo gruppo da sinistra con Bosco Parra, Maira, Babilla, 
Pedro Felipe Ramirez ed altri parlamentari e dirigenti del par- 
tito. La prima scissione a sinistra cra avvenuta nel maggio 
1969 quando la corrente “rebelde” capeggiata da Gumucio, da 
Chonchol docente nell'Università cattolica di Santiago e impe- 
gnato nella riforma agraria del governo Frei, dal deputato 
Silva Solar, dal senatore Jerez e dal presidente dei giovani dc, 
Rodrigo Ambrosio che era stato allievo di Althusser, ritenne 
di avere sbagliato puntando su un PDC “quale stumento per 
una rivoluzione in Cile." Questo gruppo costituirà il MAPU, 
mentre quello capeggiato da Bosco Parra formerà la Izquierda 
Cristiana, e ambedue si incorporeranno nella Unità Popolare. 
Un tentativo di dialogo fra PDC c UP sul tema delle aree econo- 
miche c sulla riforma costituzionale, a metà del 1972, trova il 
più convinto appoggio nel Partito comunista e la più violenta 
reazione nel Partito nazionale. Per facilitare il dialogo il PC 
ottiene il cambio del ministro dell'economia; da Vuskovic al 
comunista Matus; ma anche il PN sollecita l'intervento di 
Frei — appena rientrato da un lungo viaggio all'estero — per 
spostare il PDC verso una opposizione frontale al governo Al- 
lende. 11 3 agosto il presidente del partito, senatore Fuentealba 
dichiara: “Il Cile è al limite del precipizio.” Cosi si avvia la 
durissima lotta elettorale per le parlamentari del 4 marzo 1973, 
e si prepara la partecipazione del PDC al paro nazionale del- 
l'ottobre nel quadro di una strategia controrivoluzionaria e 
fascista. Il bellicoso programma degli “amici personali” di Frei 
viene parzialmente frustrato con l'esito clettorale che vede la 
UP raggiungere l'insuperata quota del 43,39 per cento: la guida 
del Partito nazionale nell'opposizione di destra è sostanzial- 
mente fallita. Si deve ricercare una nuova strategia più propria 
alla via democraticacristiana. Per questo Frei imporrà un suo 
confermato fedele alla presidenza del partito: riappare cosi, 
nel maggio 1973, il senatore Patricio Aylwin. 

Il clan dei sostenitori e finanziatori del PDC (pragmatici, 
vincolati particolarmente col settore monopolista, che il popolo 
chiama “los pirañas”): Raúl Devés, cx presidente del Banco de 
Estado, impresario cdile; José Luis del Rio, impresario e socio 
di Devés, rappresentante della compagnia USA “Dodge”; José 
Claro Vial, genero dell'ex presidente Gonzales Videla, cx presi- 
dente della miniera “cilenizzata El Teniente”; Sergio Torretti, 
dirigente della Camara de la Construcción; Juan Goñi, fu im- 
portatore di FIAT durante il governo Frei; Sergio Molina, ex 
ministro del tesoro ed ex vice presidente della CORFO; Alvaro 
Marfán, direttore dell'Istituto di studi politici e sociali, già 
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direttore di ODEPLAN; Raúl Sáez, ex vicepresidente della CORFO, 
pianificatore dello sviluppo economico del governo Frei. 

$ Gruppo di collegamento con i finanziatori stranieri (DC ita- 
liana, DC tedesca, Stati Uniti): Sergio Ossa Pretot; Domingo 
Santa Maria; Patricio Rojas. 


Partito nazionale 


Il battesimo del Partito nazionale avvenne nel 1966 dopo il 
colpo di grazia elettorale inferto, l'anno precedente, ai due anti- 
chi partiti cileni: il liberale e il conservatore. Avevano soste- 
nuto Frei nelle presidenziali del 1964 rinunciando alla loro can- 
didatura, ma i primi atti riformistici del nuovo presidente 
avevano fatto ridurre drasticamente i loro tradizionali suffragi 
parlamentari calati dal 31,2 per cento (1961) al 12,42 per cento. 
I partiti che nel 1945 riunivano quasi la metà del ceto popo- 
lare, ora avevano ottenuto a mala pena un decimo. Il colpo 
più duro venne accusato dal Partido Conservador che vide 
dimezzare il suo elettorato (da 14,7 per cento del 1961 a 5,37 
per cento nel 1965): esso era il rappresentante della oligarchia 
latifondista e cioè del gruppo che aveva dominato per 150 anni 
nella vita politica del paese. Con l'avvento del Partito nazionale 
scomparivano dalla scena due partiti non più utilizzabili dalla 
strategia dei gruppi dominanti, e che avevano insieme retto 
la vita politica cilena dal 1831 al 1856 o che avevano fortemente 
condizionato il suo cammino: i due vecchi partiti, e Acción 
Nacional di Jorge Prat si fusero nel PN. Malgrado l'euforia del 
“nuovo” (ma con tutti i problemi interni resi non facili dalla 
eterogeneità delle varie componenti di destra), il partito nel 
1967 raggiungeva un modesto 14,3 per cento nella rappresen- 
tanza elettorale, mentre la moderna borghesia industriale, finan- 
ziaria e commerciale dimostrava precise preferenze per il frei- 
smo democristiano. La democrazia liberal-borghese ha dimo- 
strato una eccezionale capacità d'ammortizzare e di recuperare. 
Il Partido Conservador dei pelucones (parrucconi) divenuto 
egemonico con la sconfitta dei pipiolos (e cioè dei liberali) a 
Lircay, seppe costituire un regime autoritario che si codificò 
nella Costituzione del 1833 per la mano forte di Portales. Ma 
quando nella metà del secolo cominciarono ad emergere gio 
vani correnti liberali più mature dei “pipiolos” per l'affermarsi 
nelle finanze e nei commerci di ceti borghesi, il regime autori- 
tario seppe cedere pragmaticamente a nuove idee che liberali 
e radicali muovevano nel paese. Premeva ormai il canitalismo 
nazionale e con esso avanzavano nuove esigenze nell. strut- 
tura politica. Nel 1863 una alleanza liberal-conservatrice riflesse 
nel campo politico la fusione di interessi e di intrecci fami- 
liari che, praticamente, si è conservato, attraverso molte vicis- 
situdini, giungendo fino ai nostri tempi. Con l’unica eccezione 
della guerra civile scatenata dalla intransigente oligarchia dei 
terratenientes e dal liberalismo conservatore contro il presi- 
dente José Manuel Balmaceda (1891) e il suo programma nazio- 
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nalista-borghese. Quando cominciarono a muoversi le prime 
pattuglie del ceto medio e le avanguardie operaie, il sistema 
liberal-conservatore reagi con repressioni brutali che si esten- 
deranno ai massacri dei lavoratori dell'inizio del nostro secolo. 
La unione cementata (salvo superficiali lotte che via via svilup- 
parono le diverse fazioni delle oligarchie dominanti) fra bor- 
ghesia e antichi latifondisti non si romperà neppure sopra 
questioni religiose (i cattolici e il clero sostenevano il Partito 
conservatore), o comunque diverse concezioni ideologiche ver- 
ranno sempre “conciliate,” e posizioni antagonistiche “recuperate” 
in vista dell'interesse economico. A differenza degli altri paesi 
latinoamericani, le interne contraddizioni della borghesia cilena 
non supereranno mai il limite di guardia. Un nuovo tipo di 
“recupero” avrà inizio negli anni della presidenza Alessandri 
(1920-25) quando la oligarchia prenderà coscienza della necessità 
di inserire nel sistema la nuova forza emergente del ceto medio. 
Allorché Arturo Alessandri ritornerà al potere, nel 1932, l'inseri- 
mento nel sistema dei ceti medi riceverà ulteriori spinte. Invece 
una minaccia seria fu il Fronte popolare (193842), ma loli- 
garchia seppe recuperare gruppi di alta finanza con tendenze 
radicali assicurando prima la presidenza a Juan Antonio Rios e 
poi a Gabriel Gonzales Videla. Infine la politica riformistica di 
Frei che se da una parte muove la tenace opposizione dei terra- 
tenientes (fino a creare dei focus di resistenza armata contro la 
riforma agraria c che porteranno alla morte il giovane ingegnere 
agronomo, democristiano, Hernán Mery), dall'altra incontra il 
consenso della borghesia industriale e commerciale che vede nel- 
l'interclassismo democristiano uno strumento duttile per raf- 
forzare il sistema con le masse contadine operanti nella rifor- 
ma, e col ceto medio e la piccola borghesia che credono nella 
“razionalità,” nell'“efficienza” c ad un solidarismo evanescente, e 
che tendono ad una società consumistica. La tendenza verso 
il capitalismo di stato e le concentrazioni monopolistiche in- 
duce il Partito nazionale a scegliere, nel 1969, come candidato 
presidenziale l'ex presidente Jorge Alesandri Rodriquez: abile 
politico borghese, assolutamente fedele alla sua classe che 
confonde gli interessi nazionali con quelli del capitalismo. 
Di fronte alla candidatura di Tomic che indica una ten- 
denza corporativa socialmente aperta sia alla partecipa- 
zione dei lavoratori nella gestione della vita del paese, sia 
allo sviluppo neocapitalistico più illuminato, il PN tende a 
rappresentare la faccia tradizionale del capitalismo criollo e 
nel contempo le punte moderne del capitalismo finanziario e 
del capitalismo industriale. La divisione in duc candidature non 
solo corrisponderà a un errore di calcolo del PN, ma anche 
alla presa di coscienza politica di una parte del ceto medio 
che abbandonando il “galantomismo” di Alessandri preferirá 
votare per il riformismo comunitario di Tomic e per la sua 
proposta di integrazione della classe lavoratrice (pace sociale). 
Il senatore Jarpa aveva speso molte parole per assicurare 
— durante la campagna per le parlamentari 1973 — un plebi- 
scito alla CODE e con esso la possibilità di portare avanti l'ac- 
cusa costituzionale contro Allende. La conclusione delle ele- 
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zioni, abbastanza melanconica per la CODE, ha rafforzato lop- 
posizione a Jarpa entro il PN, guidata dal senatore Sergio Diez 
(che fu vicepresidente del defunto Partido Conservador) e da 
Patricio Philips (ex dirigente del defunto Partido Liberal). L'iter 
politico di Jarpa era iniziato con la sua partecipazione al movi- 
mento “nazionalsocialista,” per passare poi al Partido Agrario. 
Fece parte dei cospiratori della Linea recta ispirata da Jorge 
Prat per un golpe contro il presidente Ibañez (1954). Partecipò 
poi, con le “camisas azules," alla formazione del Partito na- 
zionale. Nei confronti di Frei conserva una forte diffidenza che 
si accentua nella misura in cui pensa alle candidature per la 
futura campagna elettorale. È vicino alle posizioni di Jarpa, 
anche perché antica “camisa azul,” il deputato Armello, attivis- 
simo nel parlamento e nel partito. Egli nega che “il naziona- 
lismo sia fascismo. Il fascismo cileno nacque con Portales e 
non dal nazionalismo che ha un assoluto rispetto della legge 
e difende i diritti dell'uomo, compresa, giustamente, la pro- 
prietá.” Per Arnello non sarà facilc la continuazione della CODE 
per le permanenti incertezze del PDC (“fu esso che ruppe il 
diritto di proprietà con una demagogica riforma agraria”) che 
riceve pressioni “marxiste” dalla sua sinistra. Arnello non crede 
che Allende possa giungere al 1976, “forse sarà necessario ad 
un certo momento un governo militare per preparare nuove 
elezioni." Il senatore Ibañez assicura che “il PN ritiene di 
essere pronto ad ogni evenienza” e che, oggi, il paese ricerca 
un “uomo forte, come si dimostrò forte Vilarin che promosse 
il grande ‘paro’ di ottobre." Ibafiez non crede molto al 
PDC "incapace di opporsi seriamente contro il governo marxista 
perché il suo gruppo dirigenziale è troppo eterogeneo e con un 
settore filomarxista.” Sia per Ibañez che per Arnello “la con- 
dotta del cardinale Silva nei confronti di Allende ha fatto 
perdere molta influenza alla chiesa. E ciò è grave per l'ordine 
c la tranquillità del paese.” 


CODE 


Un decreto del tribunale censore delle elezioni (magistra- 
tura orientata a destra) impose ai partiti politici cileni nel- 
l'estate 1972 di definire alleanze o patti in prospettiva delle 
elezioni legislative dell’anno successivo. La Unità Popolare 
si qualificò, pertanto, come partito federativo con una presi- 
denza a turno dci rappresentanti di ciascun partito federato 
(primo presidente fu il senatore socialista Adonis Sepúlveda e 
il secondo è il senatore Rafael Gumucio della Izquierda Cri- 
stiana). 

L'opposizione costituf due federazioni: una composta dal 
Partito nazionale e dalla Democrazia radicale; l'altra dalla 
Democrazia cristiana, dalla Izquierda Radical e dal Partito 
democratico nazionale. Le due federazioni vennero inscritte 
presso il tribunale come costituenti della Confederación Demo- 
cratica (CODE). Questo sistema imposto per la non avvenuta 
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promulgazione di una legge su nuove modalità per i patti 
elettorali, obbligò a presentare candidature unitarie. Primo pre- 
sidente della CODE venne nominato Eric Campafia, capo del 
dipartimento elettorale del PDC 

Il patto confederale della CODE ha come termine il 20 mag- 
gio 1973. Nella sua riunione dopo le elezioni del 4 marzo, il 
Consiglio nazionale del PDC ha proposto alla giunta del par- 
tito di non procedere a proroghe del patto, e invece di raffor- 
zare l'azione della Federazione costituita da partiti (PDC, PIR 
e PADENA cioè il Partito democratico nazionale) che hanno 
in comune “la volontà di cambiamento verso una società socia- 
lista, comunitaria democratica e pluralista.” Si conclude, cosí, 
la strategia di opposizione guidata dal PN, mentre si apre 
un nuovo periodo con una nuova strategia guidata dal PDC 
e dal suo leader massimo, Eduardo Frei Montalva insediatosi il 
25 maggio alla presidenza del senato. 


Partito radicale 


“Il Partito radicale è essenzialmente razionalista, evoluzio- 
nista e in conseguenza si accorda con l'epoca in cui egli opera.” 
Questa definizione sintetizza le caratteristiche di ambiguità idco- 
logica che segnano la storia politica del partito durante più 
di un secolo di vita. Le origini del PR sono strettamente vin- 
colate al periodo di Francisco Bilbao, quando egli pubblicò, 
nel 1844, La sociabilidad chilena, un libro critico dell'organiz- 
zazione politica e religiosa dell’epoca, e nel quale l'autore affer- 
mava la necessita di un cambio radicale alle idee esistenti. 
Queste indicazioni si concretizzarono nel 1857 con la fonda- 
zione del PR, allorché Manuel Antonio Matta e Pedro Leon 
Gallo abbandonarono l'unione liberal-conservatrice, sorta col 
governo di Manuel Montt, per costituire un movimento ideo- 
logico progressista. Sette anni dopo il PR clegge i primi tre 
deputati e nel 1876 il primo senatore. La rapida affermazione 
conduce ad una collaborazione col governo Errazuriz e poi coi 
governi di Anibal Pinto e di Domingo Santa Maria. Un settore 
di sinistra e uno di destra sono sempre state le caratteristiche 
costanti del radicalismo cileno. Il suo appoggio alla massoneria 
e la sua ostilità verso la chiesa lo fecero un nemico naturale 
dei conservatori ce, nel contempo, di scarsa affinità con i libe- 
rali che respingevano qualunque interventismo statale, e con i 
socialisti fautori di un sistema collettivo. Il risultato della linca 
di non scelte ideologiche, è la frequente pratica di alleanze sia 
con i socialisti e i comunisti, sia con i partiti di destra. 
Quando il peso dei primi tende ad essere eccessivo, il PR oscilla 
sul lato opposto. La lotta fra le due tendenze interne incomin- 
ciò nel 1906: da quest'epoca c fino al 1920 il PR fu la spina 
dorsale della coalizione liberal-conservatrice. Finí di essere 
considerato l'ala estrema del liberalismo per convertirsi in 
un partito garante delle classi medie con aspirazioni ideolo- 
giche che fluttuavano fra un moderato progressismo ed un 
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iniziale socialismo. Al principio degli anni Trenta il PR naf 
fermò la sua fede nel socialismo e nel 1932 accetterà di inclu- 
dere nel suo discorso il concetto di lotta di classe. Per questa 
sua “doppia personalità politica” il PR fu il principale respon- 
sabile dell’orientamento dato alla politica cilena fra il 1938 e 
il 1952. Dal 26 per cento dei voti del 1949 il PR passerà nel 
1953 al 13,9 per cento. Nelle elezioni parlamentari del 1957 i 
radicali riguadagneranno le posizioni perdute confermando il 
PR partito maggioritario. In merito alla ley maldita il PR nel 
1951 si era opposto al suo annullamento, nel 1957 fu di parere 
contrario. Nelle elezioni presidenziali del 1958 il candidato radi- 
cale ottenne il quarto posto non avendo ottenuto il partito di 
coalizzarsi con i maggiori partiti, o a destra o a sinistra. Per 
la strategia parlamentare (1961) l'ala sinistra guidata da Alberto 
Baltra e da Luis Bossay richiedeva una linea socialista, mentre 
Yala di destra di Julio Duran e Raúl Rettig era per l'appoggio 
al governo Alessandri. Vinse l'ala destra. Nell'ottobre 1962 si 
costitui la coalizione radicali, conservatori e liberali (Frente 
Democratico) per la campagna elettorale presidenziale. Un 
gruppo di radicali in opposizione a questo progetto annun- 
cieranno il loro favore per il candidato del FRAP, Salvador 
Allende. It Frente non resse a lungo e il PR si presenterà col 
proprio candidato Duran alle clezioni del 1964 riuscendo a 
racimolare appena un 5 per cento. Fra il 1964 e il 1970 il 
PR mantenne una linea di opposizione al governo Frei, oscil- 
lante fra il FRAP e i nazionali, con la conseguenza di una oppo- 
sizione sterile. La Convenzione radicale del 1969 venne domi- 
nata dall'ala sinistra che espulse gran parte dei dirigenti del- 
l'ala di destra, compreso Duran. Cosi i radicali espulsi forme- 
ranno il Partido Radical Democratico (DR). Una nuova scis- 
sione avverrà nel 1971 quando 5 senatori e 6 deputati rompe- 
ranno col PR per formare — con Alberto Baltra — il Partido 
Radical Independiente de Izquierda (PIR). Dopo la falcidia dei 
voti e dei seggi sia dello schieramento radicale entro la UP 
(PR), sia dello schieramento radicale entro le CODE, si va 
delineando una fusione dei secondi in un movimento “autenti- 


camente” socialdemocratico. 
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Militari: professionisti o golpisti? 


Fu vero golpe? 


Nell'ottobre 1969 ci fu un sollevamento del reg- 
gimento di artiglieria Tacna in appoggio al gene- 
rale Roberto Viaux Marambio, già comandante del- 
la I divisione dell'esercito di stanza ad Antofagasta. 
La sollevazione nacque per il continuo rinvio da 
parte del governo Frei della soluzione dei problemi 
economici dei militari. Già da un anno la situazio- 
ne era tesa, tanto che avevano dovuto dimettersi 
Juan de Dios Carmona da ministro della difesa na- 
zionale e il comandante in capo dell'esercito. La 
sollevazione venne prontamente bloccata attraver- 
so un negoziato che portò nuovamente un civile 
democristiano al ministero della difesa (Sergio Os- 
sa) e l'invio di un progetto di legge al congresso 
per un sollecito aumento del soldo alle componen- 
ti delle forze armate. Intanto il generale Viaux ve- 
niva messo agli arresti domiciliari. E stato molto 
discusso se fosse o no un colpo di stato: tutti i 
documenti “ribelli” insistevano sulla assoluta leal- 
tà alla costituzione e al presidente della repub- 
blica. Un giovane ufficiale aveva dichiarato ai 
giornalisti: “Questa occupazione del quartiere mi- 
litare è come uno sciopero sul piano operaio o 
studentesco. Operai e studenti occupano fabbriche 
e scuole quando devono far valere i loro legittimi 
interessi, perché non possiamo fare lo stesso noi?” 
Il Partito socialista cileno respinse la propaganda 
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governativa che trasformava l'occupazione del quar- 
tiere militare per scopi corporativi in un tentativo 
di “golpe” e sottolineava che “nel seno delle forze 
armate, particolarmente fra i giovani ufficiali, la 
classe proletarizzata dei sottufficiali e della truppa 
riproduce con caratteristiche peculiari lo stesso 
quadro di lotta che è generale all'insieme della no- 
stra società. Ignorare questa realtà e ancor più, 
gettare in braccio alle destre queste tendenze che 
per ora si esprimono solo in forma cconomicista, 
è solo manifestazione di cecità politica.” Il pronun- 
ciamento del 21 ottobre dimostrò un processo di 
unità sufficientemente avanzato dei tre rami delle 
forze armate: non però per giungere ad un golpe. 
È probabile — e i fatti lo dimostreranno l’anno suc- 
cessivo — che un settore dell'esercito pensasse a 
un cambiamento istituzionale al termine del man- 
dato di Frei c alla possibile vittoria delle sinistre, 
con mentalità tipica dei gorilla; ma è anche proba- 
bile che altri settori non fossero contrari agli espe- 
rimenti di tipo peruviano e rifiutassero l'influenza 
yanqui che predicava la tesi della scomparsa in Ame- 
rica latina delle frontiere reali per la costituzione, 
in cambio, di “frontiere ideologiche.” Il 24 ottobre 
viene nominato nuovo comandante in capo dell'eser- 
cito il generale René Schneider, già comandante 
della V divisione con sede a Punta Arenas. Il gene- 
rale Prats assume l'ufficio di capo di stato maggiore. 

Nella mattinata del 22 ottobre 1970, durante i 
sessanta giorni più difficili della storia contempo- 
ranea del Cile, venne assassinato il generale René 
Schneider come atto di una cospirazione civile e 
militare contro la vittoria di UP c come motivo de- 
tonante per spingere le forze armate a un golpe 
prima dell’insediamento di Allende. L'azione pro- 
mossa dalle destre e dai gruppi più conservatori 
e reazionari del PDC per tentare una manovra al 
fine di far proclamare eletto Jorge Alessandri, non 
era riuscita anche per il timore della maggioranza 
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de di scatenare una guerra civile. Ma questi grup- 
pi non si erano persi d'animo: il ministro del teso- 
ro, Andrés Zalvidar tenne un allarmante discorso 
sulla grave situazione economica dopo le elezioni 
del 4 settembre, cosa che accentuò l'affannosa usci- 
ta di denaro dal paese; si studiò il modo di far di- 
mettere alcuni ministri democristiani per costi- 
tuire subito un gabinetto militare come premes- 
sa ad un golpe. Queste manovre e altre per impe- 
gnare le forze armate in un golpe vennero fru- 
strate dalla posizione vigilante assunta dal coman- 
dante in capo dell’esercito e dalla mancanza di 
unità all'interno del PDC con evidenti ripercussio- 
ni su Frei. Si passò allora a un nuovo disegno: 
quello dell'attentato politico che costringesse le 
forze armate ad assumere tutto il potere prima del 
24 ottobre quando il congresso avrebbe dovuto con- 
fermare la vittoria di Allende. È guida di questo 
nuovo disegno il generale (a riposo) Viaux con la 
partecipazione di alti ufficiali e con la presenza 
attiva di agenti della CIA e del movimento fasci- 
sta Patria e Libertà. Si comprano armi a Buenos 
Aires e a Panama per trasferirle con aerei privati a 
Santiago, ad opera particolarmente di un senato- 
re della Democrazia radicale. Fra i civili che parte- 
cipano al complotto si trovano figli di sfruttatori 
del rame cileno c figli di poderosi terratenientes. 
Un altro gruppo cospirativo è quello guidato dal 
colonnello in ritiro Hugo Smith ex capo del Ser- 
vicio de intelligencia militar, e che si muove nella 
strategia di Viaux. Un altro è il gruppo NECH, in- 
caricato dell'esecuzione materiale dell'attentato al 
generale Schneider; altro ancora è il CID, compo- 
sto di giovani militanti del Partito nazionale come 
il GRACO. In tutti questi incontri di gruppi cospi- 
rativi e altri ancora con partecipazione diretta o 
indiretta di personaggi politici e alti ufficiali in ri- 
tiro o in servizio, si programmano sequestri e at- 
tentati da attribuirsi alle sinistre. Schneider non 
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era affatto favorevole al colpo di stato: si tentò di 
scavalcarlo e di farlo direttamente con pressioni 
su alti ufficiali delle forze armate e dei carabinieri, 
e forse con la cooperazione del ministro della di- 
fesa. Fallite queste pressioni, si passò al “piano 
del sequestro del generale” per provocare l'inter- 
vento delle forze armate. Il 22 ottobre il sequestro 
fallisce e si trasforma in un assassinio. Le investi- 
gazioni militari e di polizia sono lentissime, men- 
tre UP e il MIR operano per scoprire i fili della con- 
giura, di concerto con Allende che il 3 novembre 
assumerà la presidenza della repubblica mentre 
nel salone d'onore del congresso vari personaggi 
direttamente o indirettamente implicati nel dise- 
gno golpista, in divisa o in frac si univano al canto 
dell'inno patrio. Il piano falli perché l'assassinio 
del generale creò una immensa commozione nel 
paese, sconcertò i gruppi golpisti, fece retrocedere 
i vacillanti. La vigilanza continua di UP e del MIR 
permise prontamente di far conoscere alla pubbli- 
ca opinione i luoghi e i nomi dei cospiratori. 

Il figlio del generale, René Schneider Arce, che 
ha trent'anni ed è militante del MAPU precisa, ora, 
il ritratto politico del padre. 


“Qual era il giudizio politico di suo padre?" 


“L'esercito cileno accetta teoricamente e pra- 
ticamente le regole costituzionali che il paese si dà 
e vigila perché esse siano osservate da tutti. Credo 
che questo sia un fatto di alto significato. Ma c'è 
di più. Mio padre non solo era un soldato coscien- 
te di questa dottrina, ma era anche un uomo con- 
vinto che la costituzione doveva veramente essere 
rispettata fino in fondo. Non vendeva le sue idee, 
era incredibile la sua rettitudine proprio in un tem- 
po in cui tutto si può cancellare col denaro. Era un 
uomo con gli occhi ben aperti di fronte al momen- 
to in cui gli toccava di vivere. I ricchi cileni non 
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compresero che, in una situazione critica per i loro 
privilegi a causa della vittoria di UP, le forze ar- 
mate potevano non fare il loro gioco e invece resta- 
re ferme nella difesa della legalità costituzionale. 
A questa gente parve inaccettabile che il capo del- 
l'esercito sostenesse la dottrina della istituzio- 
nalità dell'esercito fino alle ultime conseguenze. 
Sono i padroni, i ricchi, i latifondisti, le oligarchie 
che non hanno ora più nulla a che fare in questo 
paese, che hanno ucciso un uomo identificato co- 
me un ostacolo ai loro spregevoli interessi.” 


“Qual è la sua opinione su UP e il suo governo?” 


“Un movimento popolare che chiede cambia- 
menti fondamentali del nostro sistema sociale ha 
trionfato rispettando la costituzione. È una grande 
speranza per tutti coloro che vogliono la fine del 
sistema capitalista e sfruttatore e la creazione di 
un sistema sociale di giustizia e di solidarietà. An- 
ch'io sono fra questi, non sono stato assente da 
questa grande lotta e non lo sarò in futuro.” 


“Lei si identifica con la lotta del popolo. Suo pa- 
dre era d'accordo con questa sua posizione poli- 
tica?” 


“Mio padre comprendeva ció che stava accaden- 
do in Cile e nel mondo, anche se non si trovava 
sulla mia stessa linea politica. Ma era pienamente 
cosciente delle grandi trasformazioni sociali e po- 
litiche attuate con le lotte dei popoli.” 

Nel dicembre 1972 la Corte marziale chiamata 
a giudicare in appello il generale Viaux implicato 
nell'assassinio del generale Schneider, modificava 
(con tre voti contro due) il verdetto del giudice mi- 
litare ribassando la pena di 20 anni di carcere a soli 
due anni. La stessa Corte aveva inflitto pene da 15 
a 20 anni ai superstiti VOP (Vanguardia Organiza- 
da Popular) accusati di aver ucciso Edmundo Pé- 
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rez Zujovich ex ministro dell'Interno di Frei (giu- 
gno 1971). 


Un generale e una dottrina 


“Come nasce, generale, la dottrina Schneider?” 


Il generale interrogato si chiama Carlos Prats, 
è comandante in capo dell'esercito, è stato ministro 
degli interni nel gabinetto civil-militare che Allende 
ha costituito per uscire dalla crisi dell'ottobre 1972 
e per garantire l'ordine pubblico fino alle elezioni 
del marzo 1973. Prats risponde: 

“A causa della caduta del primo governo del 
presidente Ibañez e dei successi politici del 1932, 
l'esercito si trovò esposto a quella che venne chia- 
mata la ‘reazione civile’ contro l'intromissione mi- 
litare nella vita politica negli anni precedenti. So- 
prattutto gli ufficiali divennero vittime di aggressio- 
ni. I finanziamenti destinati alla difesa vennero dra- 
sticamente diminuiti, e si iniziò un processo, che è 
durato quarant'anni, di dequalificazione dell'istitu- 
zione armata con grave pericolo per la sicurezza na- 
zionale. I comandi militari approfittarono dell’espe- 
rienza c si rivolsero al dettato costituzionale, che 
affida alle forze armate — come parte integrante 
della ‘forza pubblica’ — il dovere giuridico di rima- 
nere al di fuori dell'azione politica contingente. Sor- 
se cosi la ‘dottrina del professionalismo apolitico,' 
che gradualmente andò conquistando terreno tra le 
forze armate. Questa attitudine si conservò per tut- 
to il quarantennio in cui la vita nazionale si svilup- 
pò dentro lo schema internazionale della seconda 


guerra mondiale.” 


“Si può affermare che un tentativo di opposizio- 
ne a questa dottrina si manifestò nel 19692” 


“Sf, con la rivolta della caserma Tacno. Però è 
specialmente nel 1970 — durante la campagna pre- 
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sidenziale e nei sessanta giorni che intercorsero fra 
l'elezione stessa e la ratifica da parte del congresso 
nazionale — che si manifestarono decise opposizioni 
alla dottrina. Cosi il paese visse giornate molto cri- 
tiche per la sua stabilità democratica. Certe pres- 
sioni politiche minacciavano di far crollare i com- 
partimenti stagni in cui in tutti quegli anni erano 
vissute le forze armate, e pertanto fu necessario che 
il comandante in capo dell'esercito, generale Schnei- 
der, rinnovasse con decisione, innanzi al paese, il 
pensiero dell'istituzione armata. Cosi sorse la ‘dot- 
trina Schneider.” 


“Ci può riassumere questa dottrina?" 


“È l’interpretazione del concetto di subordina- 
zione delle forze armate al potere civile, in uno sta- 
to di diritto. Le forze armate sono pertanto ‘profes- 
sionali, gerarchizzate, disciplinate, obbedienti e non 
deliberanti' (nuovo art. 22 della costituzione). Si 
tenga presente che, prima dell'introduzione delle 
garanzie costituzionali (gennaio 1971), la costituzio- 
ne politica dello stato affermava l’azione non deli- 
berante della forza pubblica, ma senza aggiungere 
altro. Il] concetto generale, espresso dai nuovi arti- 
coli costituzionali, deve essere analizzato nel conte- 
sto costituzionale, e legale, per poter comprendere 
la sua profonda proiezione democratica. L'art. 71 
affida al presidente della repubblica autorità su tut- 
to quanto concerne l'ordine pubblico interno e la 
sicurezza esterna dello stato, da ciò si deduce che 
egli può disporre dello strumento legale per tale 
mandato ossia delle forze armate, dei carabinieri e 
della polizia investigativa. Il successivo articolo dà 
facoltà al capo supremo della nazione di disporre 
delle forze di terra, di mare e del cielo, di organiz- 
zarle, di dislocarle e di averne il comando persona- 
le (previa autorizzazione del senato). Inoltre il pre- 
sidente ha la facoltà, previo accordo col senato, di 
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far salire di grado gli ufficiali che abbiano i requi- 
siti legali corrispondenti ai ranghi di ufficiali supe- 
riori e dell'ufficiale generale. D'altra parte — secon- 
do la legislazione vigente — il presidente può, quan- 
do lo stima opportuno, mettere a riposo qualunque 
membro delle forze armate che perda la sua perso- 
nale fiducia.” 


“Il potere presidenziale è grandissimo!" 


“La sottomissione delle forze armate alla legit- 
tima autorità presidenziale è fuori discussione, con 
una sola restrizione per il presidente: la nomina di 
colonnelli e di generali e la loro destinazione (art. 
72) richiedono l'approvazione del senato. Cosi è na- 
ta l'espressione concettuale di ‘Generalissimo delle 
forze armate’ con cui si è soliti chiamare il presi- 
dente della repubblica.” 


“Quali sono i compiti delle forze armate durante 
i conflitti sociali?" 


“Nel caso di serrata nazionale delle attività di 
base per la sussistenza e la salute della popolazione, 
per il funzionamento delle infrastrutture strategiche 
e per le attività commerciali e bancarie, il governo 
può impiegare la forza pubblica perché collabori ad 
assicurare la pace sociale e ristabilire la normalità 
pubblica, ricorrendo al meccanismo occasionale del- 
lo ‘stato di emergenza. La presenza prudente ed 
energica delle forze armate, dei carabinieri e della 
polizia investigativa, ha significato una garanzia di 
ordine e pace per la popolazione, e soprattutto ha 
potuto prevenire disordini che a volte nascono quan- 
do gli animi sono esacerbati per le gravi ristrettezze 
economiche o per la mancanza di situazioni normali 
per coloro che producono. Su questo piano, non si 
è analizzato sufficientemente la partecipazione dei 
comandi militari e della truppa nei duri compiti 
dell'ordine pubblico, soggetti a molteplici tensioni, 
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a sforzi prolungati, a ingiuste aggressioni morali. 
Quando la serenità ritorna negli spiriti, credo che 
in generale si apprezzi l’azione svolta per evitare 
che sanguinosi conflitti armati fra fratelli, di durata 
ed estensione imprevedibili, sostituisca lo ‘stato di 
diritto” con la ‘legge della giungla.” 


“Ma il governo può far compiere atti repressivi 
che vanno al di là delle norme di convivenza. Le for- 
ze armate non discutono questi ordini?” 


“Gli articoli 334 e 335 del codice di giustizia mi- 
litare segnalano le possibili illegalità di ordini go- 
vernativi. Per quanto riguarda il governo, la mec- 
canica costituzionale vigente impone che ogni suo 
atto possa essere considerato illegale dagli organi- 
smi giurisdizionali nelle forme che il diritto stabi- 
lisce. Non spetta alle forze armate, come tali, deci- 
dere se un ordine o una decisione dell'esecutivo è 
o meno illegale, in altro modo esse infrangerebbero 
la prescrizione dell'articolo 23 della costituzione che 
dichiara ‘nulla di diritto’ la disobbedienza o la pres- 
sione militare sull’autorità. Finché sussiste lo stato 
di diritto, la forza pubblica deve rispettare la costi- 
tuzione, e non spetta ad essa qualificare ‘a priori’ 
se i poteri dello stato la rispettano o no. Dare questo 
giudizio sui poteri, utilizzando le armi in uso alle 
forze armate, e sostituirli significherebbe ‘mettersi 
in tasca la costituzione. È chiaro che il presidente 
della repubblica può impiegare la forza pubblica 
per far rispettare la costituzione contro coloro che 
la attentano con atti sediziosi e cercando di para- 
lizzare il paese. 

“Siamo pienamente convinti della dottrina Sch- 
neider e con questa riaffermiamo che le forze ar- 
mate devono garantire la costituzione. L'intervento 
politico è fuori dei nostri compiti. Oggi per tutti 
noi, il generale Schneider è simbolo e guida: pagò 
con la vita la sua lealtà costituzionale,” 
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“Ragioni di temperamento” 


Durante il periodo che va dalle elezioni presi- 
denziali al 4 marzo 1973 la grande commozione po- 
polare per la uccisione di Schneider fece nascon- 
dere la testa ad alcuni alti ufficiali golpistas. Pe- 
rò nella misura in cui avanzava l'attuazione del pro- 
gramma di UP e si acutizzava la lotta di classe, certi 
elementi sediziosi riprendevano forza con posizioni 
in contrasto con la dottrina Schneider. Il colonnello 
Labbé utilizzando l’incarico di direttore della scuo- 
la militare e del suo prestigio, si mosse scoperta- 
mente in sintonia con la destra estrema. Venne mes- 
so a riposo e immediatamente gli venne procurato 
dal Partito nazionale, col pieno appoggio dei fasci- 
sti di Patria e Libertà, una candidatura a senatore 
sostenuta da una variopinta campagna che però fini 
in un fiasco. Una serrata difesa del colonnello Lab- 
bé venne compiuta dal generale Canales nella acca- 
demia militare che ha un forte carattere di conser- 
vazione. L'opposizione politica di Canales contro il 
governo, e contro i superiori costituzionali che sono 
il presidente della repubblica e il ministro della di- 
fesa, divenne cosí esplicita da essere esaminata dal 
corpo dei generali che tentò di scagionarlo “per ra- 
gioni di temperamento.” La critica politica di Ca- 
nales colpi pure il generale Pinochet, capo della 
guarnigione di Santiago e della zona di emergenza 
proclamata per i disordini organizzati dalla estre- 
ma destra al tempo della “marcia delle pentole 
vuote.” Le accuse documentate di Pinochet contro 
le organizzazioni di estrema destra incontrarono il 
disappunto di Canales che dichiarò il gencrale un 
“promarxista.” Avvicinandosi le elezioni del 4 mar- 
zo, il generale Canales pronosticò un pronuncia- 
mento militare prima di sessanta giorni. Per Canales 
“il marxismo sta distruggendo la unità nazionale”; 
esso deve essere impedito dall'esercito “come isti- 
tuzione.” Questo vaticinato “golpe” sarebbe stato 
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giustificato legalmente dal “vuoto di potere.” Alla 
fine, per questa spudorata opposizione alla dottri- 
na Schneider, anche il generale Canales è stato mes- 
so a riposo accanto al colonnello Labbé. 


Militari dentro o fuori? 


Il generale Prats, comandante in capo dell'eser- 
cito, dopo il voto del 4 marzo, ha concluso la sua 
responsabilità di ministro dell'interno e di seconda 
autorità del paese. 


“L'entrata dei militari nel governo per decisione 
di Allende nel novembre 1972 aveva significato una 
rettifica del programma di UP?” 


“Entrammo nel governo costituzionale per in- 
vito del presidente della repubblica ma senza inter- 
ferire nel programma politico che legittimamente 
il governo intende attuare. Fu un errore dell'oppo- 
sizione pensare che l’entrata dei militari nel gabi- 
petto avesse voluto significare un congelamento del 
programma.” 


“Ritiene valido il programma di UP?” 


“Non spetta ad un militare qualificare un pro- 
gramma politico. Però desidero dire che un pro- 
gramma di governo può essere molto buono, e 
tuttavia ci sono circostanze che, al di fuori del 
programma, creano nel paese situazioni molto dif- 
ficili. Per esempio non si può incolpare il program- 
ma se esiste un accerchiamento internazionale sul 
Cile, se la situazione economica si aggrava per il ri- 
basso del prezzo del rame. L'entrata dei militari nel 
governo nello scorso novembre ha avuto come si- 
gnificato la riaffermazione dell'autorità presiden- 
ziale con una formula necessaria, dopo il lungo pe- 
riodo del paro per assicurare la pace sociale e la 
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tranquillità in preparazione della campagna cletto- 
rale del marzo.” 


“Quale fu la sua linea come responsabile del mi- 
nistero dell'interno?” ; 


“Formare la coscienza di maggiore unitá nazio- 
nale. Far comprendere ai cileni che occorre fare un 
sacrificio comune per affrontare i problemi difficili 
che si presentano al paese e mostrare al mondo una 
immagine diversa e più vera del Cile.” 


“Ci sembra che per la prima volta nella storia un 
governo ha visto uniti militari con rappresentanti 
di partiti marxisti e di cristiani di sinistra...” 

“Ed anche socialdemocratici. Certamente la for- 
mula creò stupore. Per chi non comprende la real- 
tà cilena tutto ciò risultò incomprensibile e venne- 
ro date dai giornali stranieri interpretazioni non 
valide. Io sono convinto che nell’ottobre scorso noi 
fummo sull'orlo della guerra civile: se la situazione 
si fosse prolungata il paese avrebbe dovuto soppor- 
tare scontri armati fra gruppi opposti.” 


“Una guerra civile avrebbe diviso le forze ar- 
mate?” 


“No, finché esiste lo stato di diritto.” 


“E vero che durante il ‘paro’ gli estremisti di 
destra gettarono piú volte entro le caserme man- 
ciate di granelli di riso e piume come atto di di- 
sprezzo verso le forze armate che portavano avanti 
fedelmente la dottrina Schneider?” 


“Si, accadde anche questo affronto. Ma le forze 
armate durante il paro furono mirabili per disci- 
plina, coesione, fermezza morale e civile, spirito 
di corpo. Per esse il paro fu un rovesciamento com- 
pleto, un nuovo schema. Fu un paro, soprattutto, 
di imprenditori e di professionisti. Nei governi pre- 
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cedenti gli scioperi li organizzavano i lavoratori 
contro i padroni, in questo paro s'invertí lo sche- 
ma. La maggioranza parlamentare solidarizzò col 
paro, cosa che non era mai avvenuta con gli scio- 
peri dei lavoratori. Anche i più influenti mezzi di 
comunicazione aiutarono il paro. Le forze armate 
sì erano preparate per l'eventualità della paralisi 
dei servizi vitali delle città, ma la paralisi di questi 
servizi non avvenne.” 


“Perché non si scatenò una guerra civile a se- 
guito del ‘paro’ di ottobre?” 


“Per l'unità e la fedeltà costituzionale delle forze 
armate. Per il controllo del presidente Allende sui 
lavoratori. Per l'esempio di disciplina sociale offerto 
dai lavoratori. Pensate che dopo venti giorni dal 
paro avemmo grandi difficoltà di approvigiona- 
mento di viveri per le popolazioni delle città, e 
le industrie non ricevevano più materie prime per 
poter continuare il lavoro. Crebbe fortemente il 
clima di tensione: bastava un fiammifero per far 
scoppiare una guerra civile. Il governo usò solo mec- 
canismi legali come la formazione delle ‘zone di 
emergenza.’ Il popolo ha saputo superare la crisi 
con l'aiuto vigile delle forze armate. Noi militari 
temiamo la guerra perché ne conosciamo gli orrori, 
ma temiamo di più una guerra civile. Essa può 
produrre una tale situazione da rompere lo stato 
di diritto, Io posso rispondere della unità delle for- 
ze armate entro il contesto costituzionale. Però, di- 
strutto lo stato di diritto, chi può affermare con 
certezza che non si produca una situazione di im- 
patto per le forze armate?” 


“Un’ultina domanda, generale, Lei ritiene vera- 
mente impossibile un ruolo di primo piano delle 
forze armate in Cile?" 


“Ci sono dei cileni che pensano a soluzioni di 
forza. Questa soluzione in Cile ‘non ha prospettive. 
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A che cosa condurrebbe? A una dittatura terribil- 
mente repressiva: le forze armate si trasformereb- 
bero in una specie di polizia specializzata, e il popolo 
diventerebbe ‘tupamaro.’ La settimana seguente agli 
applausi al dittatore, i politici di fazione gridereb- 
bero contro le forze armate: ‘gorillas’ e chiedereb- 
bero libere elezioni. Questo non è un paese da 
avventura. I lavoratori rappresentano un potere 
sociale. Sono organizzati. In questo paese i dirigenti 
politici hanno attorno a sé veramente le masse. 
No, noi militari non accarezziamo l’idea di sosti- 
tuire il potere politico, non è la nostra missione. 
Noi siamo al servizio della costituzione e pertanto 
della volontà sovrana del popolo.” 

Nel “Memorial del Ejército de Chile,” che è 
l'organo ufficiale dello stato maggiore generale (cir- 
cola solo all’interno), del luglio-agosto 1970, ap- 
parve una frase non certamente conforme alla dot- 
trina Schneider, scritta dal maggiore Claudio Lo- 
pez Silva. Dopo aver analizzato la possibilità di col- 
laborazione delle forze armate latinoamericane nel- 
le politiche di sviluppo dei vari paesi, egli osserva 
che “se i militari si incontrano in organizzazioni in- 
capaci ad assicurare i compiti per i quali vennero 
istituite, per mancanza di mezzi materiali ed umani, 
e se pertanto essi [i militari] si sentono emarginati 
dalla vita nazionale, è possibile che reagiscano con- 
tro il potere costituito.” Per Alain Joxe, studioso 
francese del problema delle forze armate in America 
latina, l'intervento militare nella vita politica cilena 
fu cosi determinante nel passato da modellare ad- 
dirittura lo stato assicurando al presidente enormi 
poteri. L'odierna “tranquillità politica dei militari 
cileni deriverebbe,” secondo l'esperto francese, “dal- 
la soddisfazione durevole che segue al lavoro ben 
fatto.” Una tranquillità relativa negli ultimi anni se 
è vero che il generale Viaux, ora detenuto, cominciò 
a cospirare con un pretesto “economicista” fino 
dal 1969 per arrivare a preparare un golpe desti- 
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nato a rimodellare la struttura dello stato. Né si 
può dimenticare che la “operación ALFA” che si 
concluse con l'assassinio del generale Schneider con- 
tò sulla complicità di alti ufficiali dell'esercito, del- 
l'aviazione, dei carabinieri. E come abbiamo visto, 
molti altri ufficiali, attivi, a riposo, esuli, entrano da 
protagonisti nelle continue macchinazioni per un 
golpe militare in Cile. Del resto, nella formazione 
psicologica e nella “cultura” dei militari cileni, non 
possono non contare precedenti come i vari trattati 
interamericani per “la difesa dell'emisfero occiden- 
tale contro il comunismo” o i corsi ancora praticati 
di studi specialistici e di tattica antiguerriglia negli 
Stati Uniti e Panama. 

UP “deve” assolutamente poter contare sulla 
neutralità professionistica dei militari se vuole man- 
tenere qualche possibilità di sopravvivenza di fronte 
agli attacchi sempre più illegali delle opposizioni 
parlamentari e extraparlamentari. Da questo deri- 
vano gli omaggi e i riconoscimenti che Allende e il 
Partito comunista — tenacemente contrario ad ogni 
ipotesi di scontro armato nel paese — rivolgono 
alla lealtà delle forze armate e al generale Prats 
che con molta professionale efficienza ha saputo 
controllare il paro di ottobre. Il Partito socialista 
e l'estrema sinistra invece hanno attaccato senza 
esitazioni l'ingresso dei militari nel gabinetto e non 
sembrano arretrare neppure davanti alle prospet- 
tive di una guerra civile. Congedando Prats e gli 
altri militari a elezioni finite Allende ha preso in 
contropiede socialisti e miristi anche se ha lasciato 
qualche argomento alle loro polemiche dichiaran- 
do che “le forze armate dopo aver assicurato la 
continuità del processo rivoluzionario, ritornano 
alle loro attività regolari, ma ciò non significa 
separazione dal governo perché le forze armate so- 
no invitate a dare il loro apporto al perfeziona- 
mento tecnico e allo sviluppo economico della na- 
zione. 
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Il potere militare cileno ebbe il suo inizio con la guerra 
del Pacifico (1879-1884) che ottenne per il paese una fonte impor- 
tante di ricchezze minerarie passate rapidamente in mano 
straniera, specialmente inglese. Due anni dopo la fine del pe- 
riodo bellico, Balmaceda darà inizio alla “professionalizzazione” 
dell'esercito invitando in Cile la missione prussiana del colon- 
nello Koerner. Tentò cosí di diminuire l'influenza inglese che 
aveva caratterizzato la marina per dominare l’economia del 
paesc per mezzo del blocco delle coste. Fra il 1891 e il 1924 la 
marina si rafforzò notevolmente a causa della continua tensione 
con l'Argentina, divenendo una delle più forti marine da guerra, 
mentre l'armamento per l’esercito rafforzerà il monopolio dei 
Krupp. Il professionalismo dei militari cileni divenne, cosî, più 
uno strumento dell’imperialismo europeo che uno strumento 
dell’oligarchia criolla che pure assicurava i quadri. L'accesso 
della classe media nel corpo degli ufficiali iniziò con la mobilita- 
zione prodotta nel 1879, ma crebbe realmente dopo la conquista 
del salnitro e i? processo di professionalizzazione dell'esercito: 
questa lenta e continua penetrazione della ciasse media preoccu- 
perà notevolmente i gruppi oligarchici rendendo, ad esempio, va- 
cillante la loro polizia rispetto al servizio militare obbligatorio. 
Però il servizio obbligatorio avrebbe creato un nuovo equilibrio 
fra eflettivi professionali e contingenti in servizio limitato e 
garantito maggiormente la neutralità politica delle forze armate. 
In questo modo esse controllarono e repressero, fra il 1917 e 
il 1920, ben 293 scioperi. Giovani ufficiali della classe media costi- 
tuirono nel 1907 (anno in cui avvenne la grande repressione 
militare degli scioperi nelle miniere di salnitro) una “Liga Mi- 
litar” destinata ad appoggiare i reclami nettamente professionali, 
e a lottare contro i favoritismi dell’oligarchia. Nel 1919 una “So- 
ciedad del Ejército de Regeneración” chiese al governo, in forma 
categorica, un certo numero di riforme sociali destinate ad 
evitare la possibilità della presa del potere da parte dei comu- 
nisti. Nel settembre 1924 i militari intervennero per la prima 
volta nel processo politico del paese ordinando perentoria- 
mente a un congresso in balia dei gruppi oligarchici di votare, in 
poche ore, 18 leggi sociali: dopo tale votazione i militari rappre- 
sentati da un comitato di giovani ufficiali richiesero la chiu- 
sura del congresso e la riforma costituzionale. 11 presidente 
Alessandri abbandonerà il paese, e una Junta Militar sostituirà 
il governo. Ma subito apparvero i due diversi modi di interpre- 
tare questa presenza dei militari nella politica: la marina ten- 
deva al ritorno di un sistema “normale,” mentre i giovani uffi- 
ciali dell'esercito e dell’aviazione richiedevano una modifica- 
zione del regime per formare uno stato più favorevole alla classe 
media. L'ambiguità di questa Junta non le permise di sopravvi- 
vere se non per pochi mesi, cosicché il 23 gennaio 1925 un se- 
condo golpe venne attuato da militari “progressisti” (massoni 
e liberali di sinistra) che richiamarono il presidente Alessandri 
dall'Italia (rappresentante del liberalismo della nuova classe 
media) e costituirono un gabinetto con Ibañez, comandante del 
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reggimento dei Cacciatori in Santiago, al posto di ministro della 
guerra. Questo militare assumerà il mandato presidenziale nel 
1927 col 98 per cento dei suffragi ottenuto con la sua politica pen- 
dolare fra progressismo e conservatorismo repressivo. Ibafiez raf- 
forzerà il sistema con la organizzazione del corpo dei “Carabine- 
ros de Chile” (l'origine era la polizia rurale in mano ai terrate- 
nientes) posto sotto l'autorità del ministro dell'interno. Questo 
corpo rappresenta un canale di mobilità sociale della classe lavo- 
ratrice (soprattutto contadina) verso la classe media, divenendo 
lo strumento di polizia dell’esecutivo. Se l’esercito ha fondato 
il regime presidenziale col golpe del 1925, i carabinieri hanno 
consolidato tale regime. 

Dopo la caduta del presidente-dittatore Ibaficz, un nuovo 
golpe avverrà nel giugno 1932 portando al potere il gencrale Puga 
che nominerà ministro della guerra il commodoro dell’aria 
Marmaduke Grove, socialista. Fu questa la Repubblica Socia- 
lista del Cile che durò solamente 13 giorni, durante la quale 
adottò una serie di misure progressiste. Con l'aiuto degli USA 
un nuovo golpe di destra porterà alla Moneda il giornalista 
Davila che cadde dopo 100 giorni per il golpe del 13 settembre 
del generale Blanche, però le guarnigioni di Antofagasta e Con- 
cepción intimarono di affidare la presidenza a chi ne aveva 
costituzionalmente diritto, cioè al presidente della corte suprema. 
Nuove elezioni riporteranno Alessandri al potere, questi si appog- 
gerà sempre più a destra fino a permettere la costituzione di 
una milizia repubblicana (50.000 uomini) formata da elementi 
della borghesia (1933-36). Fino al 1969 le forze armate cilene non 
sono più intervenute attivamente nel contesto politico: i sottuf- 
ficiali e soldati non hanno diritto di voto. 

Le forze armate non hanno problemi in merito al manteni- 
mento dell'unità territoriale del paese che si può considerare sud- 
diviso in tre zone: al nord le grandi miniere del rame e i suoi 
porti d'imbarco (con Arica che è un porto naturale della Bo- 
livia); al centro la capitale politica, Santiago con la zona indu- 
striale di Valparaíso; al sud lc acciaieric di Huachipato, il 
carbone di Lota e la zona industriale di Concepción. Le forze 
armate devono assicurare le frontiere specialmente laddove i 
cittadini corrono il rischio di divenire argentini senza saperlo. 
Si sa che il nazionalismo di frontiera ha una funzione di deviare 
le tensioni politiche interne (l’antiargentinismo è forse un certo 
tipo di antimperialismo) e di giustificare il compito dell'esercito. 

Nel 1939 ci fu il tentativo di un nuovo golpe contro il pre- 
sidente Pedro Aguirre Cerda sostenuto da un fronte di sinistra: 
il golpe venne organizzato dal Frente Nacional Chileno di ten- 
denza fascista e dall'ex presidente Ibafiez. Scoperto il com- 
plotto, ci fu un tentativo di sollevamento dell'esercito da parte 
del generale Ariosto Herrera Ramirez con l’aiuto del reggimento 
di artiglieria “Tacna,” ma le masse popolari riuscirono a bloc- 
care questa sedizione. Nel 1948 ci fu un’altra cospirazione sempre 
con la presenza di Ibafiez, di militari filoperonisti. Altri due 
movimenti militari di tendenza peronista si cbbero nel 1951 (ope- 
razione PUMA) e nel 1955 (operazione LINEA RECTA) per appoggiare 
o rafforzare il presidente Ibañez, simpatizzante durante il periodo 
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della seconda guerra mondiale del nazifascismo. Durante Vam. 
ministrazione Frei i militari erano circa 46.000 e i carabinieri 
circa 25.000. Nel 1960 venne creato il “Grupo Móvil” per azian; 
repressive, un gruppo specializzato che ha potuto usufruire di 
notevoli aiuti tecnici e finanziari dagli USA. Il Cile firmò nel 
1952 il “Mutual Defense Assistance Pact” e cominciò a ricevere 
aiuti militari in nome della Mutual Security Act come la maggio- 
ranza degli stati latinoamericani. Fa parte del gruppo di paesi 
che ha ricevuto più aiuti militari a titolo di “donazione” fra ji 
1950 e il 1965 con 66.100.000 dollari (grant aid program), seguendo 
immediatamente il Brasile, e precedendo il Perú e la Colombia, 
Il Cile figura pure come uno dei beneficiari privilegiati nel pro- 
gramma di aiuti militari e di equipaggiamento concessi a titolo 
di excess stok program: fra il 1960 e il 1966 esso ricevette 22.900.000 
dollari in materiale, collocandosi subito dopo il Brasile. Il paese 
appare ancora come uno dei principali beneficiari del programma 
di preparazione militare negli Stati Uniti: furono negli LISA 
infatti fra il 1950 e il 1965 più di duemila militari cileni e niù 
di 500 furono nella Zona del Canale di Panama (preparazione 
antiguerrigliera). Naturalmente il numero dei militari cileni ospiti 
della Zona risulta molto inferiore rispetto ad altri paesi con 
azioni guerrigliere in atto. Anche per “l’azione civica” il Cile ha 
ottenuto dagli USA notevoli finanziamenti alla pari della Colom- 
bia (fra il 1953 e il 1966) e cioè 634.000 dollari. Gli “aiuti” USA 
seguono sempre la traiettoria di politica interna dei singoli 
paesi: cosf nel Cile il periodo di crescita corrisponde al periodo 
della radicalizzazione della rivoluzione cubana; finanziamenti 
straordinari si ebbero durante la campagna presidenziale del 
1964 per timore della vittoria del FRAP. Dopo la vittoria de i 
finanziamenti militari USA diminuiranno per il corrispettivo 
consolidamento del settore oligarchico-industriale cileno. 

La oligarchia borghese si era liberata del sistema monar- 
chico-autoritario con l'aiuto della marina; la classe media si 
libera di un certo sistema oligarchico parlamentare con l'esercito. 
In ogni caso la azione militare si presenta su un piano di note- 
vole rilievo nella vita politica del paese. 
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Una chiesa in bilico 


Le colpe del cardinale 


L'organo della societá cilena per la difesa della 
famiglia, della tradizione e della proprietà, è un 
periodico che si chiama “Fiducia.” “Fiducia” man- 
derebbe al rogo il cardinale Primate di Santiago, 
Raoul Silva Enriquez. Ecco le sue colpe: 

— nell'agosto 1969 nella sua qualità di gran 
cancelliere dell'Università cattolica di Santiago, egli 
diede il titolo di dottore honoris causa al poeta Pa- 
blo Neruda poco prima che questo venisse nominato 
precandidato comunista alle “presidenziali”; nel 
dicembre dello stesso anno dichiarò alla stampa che 
era legittimo per un cattolico votare per un candi- 
dato marxista; 

— ratificata dal congresso l’elezione di Allende, 
il cardinale dichiarò che compito della chiesa da- 
vanti al governo doveva essere “la franca e leale 
collaborazione in tutte le cose che toccano il bene 
comune” omettendo di dire che in tutto ciò che 
poteva essere contrario alla legge di Dio e al diritto 
naturale la chiesa lo avrebbe combattuto; 

— il cardinale visitò Allende regalandogli una 
Bibbia e facendosi fotografare varie volte con lui 
in atteggiamento di amicizia; 
~ — chiese a Dio di “aiutare il popolo cubano nel 
lavoro che sta realizzando”; 

— diresse un Te Deum ecumenico per Allende 
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nel giorno dell'ascesa al potere del presidente mar- 
xista; 

— per la prima volta nella storia il cardinale 
assistette alle manifestazioni del 1° maggio 1971 or- 
ganizzate dalla CUT che è controllata dai comunisti, 
Ciò accadde anche nel maggio 1972; 

— nel novembre 1971 ricevette all'areoporto 
Fidel Castro ed ebbe con lui una conversazione nella 
sede dell'arcidiocesi al termine della quale offri 
al dittatore marxista una Bibbia; 

— nel dicembre dello stesso anno dichiarò alla 
televisione che il governo lavora sinceramente e 
con forza per il bene della collettività. Era l'epoca 
della marcia delle “pentole vuote”; 

— nel settembre 1972 senza alcuna preoccupa- 
zione per il processo di comunistizzazione del paese, 
indirizzò una lettera aperta ai cileni per frenare il 
malcontento crescente; 

— durante il paro di ottobre e prima ancora 
nella marcia delle “pentole vuote” non fu presente 
nessun vescovo per “manifestare solidarietà ad un 
popolo che gemeva,” al contrario i vescovi sotto- 
scrissero un documento in cui si manifestava il 
desiderio che “si continui col processo di cambia- 
menti tendenti a liberare i poveri da qualsiasi situa- 
zione di ingiustizia e miseria.” 

Questa attitudine del cardinale — conclude lor- 
gano della setta ultraconservatrice — sta sovver- 
tendo il sistema costituzionale vigente che dal 1925 
vede separate le funzioni della chiesa da quelle 
dello stato. Per quanto riguarda la violenza, poi, egli 
avrebbe dovuto attaccare l’azione del MIR che tende 
ad espropriare le proprietà e appoggiare la contro- 
violenza per legittima difesa dei proprietari. Un 
“Supplemento speciale di “Fiducia,” diffuso nel feb- 
braio 1973, afferma che è in atto l’autodemolizione 
della chiesa e contemporaneamente dello stato cileno 
da parte dell'izquierdismo catolico che opera entro 
la chiesa e nelle istituzioni civili e politiche. Ma la 
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maggiore responsabilità di questa situazione s Sia 
secondo “Fiducia,” ai vescovi. Il PDC non e 
votato Allende nel congresso del 1970 se nonii 
fosse stato un determinato orientamento dell'epi- 
scopato. Tanti sacerdoti e laici difficilmente avreb- 
bero osato assicurare cosí ampia collaborazione ai 
marxisti, come il Movimiento de los cristianos por 
el socialismo e la Izquierda Cristiana, se avessero 
temuto condanne e sistematica opposizione da parte 
dei loro superiori. C'è stata invece — scrive sempre 
l'organo della setta — una solidarietà effettiva, anche 
se tacita, da parte dell'episcopato. Anzi il cardinale 
e vari vescovi hanno partecipato a manifestazioni 
di appoggio del regime marxista di Allende. E quei 
vescovi che sono anticomunisti hanno osservato un 
assoluto silenzio di fronte a questo scandalo, e ciò 
costituisce una forma di condiscendenza inerte con 
gli altri vescovi pro-allendisti. Ad aggravare la situa- 
zione nel 1971 il vescovo ausiliare di Santiago e il 
vescovo di Talca visitarono Cuba e al rientro il 
primo dichiarò che “i cristiani non devono emar- 
ginarsi dal processo rivoluzionario. Devono al con- 
trario incorporarvisi e impegnarvi il meglio di sé,” 
mentre il secondo, qualche tempo dopo, scriveva: 
“Il socialismo non deve far paura. I sacerdoti pos- 
sono e devono dare il loro contributo perché que- 
sto si realizzi.” 


“Più vangelo nel socialismo che nel capitalismo...” 


Le elezioni presidenziali del 1970 trovano parte 
dei cristiani sciolti dal PDC e decisamente favo- 
revoli alla vittoria di UP. Prima che il congresso 
consacrasse Allende presidente, monsignor Hour- 
ton, vescovo ausiliare di Puerto Montt dichiarava: 
“L'animo democratico di tutti noi e la dichiarazione 
di Allende permette di prevedere con certezza che 
il congresso ratificherà la sua elezione.” E il pro- 
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vinciale dei gesuiti: “Per noi deve essere motivo di 
profonda allegria il fatto che la coalizione che ha 
ottenuto la maggioranza nelle urne, prometta di 
lavorare per il popolo e per i poveri.” Dopo la rati- 
fica, il Te Deum ecumenico, l'incontro cordiale col 
cardinale, la partecipazione del cardinale alla festa 
del 1? maggio eccetera, nel 1971 ci fu il documento 
degli “ottanta sacerdoti” che sottolinea la frase del 
cardinale: “nel socialismo ci sono piú valori evange- 
lici che nel capitalismo”; il documento dei vescovi 
del Cile che insiste nel rispetto delle differenti 
opzioni dei cristiani e che pone in guardia contro 
un pensiero economicista; il documento del vescovo 
di Talca che appoggia il socialismo e invita i cri- 
stiani ad impegnarsi; la nascita del partito di 
Izquierda Cristiana (come seconda emorragia a sini- 
stra della DC) come partito rivoluzionario che isti- 
tuzionalmente fa sua l'ispirazione cristiana; lof- 
ferta da parte di talune congregazioni religiose di 
alcuni collegi allo stato. Ciascuno di questi atti sol- 
levó controversie fra i cattolici e accuse di “diso- 
rientamento.” La preoccupazione pastorale fu la 
formazione di comunità di base come immagine di 
una chiesa del futuro. Intanto la chiesa doveva 
annotare l'abbandono di non pochi sacerdoti del 
proprio ministero, una rapida diminuzione di voca- 
zioni, e anche l'abbandono della fede di molti laici 
impegnati nella politica attiva (operai, contadini, 
professionisti che oggi hanno in diversa misura 
posti di responsabilità nel paese). Questo terzo 
periodo apre la via a una teologia della liberazione, 
cioè a una riflessione a partire dalla prassi rivo- 
luzionaria, confrontata col Vangelo. Nel settembre 
1972, il cardinale diffonde un messaggio a tutti i 
cileni sulla difficile situazione del paese e sulle pos- 
sibilità di una guerra civile: “Abbiamo il dovere 
di uccidere l'odio, prima che lodio distrugga l'ani- 
ma del Cile. All'inizio dell’anno i vescovi cileni 
hanno denunciato la violenza come fattore di per- 
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turbazione nel processo di cambio. Alcuni anni fa 
tutti i vescovi delll'America latina dissero che la 
violenza, o rivoluzione armata, genera nuove ingiu- 
stizie, introduce nuovi squilibri e provoca nuove 
rovine: non si puó combattere un male reale al 
prezzo di un male maggiore. In quell'occasione riaf- 
fermammo la nostra fede nella fecondità della pace 
e segnalammo che la violenza non è né cristiana né 
evangelica. E considerando l'insieme dei paesi del 
nostro continente affermammo allora che il dina- 
mismo del popolo coscientizzato e organizzato, si 
ponga a servizio della giustizia e della pace, non 
della collera e della violenza. La violenza non è né 
l'unico né il migliore cammino. Tanto meno si può 
parlare di cammino. I popoli non si pongono in 
marcia se sostituiscono una violenza con un’altra. 
Il popolo cileno non ama la violenza e non crede in 
essa. Esso nacque come figlio della guerra, conobbe 
i suoi orrori e pagò il suo prezzo, e pertanto apprese 
che non esiste dono più prezioso né valore più ne- 
cessario che la pace. Per quanto rispettiamo e amia- 
mo il diritto, con le sue norme legali, con le sue isti- 
tuzioni e con le sue autorità, e anche con i suoi ri- 
schi e i suoi difetti. È nostro dovere modificare le 
leggi che sono ingiuste, per le stesse vie attraverso le 
quali vennero fatte, riparare le omissioni, sradi- 
care la ingiustizia attraverso il libero gioco dei 
meccanismi creati dal popolo. Ogni altra via è 
sterile e menzognera.” 


Ma la borghesia non è d'accordo 


Poco prima delle elezioni del 4 marzo il car- 
dinale incitò i cristiani “a promuovere tutti quei 
cambiamenti sociali che assicurino, intorno alla 
tavola comune dei cileni, uno spirito fraterno di 
amore e di giustizia, di uguaglianza e di mutuo 
rispetto." Però qual è la realtà? si domanda Julio 
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Silva Solar, ex deputato della IC e autore del saggio 
Sviluppo senza capitalismo. “Vediamo che la bor- 
ghesia cattolica resiste rabbiosamente ai cambia- 
menti. Non si parla neppure più di ‘rivoluzione 
nella libertà’ ma di ricostruzione.” Questa borghe- 
sia combatte insieme a tutte le forze reazionarie per 
difendere strutture ingiuste, interessi e privilegi. 
Qualunque atto che tenda a distribuire in forma 
più giusta i beni e le entrate provoca una frenetica 
resistenza di coloro che posseggono, i quali mobili- 
tano il loro potere per annullare tale atto. E poi 
gridano a gran voce che li si sta spogliando. Con 
enorme passione la borghesia cattolica si dedica 
poi ad esacerbare l'egoismo dei ceti medi ed anche 
di certi settori di lavoratori che ancora non hanno 
chiarito in se stessi il concetto di lotta di classe. 
Come si può pensare ad una famiglia di fratelli che 
uniti si dividono il pane? come dice il cardinale. 
Se è più di una frase, allora deve andare più in 
là delle parole. Se non è cosí, è un sermone vano.” 
Per Silva Solar è giusta l'opposizione alla violenza 
pronunciata dal cardinale, “però nella pratica si 
può intendere come una condanna alla lotta di un 
popolo per la giustizia. Perché questa lotta pro- 
voca passione e odio. I ricchi si sentono odiati 
quando li si tocca nella borsa, non importa il pro- 
cedimento: che gli si tolga ciò che hanno depre- 
dato al popolo con amore o senza amore, legal- 
mente o illegalmente è per loro più o meno la stessa 
cosa. In tutti i modi essi diranno di essere vittime 
dell'odio! 

“Il popolo non ha seguito la via violenta, è 
avanzato per vie legali, democratiche. Esiste qui 
una vera libertà. Comunque la borghesia cattolica 
si oppone al processo con tanta furia come se esso 
seguisse la via violenta. È ben chiaro che per la 
borghesia il socialismo è una cosa abominevole sia 
che segua una via o l’altra. La denuncia dei metodi 
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è un pretesto: nessun metodo è buono per la bor- 
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ghesia cattolica se si tratta di passare da un regi- 
me capitalista al socialismo.” 

E certo che la chiesa cilena ha giocato un ruolo 
importante nello sviluppo del riformismo: opterà 
per un ruolo nuovo, oppure ripiegherà su un neori- 
formismo che già si va profilando all'interno del 
PDC? Se l'antimarxismo di vecchia maniera è in gran 
parte caduto, la chiesa sembra oggi sostare nel- 
l'apoliticismo. Un sacerdote ci ha detto: “Molti an- 
cora pensano, nell'interno della chiesa, che la solu- 
zione di tutti i mali causati dalla società capitali- 
sta sia la trasformazione interiore della persona. 
Si riducono tutte le contraddizioni sociali alla con- 
traddizione fondamentale fra valori eterni e realtà 
sociopolitica. Tutti i mali si devono all'assenza di 
questi valori. Se ci fosse amore, comprensione, giu- 
stizia, solidarietà, tutto andrebbe bene. In questo 
modo si nasconde la contraddizione fondamentale 
che esiste fra sfruttati e sfruttatori. Tutto questo 
sforzo della chiesa si concretizza in nuove orga- 
nizzazioni come i ‘Piccoli corsi di cristianità,’ ‘Pa- 
lestra’ (movimento giovanile cattolico), JOCEUC 
(gioventù operaia e gioventù universitaria). La posi- 
zione apolitica di queste organizzazioni può per- 
mettere penetrazioni pericolosissime del fascismo 
cileno.” Quest'ultima affermazione è confermata 
dalla lettura del documento della commissione poli- 
tica dei fascisti di Patria e Libertà dell'11 giugno 
1972, si citano passaggi di pastorali di alcuni vescovi 
cileni per rafforzare la tesi antimarxista. Nella rivi- 
sta “Pec,” filoamericana, è sempre presente un 
commentario “religioso,” come — ogni domenica — 
nel quotidiano conservatore “El Mercurio.” 


Tra socialcristlanesimo e rivoluzione 


u . . . 
O la classe lavoratrice conquista il potere o 
essa sará brutalmente repressa. Piú che mai in que- 
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sta campagna elettorale dobbiamo impedire che 
si utilizzi la religione contro la rivoluzione. Dobbia- 
mo partecipare alla lotta elettorale unicamente da 
una prospettiva di lotta di classe, cioè nello scon- 
tro tra sfruttati e sfruttatori, tra proletari e bor- 
ghesi, tra lavoratori e padroni. Votare per la CODE 
è votare per la borghesia e pertanto contro il po- 
polo: non importa se uno o l'altro candidato è 
più ‘progressista’ nell'ambito del socialcristianesi- 
mo.” Questo è il duro proclama pre-elettorale del 
Movimento dei cristiani per il socialismo, nato a San- 
tiago nell’aprile 1971, quando ottanta sacerdoti che 
vivono e operano nei quartieri popolari si riuni- 
rono per affermare la loro partecipazione alla lotta 
del popolo cileno. “Fede, solidarietà con gli sfrut- 
tati e analisi scientifica del sistema capitalista ci han- 
no condotti al socialismo,” dichiarano. I giornali 
di destra si scagliano contro questi sacerdoti con 
titoli come questi. “Le sottane rosse all'attacco dei 
baraccati.” Primo firmatario della dichiarazione che 
fonda il Movimento dei cristiani per il socialismo 
è il padre gesuita Gonzalo Arroyo, docente dell'uni- 
versità cattolica della capitale. Qualche giorno dopo 
la conferenza episcopale cilena, riunita a Temuco, 
sottolinea la necessità del dialogo per costruire una 
società più umana, che elimini la miseria e faccia 
prevalere il bene comune sui beni privati e per- 
sonali. 

Un anno dopo la dichiarazione degli “ottanta,” 
venne celebrato a Santiago “il primo incontro lati- 
noamericano dei cristiani per il socialismo.” Furono 
407 i partecipanti. Due concetti hanno caratteriz- 
zato l'assemblea. La frase di Cristo: “Io sono venuto 
ad annunciare agli oppressi la buona notizia della 
loro liberazione,” e quella di Che Guevara: “Quando 
i cristiani si azzarderanno a dare una testimonianza 
rivoluzionaria integrale, la rivoluzione latinoame- 
ricana sarà invincibile, dato che finora i cristiani 
hanno permesso che la propria dottrina fosse stru- 
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mentalizzata dai reazionari.” Deliberatamente l'in- 
contro ebbe luogo a Santiago in coincidenza con i 
lavori della III conferenza delle Nazioni Unite per 
il commercio e lo sviluppo (UNCTAD) il cui tema 
era: “I rapporti politici ed economici fra i paesi 
ricchi e quelli poveri.” Nel documento conclusivo 
dei lavori si riconferma l'impegno per la costru- 
zione del socialismo, fondando tale decisione sul- 
l’esperienza storica e sull'analisi scientifica dei fatti. 
“La costruzione del socialismo non si fa con vaghe 
denunce o con appelli alla buona volontà, ma pre- 
suppone un'analisi che permetta di rivelare i mec- 
canismi che muovono realmente la società, un'ana- 
lisi che renda evidente l'oppressione e sia capace 
di smascherare e chiamare col loro nome coloro 
che opprimono apertamente o subdolamente la 
classe operaia, presuppone una partecipazione alla 
lotta che oppone la classe sfruttata ai suoi op- 
pressori.” 

Dopo aver affermato la necessità di una lotta 
contro l'ideologia e la cultura della classe domi- 
nante, il documento avverte che la lotta culturale 
per i cristiani impegnati deve avere come uno dei 
suoi compiti centrali “l'identificazione e lo sma- 
scheramento delle giustificazioni ideologiche che si 
pretendono cristiane e che propugnano la collabo- 
razione tra classi (il tipico interclassismo democra- 
tico cristiano) nascondendo il carattere conflittuale 
dei rapporti tra le classi e di ogni autentico pro- 
cesso di liberazione, e che utilizzando la violenza 
istituzionalizzata del sistema riservano l'appella- 
tivo di ‘violenza eversiva’ alla lotta contro la classe 
dominante e alla lotta rivoluzionaria.” 


La lotta è contro Il riformismo 


Alla fine di novembre 1972 si riuní l'assemblea 
del Movimento cileno dei cristiani per il socialismo 
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per tre giornate di dialogo e di analisi: nel momento 
del dialogo l'assemblea discusse con i rappresen- 
tanti del PC, del PS, del MAPU, della Izquierda 
Cristiana e del MIR la situazione politica del paese 
(Tomic aveva declinato l’invito), mentre nel mo- 
mento di analisi si discusse sulla partecipazione dei 
cristiani alla lotta di classe in Cile. Sul paro del- 
l'ottobre l'assemblea denunciò la manipolazione at- 
tuata dalla borghesia di parole e concetti cristiani, 
l’aiuto offerto al paro padronale da padre Hasbún 
nel Canale 13 della televisione, dai settori dell'uni- 
versità cattolica, dai collegi privati, dagli “impre 
sari cristiani,” dai “medici cattolici” ecc. Venne 
denunciata la “campafia del Rosario” contro i mar- 
xisti ideata da padre Egaña e lanciata dai quoti- 
diani di destra. Uno dei relatori dell'incontro Diego 
Irarrazaval indica come uno dei punti centrali del- 
l'azione dei cristiani di sinistra lo scontro col rifor- 
mismo cristiano: “Ci sono due aspetti nell'attuale 
situazione politica che ci preoccupano: il primo è 
il riformismo cristiano, e il secondo il problema di 
vasti settori popolari cristiani che non partecipano 
al progetto politico della classe lavoratrice cilena. 
La principale espressione del riformismo cristiano 
è il PDC. Il fatto è che oggi il ‘normale’ cristiano è 
il votante o il militante del PDC, e Tanormale' è 
quel cristiano che lavora per una rottura rivoluzio- 
naria.” 


“Che cosa potete fare contro il riformismo cri- 
stiano?” 


“Tutti o quasi tutti proveniamo dal riformismo 
cristiano e pertanto lo conosciamo molto bene. Per- 
ché abbandonammo il riformismo? Siamo partiti 
dall'idea primitiva dell'ingiustizia, poi venne la cer- 
tezza che solo impegnandoci entro la lotta dei po- 
veri era possibile incontrare Cristo e cosi cominciò 
una nuova esperienza di fede. Il rifiuto del riformi- 
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smo lo apprendemmo dai lavoratori che ci hanno 
mostrato i risultati della ‘rivoluzione di Frei’: la 
modernizzazione della società non cambiò la dipen- 
denza e la violenza contro i lavoratori. Il riformi- 
smo cristiano è lo strumento della classe borghese 
per conservare il potere, questa classe usa una ideo- 
logia cristiana per imporre i suoi interessi di mino- 
ranza alla massa popolare. I lavoratori ci hanno 
anche aperto gli occhi sulla ‘via cristiana,’ sulla 
‘rivoluzione cristiana’ che dovrebbero muoversi al 
di fuori del capitalismo e del marxismo. Una stra- 
tegia molto abile e ingannatrice per rafforzare il 
capitalismo! Noi siamo coscienti della nostra lotta 
contro il monopolio democristiano, ma siamo altret- 
tanto coscienti che dobbiamo trovarci dove si svi- 
luppa il potere proletario per non cadere in un 
altro riformismo, quello di sinistra.” 


“Durante il ‘paro’ di ottobre molti lavoratori de- 
mocratici cristiani furono impegnati a non bloccare 
la produzione con una notevole coscienza delle loro 
responsabilità di classe.” 


“Nei momenti acuti della lotta di classe (come 
nell'ottobre scorso) ci sono dei cristiani che pur 
irretiti nel riformismo sentono di più il richiamo 
della classe. È quindi possibile che i lavoratori cri- 
stiani di base si distacchino definitivamente dalla 
classe borghese e dai partiti che la sostengono. 
Quando le crisi si acutizzano, i lavoratori cristiani 
stessi vedono il vuoto attorno alla ‘terza via’ e com- 
prendono che appoggiare i padroni significa tra- 
dire i fratelli e i compagni. Purtroppo esiste del 
settarismo alla base di UP e ciò non fa guadagnare 
alla lotta i lavoratori cristiani orientati dal PDC. 
Eppure questi settori popolari dovrebbero essere 
avvicinati senza settarismi e impegnati nei con- 
sejos comunales, nella JAP, nelle attività sinda- 
cali, studentesche, nei comitati di coordinamento 
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cioè in attività che rispondano direttamente al loro 
interesse di classe. Ci siamo impegnati a denun- 
ciare e a correggere questa deviazione settaria, e 
a fare in modo che i lavoratori cristiani entrino a 
pieno diritto nel popolo dal quale furono separati. 
E questi settori cristiani recupereranno la loro con- 
dizione di popolo mediante l'azione, l'organizza- 
zione e la pratica rivoluzionaria dei lavoratori.” 


“I partiti di opposizione si oppongono alla rivo- 
luzione in nome di principi cristiani...” 


“Una parte della borghesia usa questo linguag- 
gio, e il PDC afferma che la sua azione politica è 
ispirata dai valori cristiani in una visione cristiana 
dell'uomo e della società. Parla di integrazione, di 
partecipazione, di rivoluzione nella libertà, di auto- 
gestione, di comunitarismo, ed anche di un sociali- 
smo comunitario. Tutto ciò costituisce una ideolo- 
gia ‘cristiana’ in funzione di un programma politico 
riformista. La rivoluzione non minaccia gli auten- 
tici valori cristiani, ma gli interessi di una classe 
dominante. Sapete come chiama il mapuche [arau- 
cano] il cileno povero? Hermano, cioè fratello. E il 
cileno ricco? Huinca [signore]. Ebbene la rivoluzione 
non minaccia i lavoratori che aderiscono al PDC 
ma minaccia gli huincas che tirano le file del PDC 
dall'interno o dall'esterno. I lavoratori ci hanno fat- 
to scoprire che per combattere il socialcristianesimo 
non è sufficiente denunciare l’uso interessato dei 
valori cristiani, o lanciare nuovi valori cristiani, ma 
è necessaria la pratica rivoluzionaria: i valori che 
giustificano una società radicalmente contradditto- 
ria vanno scomparendo nella misura in cui si di- 


x” 


strugge quel sistema di società. 


“il movimento vuole offrire una giustificazione 
religiosa al socialismo?” 


“No. Il socialismo non è ‘anche cristiano,’ non 
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è un progetto dei cristiani del Cile. Il socialismo è 
un progetto storico della classe lavoratrice con una 
propria teoria rivoluzionaria. È pertanto impossi- 
bile costruire un ‘socialismo cristiano.’ Nel passato 
i cristiani dettero una giustificazione religiosa al 
‘conservatorismo,’ e oggi danno una giustificazione 
religiosa al PDC. Noi non vogliamo dare giustifica- 
zione religiosa al socialismo perché tradiremmo e 
la fede e il processo rivoluzionario. Perché il socia- 
lismo cileno sia un socialismo rivoluzionario dob- 
biamo assicurare un apporto non religioso nella 
lotta ideologica. La forza dell’azione liberatrice è 
una dialettica fra il presente e il futuro, cioè è una 
forza escatologica. Per il futuro libero si deve rivo- 
luzionare il presente. Pertanto la fedeltà al Vangelo 
ci proibisce di legittimare religiosamente una so- 
cietà, perché cosi si negherebbe la storicità del 
regno di Dio.” 


“Come giudica il rapporto fra la gerarchia della 
chiesa cilena e il governo di UP?” 


“Con precisi atti pubblici la gerarchia ha dimo- 
strato di appoggiare il governo e talune azioni rivo- 
luzionarie. Il Te Deum ecumenico per l’insedia- 
mento di Allende, la presenza del cardinale alla 
festa del 1° maggio organizzata dalla CUT e alla 
firma della nazionalizzazione delle miniere di rame 
offrono la immagine di un buon rapporto fra chiesa 
e governo. UP e il popolo hanno gradito questa 
linea al contrario della borghesia che attacca anche 
duramente il cardinale. La destra cilena ha usato 
per molto tempo la religione, ora non può usarla. 
Il tentativo di coinvolgere la chiesa e la gerarchia 
nel paro di ottobre è pienamente fallito. Da parte 
delle destre e di taluni settori democristiani si è 
tentato di rompere i buoni rapporti fra i cristiani 
di sinistra e l'autorità della chiesa, ma la frater- 
nità ecclesiale e la comune fedeltà al Vangelo sono 
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piú forti. Con tutto ció noi vediamo che la gerar- 
chia è limitata ancora da una maggioranza social- 
cristiana che la attornia.” 


Un sacerdote non può essere candidato 


In ambienti del PDC si considera il Movimento 
cristiani per il socialismo come affiliato a UP, lo si 
incolpa di mentalità statalista, di machiavellismo e 
di utopismo, con una attitudine poco critica nei 
confronti del marxismo e particolarmente del con- 
cetto di “lotta di classe.” La chiesa ufficiale parla 
di un progressivo allontanamento del movimento. 
Mentre in pratica aderisce a UP — si dice — il movi- 
mento in teoria aderisce ad altri tipi di marxismo 
(Bloch, Schaff, Marcuse, Hinkelammert, la posizione 
marxiana ecc.), che sono marxismi “immaginari,” 
che non hanno alcuna radice in Cile. Il movimento 
sembra porsi come un nuovo “clericalismo di sini- 
stra,” ma con l'abbandono dell'etica cristiana e una 
accettazione piena dell’etica marxista. 

Abbiamo incontrato un sacerdote che milita nel 
movimento e anche nel MAPU (di Garretén). Si 
chiama Guido Debret, è un francese barbuto di 47 
anni e sta in Cile da 23. Vestito sempre con la tuta 
da operaio, proviene da una famiglia di diploma- 
tici. La sua scelta nacque con i “preti-operai,” con 
l'abate Pierre. Per pagarsi il viaggio in Cile lavorò 
nelle stive per caricare e scaricare carni congelate. 
Ora lavora a Talca e se la legge elettorale lo avesse 
permesso egli sarebbe stato candidato al parlamento. 


“Il suo vescovo non fu d'accordo con la sua can- 
didatura al parlamento?" 


“Con molta sincerità mi disse di non essere 
d'accordo. Anzi scrisse una lettera che venne pub- 
blicata da ‘Mensaje’ (n. 113). Nella lettera dopo 
aver riaffermato la sua viva amicizia e il suo pieno 
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gradimento per il mio lavoro negli operai e per 
salvare le prostitute, nota che la mia opzione per 
un partito politico è legittima nel terreno dei prin- 
cipi, ma nell'aspetto pastorale ed esistenziale ritiene 
non conveniente la partecipazione dei sacerdoti nella 
lotta elettorale, come candidati. Comunque non mi 
invitò ad uscire dalla chiesa, perché io non intendo 
andarmene dalla chiesa per nessun motivo, perché 
è nella chiesa che compio la mia missione.” 


“Qual è il suo lavoro?” 


“Mi occupo degli emarginati, della gente che è 
in crisi, di ogni tipo, anche coloro che sono proclivi 
a suicidarsi. Aiuto tutte le parrocchie che mi richie- 
dono; qualche volta parlo anche nella cattedrale, 
cosi ho compreso che se un sacerdote si identifica 
con la gente-bene si chiude in un ristretto cerchio, 
se invece sta col sottoproletariato sarà capace di 
comunicare con tutti. Io parlo alla gente-bene che 
va a messa nella cattedrale senza contraddizioni 
con ciò che dico in piazza in un comizio.” 


“Ritiene compatibile la sua militanza di partito 
con quella sacerdotale?" 


“Certamente. Perché non mi sono mai servito 
della chiesa per fare la politica, e tanto meno uti- 
lizzo il pulpito per fare in qualche modo propa- 
ganda di partito. Io sono convinto che esistano 
due civiltà distinte: quella borghese e quella del 
popolo. Per essere popolo, come io intendo il sacer- 
dozio, uno deve apprendere il linguaggio del popo- 
lo, nazionalizzarsi nella sua civiltà, vivere e lavorare 
come la gente, lottare con essa. Non si tratta di 
inventare un ‘mondo operaio’ ma di esserci dentro.” 


“Nella lettera da lei citata, il suo vescovo affer- 


ma che il sacerdote deve occuparsi delle persone 
e non delle strutture che riguardano la politica.” 
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“Io lavoro per aiutare delle persone che però 
vivono dentro una struttura. Paragoniamo una 
struttura ad una laguna con acqua inquinata. Si 
può fare una cosa: con una rete tentare di salvare 
quanti pesci è possibile ponendoli in acque pulite. 
Ma si può fare anche un'altra cosa che ritengo più 
favorevole per i pesci: cambiare l'acqua della lagu- 
na. È la stessa cosa sul piano sociale.” 


“Perché fu scelto come candidato del MAPU?” 


“Venni proposto dai gruppi di base del MAPU 
perché mi sono manifestato senza mezzi termini 
per il socialismo, perché, essendo io un prodotto del 
mondo capitalista, lo conosco bene e conosco il 
suo sistema assolutamente putrido. Non c’era pro 
prio nessuna ambizione personale, ma semplice- 
mente l'accettazione di una aggiunta di lavoro.” 


“Che pensa del marxismo?” 


“Utilizzo gli strumenti marxisti restando cri- 
stiano.” 


“Qual è il suo giudizio sul PDC?” 


“È una gabbia di gatti inferociti! Comunque 
credo che il PDC non voglia la guerra civile, e ancor 
meno Leighton. Questo è un fatto positivo di cui 
si deve tener conto.” 


“Se lei fosse diventato deputato come vivrebbe?” 


“Come vivo oggi, lavorando come camionista 
per raccogliere immondizie in Talca e per aiutare 
le prostitute a vivere come esseri umani. Forse 
avrei avuto i mezzi per aprire qui a Santiago una 
nuova casa per aiutare le prostitute e organizzare 
una nuova vita entro la lotta e la speranza del po- 
polo. In parlamento avrei lavorato con tutti i com- 
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pagni di sinistra per cambiare la struttura, per co- 
struire una società socialista senza sfruttati.” 


La chiesa cilena nell' ultimo ventennio 


La chiesa cilena ha vissuto negli ultimi venti anni tre tap- 
pe: la prima che va dal 1951 al 1958 sviluppa “la sensibilità 
sociale”; la seconda che va dal 1958 al 1967 corrisponde al 
periodo delle scelte per politiche di sviluppo; infine la terza 
che va dal 1967 ad oggi quando in Cile assume sempre più 
forza l’idea di una rivoluzione liberatrice dall'oppressione capi- 
talista ed imperialista, e con essa il dialogo e la collaborazione 
fra cristiani e marxisti. Nel primo periodo si compie l'espe- 
rienza dei sacerdoti-operai, penetra la spiritualità della povertà 
e del deserto nella testimonianza di Charles de Foucauld; 
avanzavano nell’Azione cattolica i movimenti dei giovani ope- 
rai. È il momento in cui inizia un ripensamento su posizioni 
“cristiane” di difesa di interessi, si attua un certo pluralismo 
nelle opzioni politiche, si richiede come un atto di liberazione 
la riforma agraria, cristiani e comunisti si incontrano nelle 
popolazioni emarginate in attività diverse e parallele. È il 
periodo in cui la chiesa cilena comincia a distanziarsi rispetto 
all'aristocrazia proprietaria di terre, e va ricercando, senza 
avvertirlo, la sua nuova dimensione in un nuovo contesto 
che sta nascendo. Nel secondo periodo, quello delle scelte per 
una politica di sviluppo, trova la sua maggiore intensità nel 
periodo del governo Frei. Nel 1962 la pastorale collettiva dei 
vescovi cileni invitava i cristiani ad “appoggiare cambi di isti- 
tuzione, come una autentica riforma agraria, la riforma delle 
imprese, la riforma tributaria ecc.” Condannando gli abusi del 
capitalismo, la pastorale collettiva si oppone al comunismo ed 
avverte che i cristiani non possono servirsi del comunismo 
per scalare il potere e di opporsi alla sua azione una volta 
conseguita la meta (Ia presidenza Ibañez), perché ciò “è un'im- 
moralità che non si può giustificare e che suppone una man- 
canza di talento e di perspicacia nei comunisti, molto lontana 
dalla realtà." Nella metà di questo periodo, e come alternativa 
alla rivoluzione marxista rappresentata da Cuba, nacque la 
“Revolucion en Libertad” che si proponeva di realizzare il cam- 
biamento necessario riformando il sistema capitalista senza 
giungere al socialismo. Molti giovani cristiani sentirono che il 
sociale non poteva operare fuori dell'economico e del politico, 
e pertanto divennero militanti di partito. Apparve il DESAL, 
diretto dal gesuita belga Vekeman, come centro di ricerche 
sociologiche per il desarrollismo nella linea cultural-politica 
nordamericana; all’Università cattolica sorse per opere di Chon- 
chol il Centro de Estudios de la Realidad Nacional (CEREN). 
Tutto questo movimento aiutò la crescita del PDC, sovvenzio- 
nata dai democristiani al potere in Italia e nella Repubblica 
Federale Tedesca e dalle istituzioni cattoliche dei vescovi nor- 
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damericani. Tutte le ricerche sociologiche portavano alla con- 
statazione di una scristianizzazione del mondo operaio, e non 
solo di questo, ma anche dei tecnici, dei professionisti, degli 
artisti e dci politici. Sorsero allora la “pastoral de conjunto,” 
il “plan pastoral,” le riforme postconciliari. E il periodo della 
“inspiración cristiana de lo temporal” ed anche “construcción 
de lo temporal con inspiración cristiana.” Nel 1967 si iniziò 
Vera dei sinodi, come metodo di applicazione dei testi conci- 
liari in Cile, e cosí si resero evidenti talune tensioni: erano 
l'annuncio del nuovo decennio della chiesa, e l'accettazione da 
parte di settori di cristiani della lotta di classe. Fu una epoca 
abbastanza trionfalistica, di modernizzazione, con un potere 
politico che avrebbe dovuto dimostrare per tutto il continente 
le effettive possibilità della “terza via.” Intanto nel 1962 il car- 
dinale Silva e il vescovo Larrain avevano iniziato la riforma 
agraria nci fondi che erano proprietà delle rispettive diocesi, 
un atto che creò una forte riprovazione in quei cristiani che 
ritenevano il diritto di proprietà come un dogma religioso. 
Nel terzo periodo si sviluppa la disillusione sul governo Frei, 
sull'Alleanza per il progresso, ed anche sulle democrazie cri- 
stiane. Adesso si scopriva che il sottosviluppo cileno era un 
prodotto dello sviluppo dei paesi ricchi. Si comincia a pren- 
dere maggiore coscienza della dipendenza cilena, specialmente 
di fronte all'imperialismo nordamericano e la parola “rivolu- 
zione” percorre il Cile, come il continente latinoamericano, 
incontrando avversioni ed entusiami. Nel 1967, fra una sessione 
e l'altra del sinodo cileno, gli studenti occuparono l'Università 
cattolica di Santiago: era l'inizio di una grande lotta studen- 
tesca con la partecipazione in primo piano dci cristiani, e che 
poneva in questione le istituzioni, l'autoritarismo e portava 
avanti l'idea dell’“Università a servizio del popolo.” Nel 1968 
ci fu l'occupazione della cattedrale di Santiago con la nascita 
di Iglesia Joven (a Valparaiso nascerà successivamente la Tele- 
sia del Pueblo) e questo atto certamente affretterà il cammino 
di molti cristiani verso la sinistra. Prendeva poi corpo, con 
la nascita del MAPU, l'esistenza di cristiani marxisti, che pro- 
durrà grandi polemiche. Nello stesso anno dell'occupazione della 
cattedrale un altro evento venne a rafforzare la crescita dei 
cristiani di sinistra: la conferenza di Medellin dei vescovi 
latinoamericani che si pronuncierà in modo preciso in favore 
dei poveri, che denuncerà la situazione di dipendenza e che 
lancerà un programma assai vasto di riforme della chiesa lati- 
noamcricana. 


MAPU 


La “sinistra” democratica cristiana cilena inizio, nel 1966, il 
suo discorso sulla “via non capitalista di sviluppo” incontrando 
un largo successo alla base del partito, cosicché la corrente 
“rebelde” ottiene, l'anno successivo, la presidenza del PDC per 
uno dei suoi più qualificati esponenti, il senatore Rafaél A. 
Gumucio. La vittoria di Frei nel 1964 aveva assunto il significato 
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della fine del vecchio dominio oligarchico, e la “rivoluzione 
nella libertà” venne subito accompagnata da molte speranze 
alimentate dall'ambigua onda kennediana. Ma l'ingresso dei 
gruppi tecnocratici nell'area del potere e la politica di “moder- 
nizzazione” del sistema determinerà ben presto l’amara disillu- 
sione per questa scelta di continuità che d’altronde assicurerà 
al governo Frei l'appoggio, o almeno la neutralità, dei clan 
più potenti della borghesia. La “revolucién en libertad” venne 
presentata come alternativa al castrismo e coincise con i primi 
sforzi per applicare la Alleanza per il progresso. Lo schema 
populista di Frei venne attaccato duramente da Chonchol e dalla 
sinistra “rebelde” nel maggio 1969, mentre il governo democra- 
ticocristiano giungeva melanconicamente al termine del man- 
dato con una politica sempre più conservatrice e filoamericana. 
La rottura definitiva fra questa ala e il partito verrà interpre- 
tata dal presidente del PDC, Jaime Castillo (luglio 1969) come 
“conseguenza del tentativo di introdurre dottrine politiche e 
metodi di interpretazione storica estranei al pensiero demo- 
cristiano," 

Nella sua prima dichiarazione il nuovo Movimento di azione 
popolare unitaria (MAPU) creato dagli ex militanti della sini- 
stra democristiana, delinea la sua funzione ponendosi al 
servizio dello sforzo unitario per la conquista del potere da 
parte della classe lavoratrice cilena. In polemica col MIR, il 
movimento avverte che “non si avrà una unità popolare contro 
i partiti politici della sinistra, perché essi hanno il compito di 
esprimere organicamente la unità dandole coesione e capacità 
di lotta.” I leader del MAPU, come Chonchol, il deputato Silva 
Solar, il senatore Gumucio, il senatore Jerez hanno alle spalle 
una forinazione mariteniana, mentre i più giovani come Rodrigo 
Ambrosio sono andati acquisendo una cultura marxista. Non 
potranno lavorare insieme per molto tempo. Dopo un primo 
periodo in cui il MAPU collabora attivamente alla fondazione 
dell'Unità Popolare, la segreteria generale passa a Rodrigo Am- 
brosio che imprimerà al movimento una forte disciplina collet- 
tiva, uno stile rivoluzionario, uno sviluppo teorico, né dogma- 
tico, né settario. (Ambrosio morirà in un incidente d'auto nel 
maggio 1972.) In preparazione delle elezioni presidenziali, il 
MAPU utilizza la campagna clettorale come una forma di peda- 
gogia politica di massa: “non si costruisce l'unità del popolo 
con discorsi di stile elettoralistico, ma con la lotta politica e 
sociale di ogni giorno e attorno a cose concrete coinvolgendo 
sempre più larghe masse di sfruttati.” Il movimento porterà 
avanti la denuncia della classica tattica della “demagogia popu- 
lista che tende a creare una società consumistica alle dipendenze 
del capitalismo internazionale”; la necessità di una “rivoluzione 
culturale" capace di abbattere i valori del sistema dominante 
che si sono cristallizzati nella cultura borghese; la costruzione 
dello stato dei lavoratori utilizzando tutti i mezzi legali che la 
borghesia cilena aveva generato a propria protezione. Dopo 
l'uscita di coloro che andranno a formare la Izquierda Cristiana 
(gli antichi discepoli di Maritain), nel MAPU si evidenzieranno 
sempre più coloro che accettano il metodo gradualistico e co- 
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loro che si battono per una via più radicale. La forte perso 
nalità di Rodrigo Ambrosio riesce a conservare l’unità al mo- 
vimento, ma essa andrà cedendo dopo la sua morte improvvisa. 
La prima avvisaglia della rottura si manifesta, quattro giorni 
prima della chiusura della campagna elettorale del 4 marzo, 
con la pubblicazione sul quotidiano conservatore “El Mercurio” 
di un documento riservato del MAPU che mette in evidenza 
come nella UP esistono due lince contrapposte definite “rifor- 
mista” e “proletaria.” Nel secondo congresso del MAPU era 
stato eletto segretario generale Oscar Guillermo Garreton, già 
sottosegretario al ministero della economia, che guidava lo svi- 
luppo dell'ideologia marxista-leninista in contrapposizione alla 
tendenza gradualista capeggiata dal ventottenne Jaime Gazmuri 
e dall'ex ministro Fernando Flores. All'indomani delle elezioni 
del 4 marzo 1973 si costituisce un secondo MAPU ad opera di 
Gazmuri e Flores. 


Izquierda Cristiana 


Nel luglio 1971 l'allora presidente del PDC, Narciso Irureta, 
ricevette la lettera di commiato di nove parlamentari e di quasi 
tutta la direzione nazionale del movimento giovanile del par- 
tito. Nel documento si afferma che per i firmatari la accetta- 
zione della tessera dc aveva significato rifiuto di ogni connubio 
con movimenti politici difensori della strategia capitalista. “Ci 
sentimmo partecipi dello spirito che condusse alla formazione 
del PDC e per esso abbiamo lottato per raggiungere un'alterna- 
tiva al potere conservatore. Ma dopo la vittoria del 1964 è avve- 
nuto nel PDC un processo che è andato via via trasformandolo 
in un partito sempre più slegato dalla sua radice dottrinaria, 
sempre più contraddittorio nella sua composizione sociale, sem- 
pre meno propenso a incarnare la propria dottrina nella realtà 
cilena.” I firmatari si riconfermano fedeli al “socialismo comu- 
nitario” cioè alla “via non capitalista dello sviluppo,” all'unità 
del popolo” e “alla rivoluzione democratica e popolare del Cile.” 
Convinti che ormai Frei e i suoi amici intendano snaturare il 
carattere popolare del partito, rinunciando alla possibilità di 
fare del PDC uno strumento per portare avanti una politica di 
sinistra con una ispirazione cristiana, i firmatari annunciano Ja 
formazione del movimento di Izquierda Cristiana “per realiz- 
zare il compito non attuato dal PDC.” 

Contemporaneamente alle dimissioni di questo gruppo dal 
PDC, i leader del MAPU più sensibili alla scelta socialista di cri- 
stiani e non partecipi allo sviluppo ideologico marxista ormai 
dominante nel MAPU capeggiato da Rodrigo Ambrosio, abban- 
donano questo movimento per ritrovarsi nell’Izquierda Cristiana. 
Gumucio, Chonchol (ex ministro dell’agricoltura), Silva Solar, 
Jerez indirizzano una lettera ad Ambrosio (maggio 1971) in cui 
analizzano le due posizioni che si sono andate evidenziando nel 
MAPU: quella che considera il movimento come una forza entro 
la sinistra, destinata fondamentalmente ad essere un canale 
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per coloro che avendo una formazione cristiana si sentono 
impegnati in un fronte politico e in un comune programma con 
le forze popolari di formazione marxista per costruire, insieme, 
in Cile una società socialista; e l’altra posizione che vuole il 
MAPU un partito marxista-leninista tout court. Questa seconda 
posizione non serve alla classe operaia cilena perché già esi- 
stono partiti marxisti di tradizione storica: “Creare un nuovo 
partito marxista costituisce un fattore di dispersione, di divi- 
sione e di disorientamento. Non è più corretto per coloro che 
si definiscono marxisti dare il loro apporto ad uno dei partiti 
della classe operaia cilena senza crearne uno nuovo?” A questa 
lettera fa seguito, nel luglio, il passaggio dei firmatari e di altri 
militanti del MAPU nelle file della Izquierda Cristiana la cui 
segreteria generale sarà assunta da Bosco Parra. Questo gio- 
vane movimento ha ricevuto impulso dall'azione dei “Cristiani 
per il socialismo” alleandosi sempre più strettamente col Par- 
tito socialista (corrente Altamirano) e col MIR, pur convinto 
della insostituibilità della UP. Per quanto riguarda la relazione 
fra IC e MIR ci fu un accordo per le elezioni della CUT in 
quattro province, e per le elezioni parlamentari il MIR che 
non aveva presentato alcun candidato, assicurò voti per deter- 
minati candidati socialisti e della IC fra cui Luis Maira che ri- 
sulterà l'unico deputato eletto del movimento. Nei confronti del 
PDC, la IC ritiene inevitabile uno scontro, senza sperare in nuove 
rotture all’interno, dominata come essa è oggi da Frei e dal 
suo gruppo. Considera Tomic un “notabile isolato,” Leighton 
incapace di lottare, e il movimento giovanile irretito, ancora una 
volta, nella ricerca della “terza via.” 
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“Si, ci sono problemi, ma ora la fabbrica è di tutti noi...” 


La fabbrica tessile Fabrilana, ex proprietà della 
famiglia Yarur (un nome che in Cile è sinonimo di 
reazione, di sfruttamento padronale), fu una delle 
prime società a entrare nell’area di proprietà so- 
ciale. Ora è considerata il modello di ciò che una 
fabbrica nazionalizzata deve rappresentare per la 
classe operaia. I lavoratori hanno ottenuto terreni 
e materiali per la costruzione di case, una mensa, 
e soprattutto sono riusciti a avere un concreto 
potere di decisione nel processo della produzione. 

Julio Vargas, figlio di contadini ed ex contadino 
lui stesso, lavora alla Fabrilana dal 1966. È un 
testimone di cosa è cambiato in questi due anni e 
mezzo di governo popolare. 

“Sono nato a Colchagua dove mia madre faceva 
la lavandaia in casa degli Echenique, i latifondisti 
piú potenti della zona. Ho cominciato a badare ai 
cavalli che avevo 12 anni. Ci si alzava la mattina 
alle 6 e si lavorava fino al tramonto. C'erano i sor- 
veglianti che ti cacciavano come un animale e se 
non stavi attento ti venivano addosso coi loro ca- 
valli. Guardavo i cavalli inglesi del padrone; quelli 
speciali per giocare al polo. Poi mi hanno messo 
a lavorare la terra. Aravo tutto il giorno metro per 
metro. A caricare e scaricare il grano, sacchi da 
80 chili, m'è venuto il mal di cuore. Ero troppo 
giovane. Sono venuto a Santiago a curarmi da una 
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sorella che lavorava qui. Dopo un po’ di tempo 
m'hanno preso alla Fabrilana.” 


“In che reparto hai cominciato a lavorare?” 


“Nel magazzino. Poi ero addetto a consegnare 
la tela al centro di spedizione. Quattro piani di 
scale con rotoli di tela da 54 chili. Arrivavamo 
su senza fiato.” 


“Avevi già qualche idea politica, sindacale?” 


“No, nessuna idea. I dirigenti sindacali facevano 
assemblee per dir grazie al padrone. Se qualcuno 
alzava la voce, il giorno dopo lo licenziavano. Era 
un sindacato giallo zafferano. Non c’era gente con 
degli impegni politici. Uno, che si chiamava Juan 
Yanez che si era fatto identificare come comunista, 
gli resero la vita dura e alla fine lo buttarono fuori. 
E si che era dirigente. Per questo mi fanno ridere 
quelli dell'opposizione che adesso parlano tanto di 
pluralismo e di democrazia.” 


“Hai conosciuto il padrone della fabbrica Teo- 
filo Yarur? Com'era coi lavoratori?” 


“Dopo tre mesi che uno era entrato in fabbrica, 
lui lo mandava a chiamare. Per vedere che tipo 
era, per catalogarlo. Ricordo che mi ricevette nel 
suo ufficio. Era un vecchio duro, che cercava di 
metterti paura con lo sguardo. Parecchi tremavano 
a una sua occhiata. Guai a guardarlo dritto negli 
occhi, si infuriava. Mi ricordo, passava per la fab- 
brica e voleva che tutto fosse in ordine perfetto, 
non un filo per terra, non una parola, bisognava 
star li con la faccia sul telaio tutto il giorno. Faceva 
distribuire opuscoli dove c’era scritto che la poli- 
tica era una brutta cosa e che un operaio non 
doveva mischiarsene. Non ci metteva niente a licen- 
ziare la gente. Diceva che il lavoratore doveva col- 
laborare con l'azienda.” 
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“Cosa intendeva per collaborare?” 


“Andare a raccontare cosa dicevano e facevano 
i compagni. Rammento che il capo del personale 
me lo propose varie volte e io gli rispondevo che a 
me piaceva lavorare e lasciar tranquilli gli altri. Ma 
se uno andava a chiedere aumenti di salario, si 
sentiva rispondere che prima doveva collaborare.” 


“Che sistemi di controllo c'erano? C'erano guar- 
die in fabbrica?” 


“Pieno di spie e un poliziotto in pensione alla 
porta, che non lasciava passare una mosca. All'usci- 
ta, borse aperte, a tutti. Anche le donne che magari 
ci tenevano roba personale e il vecchio ci metteva 
le mani dentro. Avevamo tutti un numero su una 
piastrina di plastica attaccata alla tuta. Così sape- 
vano subito se ci eravamo mossi dal nostro posto 
alla macchina o dal nostro reparto. Ci sentivamo 
spiati di continuo.” 


“Come hai cominciato a interessarti di politica?” 


“È stata la ragazza che poi ho sposato che mi 
ha fatto riflettere. Lavorava anche lei alla Fabri- 
lana, nella sala vendite. Interveniva spesso alle 
assemblee e chiedeva cose giuste. Quando siamo 
riusciti a metter su casa, ho potuto ascoltare la 
radio tutti i giorni e leggere i giornali e discutere 
con lei. Abbiamo cominciato anche a comprare più 
di un giornale per confrontare le notizie.” 


“E quando arrivò l'elezione del 1970?" 


“Non ero ancora maturo. Ma votai per Allende 
come tanti altri operai disgustati dai governi demo- 
cristiani, che facevano le cose solo per i ricchi. 
Votai per Allende e lo dissi in fabbrica.” 
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“Cosa fece Yarur, quando si conobbero i risul- 
tati?” 


“Cominciò a portare i suoi autocarri in Argen- 
tina e anche i telai inglesi. E quel che era peggio 
non comprava più materia prima: le macchine 
restavano inutilizzate e cominciò a licenziare gente.” 


“E voi cosa faceste?” 


“Non sapevamo bene cosa fare. In assemblea 
li censuravamo tutti. Mi elessero a capo del sinda- 
cato con altri due compagni. Insieme andammo a 
trovare quelli del comitato tessile e poi andammo 
dal compagno Vuskovic che ci disse come fare. Già 
Yarur aveva sgomberato il campo. Ci riuni in assem- 
blea e ci comunicò che doveva andare in Argentina 
per ragioni familiari. Mia moglie si alzò e gli disse: 
‘Prima di andartene, almeno compra il frigorifero 
per l'asilo come avevi promesso.’ ‘Come no,’ fece 
lui, mandò il frigorifero e non si è più visto.” 


“E voi?” 


“Decidemmo che la Fabrilana doveva passare 
all'area sociale però la gente era un po’ perplessa: 
perché in giro c'erano voci che la polizia andava a 
picchiare quelli delle fabbriche passate allo stato 
e cose cosi. Pensammo di andare a vedere come 
andavano le cose in un'altra fabbrica di Yarur che 
era già controllata dal governo. Quando arrivammo 
allo stabilimento di Bellavista-Tomé, l’accoglienza 
non fu granché, ci volevano buttare in mare, che 
li è vicino. Il fatto è che eravamo arrivati su un’au- 
tomobile di Yarur. Poi si resero conto che eravamo 
operai come loro e ci aprirono le porte. Non c’era 
però né da mangiare né da dormire ci dissero. Deci- 
demmo allora di sistemarci nella ex casa di Yarur 
che era un palazzo con tappeti fino dal primo sca- 
lino, che uno gli girava la testa. C'erano ancora i 
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camerieri che dicevano “Per di qua signore, per 
di qua. E noi imbarazzatissimi a dirgli che smet- 
tessero col signore, eravamo tutti compagni. Quando 
fu lora entrai nella camera da letto e un cameriere 
giovane mi disse ‘Questa è la camera da letto di 
Yarur. Bene, feci io, qui mi ci metto io che sono 
il presidente del sindacato, nella camera della si- 
gnora Yarur ci dorme l'altro compagno. Poi, sic- 
come c’era un cameriere sulle sue e io sapevo come 
parlava Yarur, lo chiamo e gli faccio imitando la 
voce del padrone ‘Senti, domani mattina mi alzo 
tardi, fai in modo che non mi disturbino. ‘Ai suoi 
ordini signore.’ Gli altri si sbellicavano dal ridere 
ma io invece non chiusi occhio tutta la notte, al 
pensiero che stavo dormendo nella camera di 
Yarur.” 


“E ora come vanno le cose in fabbrica?” 


“Siamo passati all'area sociale. Ci sono proble- 
mi, ma ora la fabbrica è di tutti noi. C'è una grande 
mobilitazione in fabbrica. A ottobre abbiamo man- 
dato i nostri autocarri ad aiutare le altre fabbriche 
in difficoltà. Abbiamo fatto turni di guardia giorno 
e notte, con le donne anche che non avevano mai 
fatto niente prima. Siamo andati anche fuori della 
fabbrica a pattugliare le strade col sindacato. Sul 
lavoro stiamo organizzando bene la produzione. 
L'organo più importante è il consiglio d'ammini- 
strazione con cinque rappresentanti dello stato, cin- 
que operai e un funzionario del governo che è il 
presidente. I cinque operai li eleggiamo in un'as- 
semblea generale di tutti i lavoratori della fabbrica. 
Inoltre ogni sezione della fabbrica ha il suo comi- 
tato di produzione. I dirigenti di questi comitati 
appartengono a un comitato coordinatore insieme 
ai cinque operai del consiglio di amministrazione 
e a cinque rappresentanti sindacali.” 
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“Ci sono difficoltà?" 

"Certo, soprattutto perché i comitati di produ- 
zione tendono a tenere presente solo gli interessi 
del loro settore e allora si urtano coi sindacati o 
coi rappresentanti del governo. C'é una specie di 
battaglia per la produzione, un conflitto fra la pro- 
grammazione economica nazionale e i singoli set- 
tori della fabbrica. Abbiamo deciso alla fine che 
l'organismo più adatto per esprimere la reale par- 
tecipazione operaia alle decisioni è il comitato coor- 
dinatore.” 


“Non vogliamo trasformare gli operai in capitalisti...” 


Ha scritto Orlando Millas, ministro comunista 
dell'economia: “La nazionalizzazione delle grandi mi- 
niere di rame, il controllo statale del sistema ban- 
cario, la formazione di un’area sociale dell'economia 
e la riforma agraria, rappresentano prima di tutto, 
giganteschi trasferimenti di proprietà su beni di 
produzione che in Cile sono decisivi per tutta l'atti- 
vità economica. Ma è certo che i risultati di tutto 
questo si vedranno solo nella misura in cui non si 
limiteranno alla sostituzione di un proprietario con 
un altro ma implicheranno cambiamenti nei rap- 
porti di produzione. Limitarsi al capitalismo di 
stato porta all'instabilitá e al pericolo di recessioni. 
Non è questo che Unità Popolare vuole. 

“Sono suicide le tentazioni a ottenere successi 
demagogici con un'azione che si tenga entro i con- 
fini dei vecchi procedimenti di uno stato burocra- 
tico. Perché queste riforme siano rivoluzionarie 
bisogna che assumano la qualità di un grande mo- 
vimento sociale nel quale la classe operaia passi a 
dirigere realmente l'economia. Ciò significa un'au- 
tentica democratizzazione delle attività produttive. 
Si tratta di aprire la via alla partecipazione delle 
masse su grande scala.” 
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Il 7 dicembre 1970, a neppure due mesi dall'in- 
sediamento di Allende alla Moneda, il governo di 
Unità Popolare firmava un accordo con la Centrale 
unica dei lavoratori (CUT) per fissare le norme gene- 
rali della partecipazione operaia alla direzione delle 
fabbriche. Le imprese erano quelle entrate a far 
parte dell’area di proprietà sociale, lo scopo del- 
l'accordo quello di dimostrare che la nazionalizza- 
zione delle aziende monopolistiche non significava 
solo un cambio di proprietà ma anche un salto qua- 
litativo, lincorporamento concreto dei lavoratori 
nella decisione dell'economia. 

“Concepimmo le imprese sociali,” dice Oscar 
Garreton, esponente del MAPU, ex sottosegretario al 
ministero dell'economia, “come unità produttive di 
proprietà dello stato, amministrate congiuntamente 
dal governo e dai lavoratori in accordo con le indi- 
cazioni di una pianificazione centrale anch'essa con- 
trollata dai lavoratori.” Per fissare le norme prati- 
che di attuazione dell'accordo CUT-governo e stu- 
diare una materia ancora cosi vaga, fu insediato, a 
metà del 1971, un comitato della partecipazione nel 
ministero dell'economia. 

Anche i democristiani parlavano di partecipa- 
zione dei lavoratori. La loro era un'impresa di pro- 
prietà degli operai che ci lavoravano, con utili distri- 
buiti esclusivamente fra i lavoratori della singola 
azienda. Una specie di impresa autogestita inaccet- 
tabile per i.partiti di UP. Luis Corvalan, segretario 
del Partito comunista, riassume cosi la decisa oppo- 
sizione del suo e degli altri partiti al governo: 
“Quando la Democrazia cristiana lanciò lo slogan 
dell'impresa dei lavoratori, al posto delle imprese 
nazionalizzate, obiettammo subito che non avevamo 
nessuna intenzione di convertire i lavoratori in 
capitalisti. Non si possono certo consegnare le 
grandi industrie, d'interesse strategico per l'econo- 
mia del paese, ai lavoratori a titolo di proprietà 
privata. Non conviene né ai lavoratori né al paese.” 
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Nel corso della battaglia fra UP e opposizione, 
la Democrazia cristiana rivide il suo modello di 
partecipazione. L'impresa — disse — passava in 
proprietà allo stato, i lavoratori accedevano alla 
direzione reale della stessa e gli utili venivano distri- 
buiti anche ad altre imprese dello stesso settore 
oltre che accumulati per finanziare i programmi 
d'industrializzazione del governo. “Su questo mo- 
dello valeva certo la pena di discutere,” dice Cor- 
valan. E Garreton: “A noi interessava l’area di pro- 
prietà sociale con le imprese strategiche che il 
programma prevedeva d'incorporare. Non avevamo 
difficoltà a concepire che per il resto delle imprese 
e nell'area privata si costituissero imprese dei lavo- 
ratori, secondo il modello rivisto dei democristiani.” 

I negoziati UP-opposizione si ruppero quando 
dalla discussione teorica sul modello di impresa a 
partecipazione si passò a stabilire in concreto quali 
imprese dovevano entrare nell’area di proprietà 
sociale e quali no. Era questo infatti il punto cen- 
trale. La tesi del programma di base di UP che “le 
trasformazioni rivoluzionarie indispensabili per il 
paese si potranno realizzare solo se il popolo cileno 
prende nelle sue mani il potere e lo esercita real- 
mente ed effettivamente” significava non una par- 
tecipazione formale ma una direzione efficiente, 
razionale, moderna e avanzata — avevano concluso 
i partiti di UP riuniti nel Conclave di Arrayan nel 
febbraio del 1972: “Si chiede ai lavoratori una dire- 
zione rivoluzionaria dell’area sociale dell'economia, 
con responsabilità individuali, deleghe efficaci, inter- 
vento democratico dei lavoratori nelle decisioni 
generali, disciplina sociale e una nuova struttura 
del processo stesso di lavoro, coerente con i nuovi 
rapporti di produzione e di proprietà. Questo signi- 
fica una relazione diretta fra produttività, e accu- 
mulazione degli utili nelle imprese dell’area sociale 
con i salari e gli incentivi materiali al lavoro.” 

Una partecipazione è rivoluzionaria per Millas 
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se Opera su un terreno economico realistico, sulla 
base di un piano con traguardi chiari e raggiungi- 
bili, discussi dagli operai settore per settore. “Ogni 
lavoratore deve acquisire la consapevolezza del di- 
verso grado di rendimento di ciascuna impresa e 
che la sua impresa non è isolata ma fa parte di un 
contesto nazionale di imprese. Tutto ciò non dipende 
da discorsi di ministri o funzionari del governo ma 
da piani discussi in convegni operai di produzione 
e salari, da organi di amministrazione che quotidia- 
namente forniscono le cifre della redditività del ren- 
dimento sottoposte all'esame del lavoratore, da as- 
semblee mensili in cui si facciano i conti reali di 
ciò che si è prodotto, speso e guadagnato. 

La partecipazione, insomma, è difficile. Contro 
l'esempio che abbiamo visto della Fabrilana, ci sono 
molti altri casi dove gli operai stentano a prendere 
coscienza del nuovo strumento di potere che l'UP 
ha messo a loro disposizione, oppure dove gli operai 
non riescono, per difficoltà oggettive, a far funzio- 
nare questo strumento pur accettato e conosciuto 
pienamente. Nell'industria tessile Progreso di San- 
tiago, una delle imprese pilota del settore, gli operai, 
i lavoratori riescono a programmare collettivamente 
attività culturali e sportive ma le decisioni econo- 
miche, di produzione “non sono ancora roba loro.” 
Lo dice Jorge Rojas, rappresentante del governo 
nel consiglio di amministrazione: “Non esiste una 
partecipazione reale. Si suppone che tutte le inizia- 
tive del consiglio di amministrazione scendano alla 
base, per una ratificazione dell'assemblea generale. 
La verità è che arrivano alla base sotto forma di 
decisioni già prese su cui non c'è più niente da 
discutere. Questo perché sia il consiglio che l'as- 
semblea sono controllati in maggioranza da uno 
solo dei partiti di UP. Cosi gli accordi passano come 
attraverso un tubo a senso unico, dall'alto verso il 
basso e non viceversa. Ora è arrivata una commis- 
sione dei sindacati per studiare degli schemi di par- 
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tecipazione. Finirà per discutere della mensa o dei 
gabinetti...” 


Trasgressioni e barricate 


La periferia di Santiago è tutta una fabbrica. 
Cè anche la principale industria per la produzio- 
ne del vetro in Cile. Era privata: il 29 per cento 
delle azioni erano della Corning Glass nordame- 
ricana e l'8 per cento della Pittsburg-Plate Glass, 
anch'essa nordamericana. La Cristalerias de Chi- 
le lavorava al 100 per cento su brevetti norda- 
mericani. I proprietari della quota azionaria cilena 
erano i due fratelli Jaramillo, ormai popolari a 
Santiago, perché diventati protagonisti di una storia 
a fumetti politica portata avanti dagli operai sui 
muri della fabbrica, sui cartelloni e i manifesti d’in- 
numerevoli cortei nel centro della città. Gli operai 
sono 400 e fino a pochi mesi fa guadagnavano a 
malapena l'equivalente di un dollaro al giorno. Sono 
stati in sciopero per mesi, caricati dalla polizia 
prima e anche dopo l'avvento di Unità Popolare. 
Chiedevano e alla fine hanno ottenuto che la fab- 
brica fosse messa sotto il controllo di un ammini- 
stratore governativo con uno di quegli “interventi” 
previsti dalla legislazione del lavoro in Cile in caso 
di conflitti di fabbrica e che il governo attua molto 
di frequente come preludio alla definitiva naziona- 
lizzazione dell'impresa. Era proprio questo che gli 
operai volevano, a costo di rimetterci come salario 
(i fratelli Jaramillo, infatti, per evitare l’esproprio, 
erano anche disposti a sostanziosi aumenti delle 
retribuzioni). L'uomo del governo è arrivato, si è 
rivelato un burocrate, gli organi di partecipazione 
stentano a ingranare, gli operai sono delusi. Forse 
scenderanno ancora in lotta. 

Spesso i lavoratori delle fabbriche o dei campi 
infrangono “le regole del gioco democratico,” che 
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i partiti di UP si sono impegnati a rispettare. Le oc- 
cupazioni di latifondi o di fabbriche, le barricate, gli 
scontri con la polizia, mettono in difficoltà il go- 
verno e i partiti di UP che hanno esplicitamente 
detto di non voler far uso della polizia contro gli 
operai (anche se questo qualche volta succede). 
Il comando dei lavoratori del cordone indu- 
striale di Cerrillos-Maipú, per esempio, ha dichia- 
rato di appoggiare il governo “solo nella misura in 
cui interpreta le lotte e la mobilitazione dei lavo- 
ratori”; ha chiesto (secondo una piattaforma che 
ricalca da vicino quella del MIR) l’espropriazione 
di tutte le imprese monopolistiche e strategiche, 
di quelle a capitale straniero, che boicottano la 
produzione o non adempiono agli obblighi dello sta- 
tuto dei lavoratori o che comunque superino il capi- 
tale di 14 milioni di scudi. Fra le altre rivendica- 
zioni: il controllo operaio della produzione attra- 
verso consigli dei delegati revocabili dalla base, in 
tutte le industrie, fondi, miniere; l’esproprio imme- 
diato di tutti i fondi superiori ai 40 ettari di coltura 
essenziale, a porte chiuse e senza indennizzo; con- 
trollo contadino nei fondi, nel sistema creditizio e 
nell’assistenza tecnica; l'instaurazione di una assem- 
blea popolare al posto del parlamento borghese. 
All’industria conserviera Perlak, dove lo sfruttamen- 
to operaio toccava punte altissime (salari da fame 
anche per chi aveva 30 anni di anzianità) gli operai 
(quasi tutte donne), dopo aver aumentato nettamente 
la produzione, si sono organizzati in comandi co- 
munali che tengono assemblee segrete riservate ai 
rappresentanti sindacali e chiuse perfino all’inviato 
del governo. Gli operai della Perlak chiedevano la 
nazionalizzazione di altre industrie private del set- 
tore, una politica dell’edilizia popolare e della sanità 
più decisa in tutto il cordone industriale di Maipú. 
Tutta la zona è stata cintata con barricate e ci sono 
stati vivaci scontri fra le commissioni operaie e il 
ministro del lavoro che era la comunista Mireya 
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Baltra. Il movimento è sfociato nelle grandi mani- 
festazioni del 25 luglio '72 che portarono nel centro 
di Santiago centinaia di migliaia di operai, studenti, 
contadini. Significativamente la manifestazione era 
di appoggio al governo di Allende minacciato dalla 
cospirazione nordamericana e dall'ostruzionismo 
parlamentare delle destre locali. Uno dei promotori 
delle barricate di Perlak, dichiarò: “Le barricate e 
la mobilitazione di Maipù fu un modo di dire al 
presidente che siamo noi operai che dobbiamo pren- 
dere le decisioni che ci riguardano... fu una forma 
per esprimere la nostra disapprovazione per quello 
che il governo non faceva... ma soprattutto furono 
una dichiarazione di guerra all'imperialismo e alla 
borghesia e di solidarietà al governo popolare...” 

Il governo di UP ha affidato al Partito comunista 
il compito di richiamare all'ordine le masse popo- 
lari. E il ministro dell'economia, Millas, a puntualiz- 
zare: “L'occupazione di imprese piccole e medie e, 
di recente a Valparaiso, perfino di un ristorante, e 
di un pollaio con la richiesta a gran voce della na- 
zionalizzazione, sono di grandissimo aiuto per la di- 
fesa di grandi gruppi monopolistici finora non espro- 
priati. Le occupazioni indiscriminate attentano ai 
diritti dei piccoli e medi proprietari, forniscono il 
pretesto a scandali per le illegalità e gli arbitri in cui 
cadono spesso questo o quel funzionario. Tutte que- 
ste trasgressioni al programma di Unità Popolare 
aiutano i controrivoluzionari a formare una piatta- 
forma con temi di massa per il fascismo.” 

Trasgredire al programma di base di UP che fissa 
con chiarezza i settori dell'intervento espropriatore 
del governo serve secondo Millas solo a spaventare 
i ceti medio e piccolo-borghese che invece di allearsi 
al proletariato scelgono l'oligarchia monopolista. 
Millas cita il sociologo ed economista Joan Garces 
che ha scritto nel saggio 11 processo rivoluzionario 
cileno e la violenza fisica: “Non sono gli ex ban- 
chieri e gli ex grandi industriali che scendono in 
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piazza contro l'UP. Si tratta di isolarli completa- 
mente perché non convincano i piccoli commerciati, 
gli impiegati, i piccoli agricoltori a farlo per conto 
loro.” 

È stato quello dei cordoni industriali di Cerillos- 
Maipú uno dei momenti di crisi dello schieramento 
governativo. S'innestava sulla polemica per l’area di 
proprietà sociale che oltre a scatenare la guerra fra 
governo e opposizione rischiò di creare forti ten- 
sioni anche nella coalizione di UP. Il governo aveva 
presentato un progetto di legge che “ridefiniva” l’area 
sociale “consolidando il già guadagnato,” cioè dan- 
do uno stato giuridico certo alle imprese sottopo- 
ste all'intervento governativo e cercando di togliere 
timori infondati ai medi e piccoli imprenditori sem- 
pre in attesa, per il terrorismo psicologico della 
destra, di una possibile espropriazione. (“Prima di 
passare alla tappa successiva della riforma agraria 
o mettere le mani su nuove imprese capitaliste met- 
tiamo ordine nel percentuale della terra già in no- 
stro possesso, facciamo in modo che la partecipa- 
zione operaia sia effettiva almeno nell’area di pro- 
prietà sociale già costituita,” aveva detto Allende.) 

Il progetto provocava la reazione violenta del Par- 
tito socialista. I segretari dei Partiti comunista e 
socialista, Carlos Altamirano e Luis Corvalan si scam- 
biarono pubblicamente lettere assai polemiche. 

Altamirano, scrisse fra l’altro: “In termini più 
generali pensiamo che nessuna impresa requisita 
o posta sotto il controllo del governo deve essere 
restituita ai proprietari privati, a meno che gli ope- 
rai non lo vogliano. Pensiamo che l’area sociale raf- 
forzi molto UP. Se non esisteva un'area statale di 
queste proporzioni non avremmo mai potuto resi- 
stere alla serrata padronale di ottobre. Non sono 
d’accordo che l’area sociale non deve essere aumen- 
tata finché quella che già esiste non migliora la sua 
efficienza. Questo è uno sbaglio politico ed econo- 
mico. In termini relativi alla situazione anteriore, 
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le imprese statalizzate hanno aumentato la loro pro- 
duttivita. 

“Riteniamo che questa politica piú l'ipotesi con- 
tenuta nel prospetto di una amministrazione prov- 
visoria integrata di queste imprese serva solo a of- 
frire nuove garanzie alla borghesia e ai partiti che 
la rappresentano. Questo evidente regresso nella 
politica di Unità Popolare rischia di mettere i lavo- 
ratori dell'area sociale contro il loro governo.” 

Julio Benitez (62 anni, uno dei fondatori del Par- 
tito socialista dei lavoratori, membro del direttivo 
del PS), dichiarò in un'intervista: “Sono d'im- 
portanza strategica per il Cile anche le compagnie 
dei trasporti e di rifornimento alimentare e distri- 
buzione, che non fanno parte di questo elenco ma 
che abbiamo visto quanto sono importanti durante 
la crisi di ottobre. Ora il progetto Millas riduce il 
numero di quelle da espropriare immediatamente. 
Inoltre non è accettabile che il governo proponga 
per i casi in cui lo ritenga necessario la crea- 
zione di una amministrazione integrata provvisoria 
insieme ai proprietari delle imprese. Questo rap- 
presenterebbe un duro colpo alla partecipazione fa- 
ticosamente raggiunta finora dai lavoratori nella 
gestione delle imprese dell’area sociale. Siamo anche 
contrari che siano restituite all'area privata quelle 
imprese requisite durante il paro. Il Partito so- 
cialista sostiene che non è il criterio economico 
quello che deve decidere sul numero delle imprese da 
assegnare all'area sociale, ma il criterio politico.” 

La reazione del popolo e del Partito socialista 
dentro UP al progetto di “ridefinizione” dell’area 
di proprietà sociale, ha provocato la presentazione 
di un secondo progetto di area sociale, presentato 
il 3 maggio scorso, con un nuovo elenco di 93 imprese 
considerate d'interesse strategico per l'economia ci- 
lena e pertanto da espropriare. Ma oltre a ciò e acco- 
gliendo quasi per intero le richieste di Altamirano 
e degli organismi di base operaia e contadina, il 


179 


progetto — presentato con lo speciale decreto d'in- 
sistenza volto a scavalcare l'ostruzionismo parla- 
mentare — prevede che saranno considerate di 
utilità pubblica, e pertanto espropriabili, tutte quel- 
le imprese il cui capitale superava i 14 milioni di 
scudi al 31 dicembre ’69 e operino significativamen- 
te sul mercato della distribuzione e della produ- 
zione generale. Inoltre sono elencate le imprese mal 
amministrate o abbandonate dai padroni, o boicot- 
tate dagli imprenditori o che erano requisite al 30 
aprile 1973. 

Questo nuovo progetto sull'area sociale oltre alla 
smentita sulle voci di una purga all’interno del Par- 
tito socialista (il segretario nazionale Carlos Alta- 
mirano — presentato dalla destra come il rivale di 
Allende all'interno di UP, il rivoluzionario inviso 
ai riformisti — è stato riconfermato nella carica in- 
sieme alla sua linea di lotta intransigente) sono state 
la risposta a quanti davano per avvenuta la svolta 
moderata del governo di UP, e il suo cedimento di 
fronte all'offensiva della opposizione monopolistica. 


ll nemico da battere è la burocrazia 


L'ipotesi che i cordoni industriali siano quasi 
sempre egemonizzati dai gruppi di estrema sinistra, 
a causa della mancanza di sezioni attive della CUT 
nella loro area, ha portato il sindacato a impegnarsi 
a fondo e, in certo modo, a “riconoscere” ufficial- 
mente questi organismi “trasgressori.” Le elezioni 
sindacali — le prime a suffragio universale e segreto 
della storia sindacale cilena — avevano, dcl resto, 
già suonato un campanello d’allarme per il Partito 
comunista. La CUT, sindacato unitario di sinistra, 
ha raggiunto il 70 per cento dei voti ma l'opposizione 
democristiana supera ogni previsione, toccando qua- 
si il 30 per cento soprattutto nelle zone minerarie, 
tradizionali roccaforti dell'aristocrazia operaia. I 
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candidati democristiani e quelli di una lista presen- 
tata congiuntamente dal MIR e da Izquierda Cri- 
stiana, impostano la campagna elettorale sul bu- 
rocratismo del sindacalismo di partito e sui ritardi 
nella realizzazione della partecipazione operaia. 

Una delle difficoltà è che gli accordi CUT-governo 
consideravano separatamente sindacati e organi di 
partecipazione. Da qui molte incomprensioni e con- 
flitti. “Non si può togliere con un colpo di penna la 
dualità fra sindacati e organi popolari di parteci- 
pazione,” dice Orlando Millas. 

Il sindacato come cerniera fra base e organi di 
governo, come canale di partecipazione effettiva, è 
comunque uno strumento imperfetto. I primi a sa- 
perlo sono i sindacalisti stessi. 


“L'accordo tra governo e sindacati prevede il con- 
trollo operaio della produzione. Ma finora non più 
del 30 per cento delle imprese statalizzate hanno co- 
stituito i loro comitati di partecipazione e nei fondi 
espropriati della campagna i consigli comunali con- 
tadini voluti dal programma di UP sono pochi e poco 
efficienti. Qual è la ragione di queste difficoltà? Il 
burocratismo?” 


Risponde il presidente della CUT, Luis Figueroa, 
membro del comitato centrale del Partito comuni- 
sta, 50 anni, sposato con sette figli, trent'anni di mi- 
litanza politica e sindacale, in carcere sotto il go- 
verno del dittatore Carlos Ibañez: “Non c’è dubbio 
che il burocratismo freni lo sviluppo del movimento 
operaio. Un'espressione concreta del burocratismo 
è la struttura attuale del sindacato. Abbiamo 4.800 
sindacati di base, di essi 3.000 hanno meno di 100 
associati, ossia sono miniorganizzazioni sindacali. 
Organismi che vivono di espedienti e non scuole di 
formazione politica della classe. Essere responsabili 
sindacali, inoltre, non è un mestiere. Nella maggio- 
ranza dei casi, chi ha degli incarichi importanti lascia 
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la fabbrica, il lavoro produttivo, cessa di essere l’in- 
terprete reale delle inquietudini e delle speranze 
della massa. I comunisti sostengono che i dirigenti 
devono lavorare almeno 15 giorni al mese e dedicare 
l’altra metà del tempo all'attività sindacale. lo come 
gli altri parlamentari c dirigenti sindacali del partito 
abbiamo lo stipendio che guadagnavamo prima di 
essere eletti. Ero tipografo e prendo il salario di un 
tipografo, anche adesso. Questa è la prima condi- 
zione perché un dirigente non tradisca la classe.” 


“Perché non funzionano le norme sulla partecipa- 
zione operaia?” 


“Il processo della rivoluzione cilena deve essere 
sostanzialmente un processo di massa. Finora la par- 
tecipazione dei lavoratori è più una buona inten- 
zione che una realtà. Prima di tutto perché i famosi 
accordi CUT-governo sono stati presi come un dog- 
ma, una ricetta fissa per tutte le malattie e non 
una guida generale che va applicata con flessibilità 
secondo le condizioni concrete di ciascuna impresa. 
In pratica, poi, c'è il timore di certi dirigenti sinda- 
cali di essere soppiantati dai meccanismi di parteci 
pazione, visto che pur avendo responsabilità diverse, 
questi ruoli s'incrociano e si completano a vicenda 
nel lavoro giornaliero. Non pochi controllori gover- 
nativi, per esempio, educati alla scuola liberale, in 
un'economia di mercato, si rifiutano di appoggiarsi 
alla lotta operaia e adottano atteggiamenti paterna- 
listici o tecnocratici, considerando il lavoratore non 
come la vera forza rivoluzionaria, ma come un op- 
positore rispetto all’esercizio del comando.” 


“Ma come funziona la partecipazione in quel 30 
per cento d'imprese statalizzate dove sono in azione 
i comitati di partecipazione?" 


“Là dove i lavoratori partecipano davvero, i ri- 
sultati sono straordinari. Le cifre sono eloquenti. 
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Problemi e contraddizioni sono minimi, si sviluppa 
una nuova coscienza rivoluzionaria, solidale, respon- 
sabile. Aumenta la produzione e la produttività; 
dalla impresa capitalistica di ieri nasce un collettivo 
di lavoro dove ognuno assume il suo ruolo però 
tutti assumono la responsabilità comune di svilup- 
pare la industria e vincere la battaglia della produ- 
zione." 

Rolando Calderon, nato nel 1944, contadino di 
nascita e di formazione, socialista dall'età di 14 anni 
e membro del comitato centrale da quella di 23 anni 
è il fondatore del sindacato contadino più combat- 
tivo, quello di Ranquil. Ha fatto parte del gabinetto 
civico-militare di Allende fino alle elezioni del marzo 
1973, come ministro dell'agricoltura. Il giovanissimo 
dirigente della sezione organismi di massa del PS 
dice: “La partecipazione urta con alcuni problemi 
reali. Intanto, pochi lavoratori sanno bene cos'è. 
Penso che ci dovrebbe essere una divulgazione più 
efficace dei concetti base e una grande discussione 
alla base. Per esempio i lavoratori del salnitro 
hanno fatto una giornata della partecipazione per 
studiare le manchevolezze dei loro organismi di par- 
tecipazione e per studiare i rimedi. Spesso si tratta, 
come dice Figueroa, di dirigenti sindacali che non 
vogliono ‘diluire’ il potere che come tali hanno in 


mano. Il movimento operaio deve sradicare questi 
difetti.” 


“La partecipazione rischia di diventare mono- 
polio dei partiti, dei sindacati, degli organismi popo- 
lari di sinistra?” 


“Quando parliamo di partecipazione, la intendia- 
mo come partecipazione ampia, dell'insieme della 
classe. Bisogna lottare contro la tendenza che la 
limita nell'ambito di questo o quell’altro partito di 
Unità Popolare. Bisogna lottare per una partecipa- 
zione di massa di classe e non settaria. Per questo 
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le elezioni sindacali sono state una grande prova di 
maturitá democratica del Cile.” 


“Nelle campagne cosa succede?” 


“Nella campagna si realizza molto lavoro di agi- 
tazione senza un adeguato lavoro di organizzazione, 
di educazione politica, sociale e tecnica e senza 
legare il contadino alla riforma e alla costruzione 
della nuova economia agraria. C'é anche poca soli- 
darietà fra classe operaia e contadina. Per il suc- 
cesso della rivoluzione bisogna assolutamente svi- 
luppare i legami fra operai, impiegati e lavoratori 
della terra. Che prendano in mano decisamente la 
decisione e il potere a tutti i livelli.” 

Qualche volta i dirigenti sindacali assumono po- 
sizioni “caudillistiche” o promuovono rivendicazioni 
economicistiche. Succede quando non c'è il canale 
giusto tra vertice e base. “Le ferrovie, Ie compagnie 
aeree e portuali, e tutte le filiali della CORFO sono 
cadute vittima dell'opportunismo economicistico e 
della demagogia degli eroi dell'ultradestra e dell'ul- 
trasinistra,” ha denunciato Millas. 

Esemplificativo di questo errore è il comporta- 
mento delle grandi miniere del rame: nelle loro rap- 
presentanze sindacali si sono infiltrati — dice il go- 
verno — uomini manovrati dalla destra democri- 
stiana. 

Nella miniera di El Teniente, che fu della Ken- 
necott ed è un simbolo dell’emancipazione econo 
mica del Cile dallo sfruttamento capitalistico, il “ca- 
popopolo” Guillermo Medina, presidente delle orga- 
nizzazioni sindacali della miniera, ha promosso uno 
sciopero a oltranza dei minatori che esigono dal go- 
verno, in un momento di grave crisi parlamentare 
(la destra chiede un riassetto delle retribuzioni gene- 
ralizzato e non finanziato che aggraverebbe l'emis- 
sione di cartamoneta e l'inflazione) l'immediato pa- 
gamento di una cifra che Allende ha definito “un 
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riassetto del riassetto.” Uno sciopero quello di El 
"Teniente che costa un milione di dollari al giorno 
ial governo popolare ed è definito dalla stampa di 
‘sinistra come dettato esclusivamente dall'economici- 
‘smo confuso dei dirigenti sindacali in un settore che 
lha sempre goduto di speciali privilegi. “Una sana e 
effettiva partecipazione della massa dei minatori 
: alla direzione dell'impresa e un corretto uso del ca- 
nale partecipativo del sindacato, sono l’unico cor- 
rettivo,” ha scritto “El Siglo” quotidiano ufficiale del 
PC. 


Potere popolare 


“Attraverso un processo di democratizzazione a 
tutti i livelli e di una mobilitazione organizzata della 
massa, si costruirà dalla base la nuova struttura del 
potere,” dice la piattaforma di governo con cui 
Unità Popolare si è presentata alle elezioni parla- 
mentari del marzo ‘73. 

“Classe operaia e popolo dovranno in particolare 
dare impulso a quegli organismi nati dalle esigenze 
del processo rivoluzionario, particolarmente dalla 
esperienza della serrata padronale di ottobre, come 
i comandi comunali e i cordoni industriali nelle città, 
d'accordo coi criteri approvati dalla centrale unica 
dei lavoratori. Nelle campagne dovranno essere svi- 
luppati i comandi e consigli contadini.” 

Gli osservatori dell'esperimento cileno sono tutti 
concordi nel dire che la mobilitazione del proleta- 
riato urbano e contadino è stato il fattore decisivo 
per battere i piani eversivi interni ed esterni dell'ot- 
tobre 1972. Quello sciopero degli autotrasportatori, 
dei commercianti, dei professionisti e di altre cor- 
porazioni fu duramente contrastato dal popolo con 
una straordinaria moltiplicazione di organismi di 
autodifesa e di autoorganizzazione. Prima del paro 
patronal sì erano già formati cordoni industriali, allo 


185 


scopo soprattutto di difendere e promuovere lat- 
tuazione dell'area di proprietà sociale. Da quel germe 
si sviluppò il primo comando comunale, quando il 
12 luglio una folla di migliaia di contadini di Meli- 
pilla e del cordone industriale Cerrillos-Maipú riempi 
la piazza Montt-Varas di Santiago per manifestare 
contro la magistratura borghese che aveva condan- 
nato 22 operai agricoli, colpevoli di aver occupato 
un fondo non coltivato e contro l'opposizione parla- 
mentare che tentava di liquidare il regime presiden- 
ziale di Allende mettendo in stato di accusa costitu- 
zionale l'allora ministro dell'interno, il socialista 
Hernan del Canto. 

Il 27 luglio 1972 si riunisce a Concepción una as- 
semblea del popolo convocata da alcune organizza- 
zioni di base contadina e di pobladores (baraccati), 
con l'adesione del Partito socialista, della Izquierda 
Cristiana, del MAPU, del Partito radicale, del MIR 
(e con l'assenza dichiarata del PC) allo scopo di 
“denunciare il carattere classista e reazionario del 
parlamento e per dare concreto inizio alla costruzio- 
ne del potere popolare alternativo.” La proposta di 
considerare l'assemblea di Concepción come una 
prima tappa di costruzione di potere popolare pro- 
voca una serie di forti discussioni all'interno di 
UP. Pochi giorni dopo, il presidente Allende in- 
viava una lettera ai partiti di UP prendendo netta 
posizione contro la iniziativa “che attenta alla 
omogeneità del movimento di UP.” Allende con- 
ferma la via istituzionale sottolineando che “una 
maggioranza popolare del congresso permetterebbe 
di attuare i cambi istituzionali e legali indispensabili 
per fare uscire il paese dal sottosviluppo, e la farcbbe 
finita con il potere ostruzionistico di un’opposi- 
zione revanscista che difende gli interessi della rea- 
zione e favorisce i piani dell'imperialismo. Il pote- 
re popolare non sorgerà da manovre divisioniste di 
coloro che innalzano come un miraggio lirico sorto 
dal romanticismo politico, al margine di ogni realtà, 
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l'assemblea popolare. Che dialettica applicano colo- 
ro che hanno proposto la formazione di tale assem- 
blea? Quali elementi teorici sostengono tale inizia- 
tiva? Un'assemblea popolare autenticamente rivolu- 
zionaria deve avere la pienezza della rappresentanza 
del popolo. E pertanto deve assumere tutti i poteri. 
Non solo il potere deliberante ma anche quello di 
governare. In altre esperienze storiche sorsero ‘doppi 
poteri’ contro il potere istituzionale reazionario senza 
base sociale e obbligato all'impotenza. Pensare a 
qualcosa di simile, oggi, in Cile è un'assurdita, oppu- 
re crassa ignoranza e irresponsabilità. Perché qui c'è 
un solo governo, quello che presiedo, e che non solo 
è legittimamente costituito, ma anche, per sua defini- 
zione e contenuto di classe, è un governo al servizio 
degli interessi generali dei lavoratori. E, con la più 
profonda coscienza rivoluzionaria dico che non tolle- 
rerò che nulla e nessuno attenti contro la pienezza dei 
poteri del legittimo governo del paese. Il governo di 
UP è il risultato dello sforzo dei lavoratori, della sua 
unità e della sua organizzazione. Ma anche della 
forza del regime istituzionale vigente, che ha resi- 
stito agli urti della borghesia e dell'imperialismo per 
distruggerlo. Pertanto, per poter continuare a go- 
vernare al servizio dei lavoratori è mio dovere difen- 
dere il regime istituzionale democratico. E non con- 
cepisco che un autentico rivoluzionario responsa- 
bile possa, sensatamente, pretendere di disconosce- 
re, nei fatti, il sistema istituzionale del Cile e del 
quale fa parte il governo di UP. Se qualcuno pen- 
sasse al contrario, non potremo che considerarlo 
un controrivoluzionario. 

“Il regime istituzionale attuale deve essere pro- 
fondamente cambiato, perché non corrisponde più 
con la realtà socio-economica che abbiamo creato. 
Però esso sarà cambiato d’accordo con la volontà 
della maggioranza del popolo, attraverso i meccani- 
smi democratici pertinenti.” 

Il segretario generale della IC Bosco Parra ri- 
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sponde al presidente Allende osservando che di fron- 
te all'offensiva reazionaria si registra “una assenza 
di mobilitazione adeguata dei settori popolari, mo- 
bilitazione essenziale per rendere irreversibile la 
marcia verso il socialismo.” Le deficienze che la IC 
riscontra in UP conducono alla conseguenza inevita- 
bile che “un popolo cosciente politicamente cerchi, 
per suo conto, di superare queste deficienze. Il go- 
verno e i partiti di UP devono riconoscere la dina- 
mica propria della massa popolare per difendere i 
suoi interessi e per premere verso il cambio delle isti- 
tuzioni borghesi. L'assemblea di Concepción noi la 
consideriamo come una concreta manifestazione di 
questo fenomeno. La UP non può condannare cieca- 
mente e in modo schematico questo fatto e altri che 
sorgono dal popolo, ma deve canalizzarli, condurli, 
orientarli. Con franchezza rivoluzionaria,” conclude 
Bosco Parra, “crediamo che si debba correggere l'in- 
sufficiente sforzo che si è fatto per sollecitare que- 
ste mobilitazioni di base con l'accordo di tutte le 
componenti di UP, perché ciò si traduce in una sva- 
lorizzazione obiettiva di UP, e ciò debilita il miglior 
strumento politico di cui dispone il proletariato e 
rende difficile l'esito del processo di trasformazione.” 

Il segretario regionale del MIR di Concepción so- 
stiene che “il congresso cosi com'è serve a seppel- 
lire tutte le iniziative che sono a favore delle mas- 
se. È il principale potere dell'imperialismo e della 
reazione. L'assemblea del popolo che venne realiz- 
zata a Concepción era una forma di potere popolare 
che si opponeva, nell'unico modo possibile, al potere 
che la borghesia conserva nel sistema giudiziario e 
soprattutto nel congresso. Il popolo vuole creare il 
proprio potere. Da questa assemblea si è rafforzata 
la volontà di costituire ovunque i comitati comu- 
nali di lavoratori che dovranno porsi a capo delle 
lotte delle masse contro la burocrazia, il parlamen- 
to, la giustizia dei padroni.” 

Luis Corvalan, segretario del Partito comunista, 
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dopo aver denunciato che il MIR vuole fare di Con- 
cepción “un territorio allendista” precluso alle ini- 
ziative del PDC e del PN (e lo scontro fra i due fronti 
è già costato un morto) infrangendo i diritti della 
opposizione e il patto costituzionale assunto dal 
governo di UP, dichiara che “la guerra all'imperia- 
lismo e alla oligarchia dei Frei e degli Jarpa sarà 
condotta vittoriosamente dal governo popolare le- 
gittimo e non da un fantasmagorico potere popo- 
lare che esiste solo nelle teste calde del MIR.” 

Le polemiche scoppiate all’interno di UP sul- 
l'assemblea di Concepción e sul potere popolare in- 
dipendente dal governo, tacquero solo di fronte al- 
l'offensiva reazionaria dell'ottobre '72, quando una 
rete capillare ed entusiasmante di organismi di base 
sorsero a impedire la paralisi del paese e il colpo 
di stato fascista. I comandi comunali entrarono in 
funzione coordinando sindacati, giunte di quartiere, 
comitati di vigilanza di fabbrica, centri materni, 
consigli sanitari locali, organizzazioni di autodifesa 
e gruppi studenteschi. Passata l'emergenza, tutti 
questi organismi rimasero mobilitati per difendere 
le imprese requisite durante la serrata e solo gli 
accordi firmati dal governo per mettere fine alla 
crisi fecero si che 20 di queste imprese fossero resti- 
tuite ai loro proprietari privati. Le difficoltà del ri- 
fornimento alimentare delle grandi città, la crescita 
costante della coscienza popolare e della tempera- 
tura politica nel governo e nel parlamento cileno, 
hanno continuato a fare leva su questa particolare 
mobilitazione di massa. Gli ultimi plenum dei Par- 
titi socialista e comunista hanno unitariamente affer- 
mato che si tratta della più grande conquista della 
mobilitazione della massa in due anni di governo 
popolare: “Abbiamo utilizzato solo una piccola parte 
del potenziale combattivo delle masse, ora bisogna 
strutturare una tattica di mobilitazione che liberi 
questo potenziale.” Ma sulle loro reali attribuzioni, 
sul loro significato politico il dibattito è ancora 
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aperto. Dice Volodia Teitelboin, senatore di San- 
tiago per il Partito comunista: “Questi organismi 
sono nati dal cuore delle masse senza difficoltà, effi- 
cacemente e rapidamente. Sono creazioni legittime 
del popolo, nate al calore della battaglia. Bisogna 
lavorare con loro, legarle definitivamente alla rivo- 
luzione.” 

Julio Benitez, socialista: “Il programma di UP 
dice che i comandi comunali devono nascere dal di 
dentro delle masse. Precisiamo anche che devono es- 
sere indipendenti ma non organi di potere parallelo 
al governo. Diciamo che devono essere centri di po- 
tere parallelo allo stato borghese, il che è molto di- 
verso. Nascono non per competere con il processo 
cileno, ma per aiutarlo. Penso che i comandi deb- 
bano essere diretti dai lavoratori stessi. Hanno per 
compito principale quello di rafforzare le organiz- 
zazioni di classe che esistono nel comune, sindacati, 
centri materni, giunte di quartiere e di esercitare 
una costante pressione perché il governo non ral- 
lenti la realizzazione dei suoi programmi. È chiaro 
che possono andare al di là del programma nella 
loro ansia di rinnovamento, anche perché il popolo 
non può conoscere bene i problemi del governo. 
Questi problemi non gli sono stati spiegati abba- 
stanza e sono anche assai complessi. Qui sta il com- 
pito dei partiti della classe operaia che non devono 
dirigere gli organismi di base ma collaborare a 
risolvere le contraddizioni del potere nel paese.” 

Hernan del Canto, socialista: “Sono organismi 
della classe operaia, dei lavoratori e del popolo che 
realizzano il programma e soprattutto realizzano 
quell’alleanza di classe che è contenuta nel pro 
gramma. Sono evidentemente organismi di potere 
in seno alla massa che senza sostituire gli organismi 
di potere dello stato, canalizzano le inquietudini e i 
problemi del popolo. Non devono diventare, in mano 
a certi elementi della sinistra, centri di critica al 
governo, il quale va criticato, ma dall'interno, da 
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chi si assume determinate responsabilità. Il motore 
di questi organisrai dovrebbe essere il sindacato e 
dentro il sindacato i militanti di UP. Non dico che 
essi devono essere organi di UP, anzi devono cer- 
care di coinvolgere tutti i lavoratori e i ceti medi 
che stanno nel quartiere, anche quelli che non sono 
favorevoli a UP ma che hanno problemi di riforni- 
mento, mobilitazione eccetera.” 

Miguel Enriquez, MIR: “Nel caso di molte so- 
cietà latinoamericane e in particolare del Cile, bat- 
tersi per l'alleanza fra operai e contadini non basta, 
bisogna stabilire alleanze anche con quelli che chia- 
miamo ‘poveri della città’ e l'unica forma che ab- 
biamo per incorporarli nel processo rivoluzionario 
è quella di integrarli nei cosiddetti consigli comunali 
o comandi comunali. È importante risolvere questo 
spreco e dispersione di forza della classe lavoratrice; 
la classe operaia non può essere un'avanguardia delle 
classi in forma globale finché i contadini restano di- 
visi dagli operai, gli abitanti delle borgate dagli stu- 
denti, gli studenti dagli operai. Bisognava inventare 
degli strumenti nuovi con una funzione unificante 
della classe, e questo strumento vogliamo che sia il 
consiglio comunale. Il consiglio comunale è lo stru- 
mento che meglio fa risalire le contraddizioni fra 
movimento di massa e un apparato dello stato che 
resta ancora burocratico. È lo strumento che potrà 
realmente costruire un potere popolare alternativo. 
Per questo considerare i consigli comunali e gli altri 
organi di base dipendenti dall'apparato dello stato e 
ad esso subordinati, equivale a soffocarli sul na- 
scere.” 

Jorge Godoy, presidente della CUT: “La CUT è 
cosciente che la sua struttura va rivista e che biso- 
gna cercare forme di organizzazione piú adeguate 
ai nuovi obiettivi. Per questo seguiamo con grande 
interesse le nuove forme di organizzazione che il 
popolo si è dato spontaneamente in ore difficili. 
Penso che la forza motrice del processo rivoluzio- 
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nario deve essere la classe operaia. Peró credo che 
altri ceti sociali e altre organizzazioni sociali devono 
operare in collaborazione col proletariato, a cui re- 
sta, è chiaro, il ruolo egemonico. La classe operaia 
deve agglutinare le altre classi intorno ai suoi obiet- 
tivi. Questi consigli o comandi comunali possono 
essere i canali più adatti.” 


Contro il mercato nero, magazzini del popolo 


L'acuta mancanza di rifornimenti alimentari nella 
capitale, col corollario delle lunghe code davanti ai 
negozi e dell'esplosione del mercato nero ha con- 
tribuito a tenere desto lo stato di mobilitazione po- 
polare e a creare uno degli organismi più tipici della 
“resistenza” cilena: le giunte rifornimento e prezzi 
(JAP), arrivate rapidamente al numero di 1.500 a 
Santiago e di 2.500 nel resto del paese. L'idea di una 
distribuzione popolare diretta dei prodotti essen- 
ziali nasce in un'assemblea di casalinghe con lal- 
lora ministro dell'economia Pedro Vuskovic nel lu- 
glio 1971. Le JAP stentano a prendere forma, intral- 
ciate dalla magistratura che ne proclama spesso 
l'illegalità, dalla polizia che ne ostacola il funzio- 
namento pratico. Le appoggiano fin dall'inizio for- 
temente il Partito comunista e in generale il governo 
che riesce a dargli veste legale nell'aprile 1972. Su- 
bito dopo la serrata d'ottobre, la distribuzione 
viene affidata da Allende al generale Alberto Ba- 
chelet. Mentre il ministro provvisorio dell'eco- 
nomia, Fernando Flores del MAPU di Gazmuri, in un 
celebre discorso, dà grande importanza alla funzione 
rivoluzionaria di questi organismi di base, Bachelet 
dà delle giunte una definizione decisamente riduttiva: 
“Esse hanno cinque compiti fondamentali: determi- 
nare la densità della popolazione nelle diverse aree, 
le necessità del commercio nelle stesse, controllare 
che le imprese di distribuzione servano nella quan- 
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ttità e nel tempo giusti la popolazione, che i pro- 
edotti arrivino a destinazione, che si vendano nella 
cquantità fissata e al prezzo corrispondente, fra i 
rmembri della unità di residenza rispettiva. Dovreb- 
tbero poter contare sulla collaborazione dei com- 
rmercianti onesti o, in caso contrario, denunciarli. Le 
JJAP non sono organismi politici ma lavorano a van- 
ttaggio di tutti.” 

Questa “camicia legale” delle JAP, con relativa 
tessera di razionamento, si rivela troppo stretta nella 
Fpratica di lotta quotidiana. Soprattutto i grandi 
cquartieri proletari e sottoproletari della periferia 
adi baracche, cercano subito altri e più congeniali 
sstrumenti di associazione e di mobilitazione. Si af- 
ffermano i magazzini del popolo e la canasta, il cesto 
edi consumo base. Significativamente, queste inizia- 
ttive non nascono mai in opposizione al governo ma 
ccome complemento di qualche misura presa dal 
ggoverno che si riveli insufficiente o troppo esposta 
aall'ostruzionismo dei burocrati o dei reazionari. 
Magazzini popolari erano sorti già durante il paro 
ppatronal quando i padroni avevano chiuso i su- 
ppermercati e camion volontari andavano nei quar- 
utieri periferici a rifornire la popolazione. Negli ul- 
tiimi mesi essi sono diffusi un po’ dappertutto, dato 
cche le JAP sono spesso soffocate dalla mancata col- 
lzaborazione dei commercianti del quartiere o ca- 
diono in mano ad accaparratori. Lo stesso Allende, 
d'iurante una visita a una fabbrica, interrogato da 
uan operaio a questo proposito ha definito i magaz- 
zitini popolari una buona invenzione per evitare occu- 
poazioni di negozi e scontri diretti con i commercianti 
e? con la polizia. 

Nelle intenzioni della UP giunte e magazzini po- 
poolari devono soprattutto servire a trovare nuove 
aalleanze di classe tra proletariato e ceti medi, cemen- 
tzare una problematica solidarietà tra negozianti e 
ceonsumatori. All'indomani del discorso con cui, in 
poratica, si rilanciano le JAP, Fernando Flores ha det- 
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to: “Il comportamento dei commercianti in una si- 
tuazione come quella cilena è importante. Se li guar- 
diamo dal punto di vista della classe, immersi nella 
ragnatela che li lega al grande capitale monopoli- 
stico, ci appaiono di diversi tipi. C'è il grosso com- 
merciante consolidato, che possiede anche un po- 
tere sindacale, come è il caso dei proprietari dei 
distributori di benzina. Ma all'estremo opposto ci 
sono i centoventimila commercianti di periferia che 
nella grande maggioranza hanno imprese familiari 
e redditi mensili assai modesti. Le loro relazioni so- 
ciali li inserirebbero naturalmente nella classe ope- 
raia in mezzo a cui vivono. Però, convertiti in nemici, 
sono gli agenti di penetrazione più pericolosi ed effi- 
caci che possiede la destra. Noi del governo abbiamo 
commesso gravi errori a trascurarli. Le JAP dovreb- 
bero rimediare a questa cattiva politica. Il capola- 
voro della destra è di aver cercato con la serrata 
corporativa di stabilire alleanze interclassiste: il 
medico ad alto reddito con il negoziante di perife- 
ria, il piccolo camionista con l'avvocato dei quar- 
tieri alti. È li che noi abbiamo fallito.” 

La popolazione tuttavia è assai poco sensibile 
alla strategia delle alleanze. Nella realtà quotidiana, 
si vede affamata dal negoziante che dice di non avere 
questo o quel prodotto di prima necessità, per poi 
magari essere scoperto coi magazzini picni di ali- 
menti accaparrati per farne crescere il prezzo, per 
creare la psicosi del razionamento, o anche per la 
convinzione di star conducendo una battaglia contro 
il comunismo e contro il governo di Unità Popolare. 
Negli ultimi tempi, le giunte di quartiere e le JAP 
hanno fatto a gara a denunciare alla polizia gli acca- 
parratori, mentre in parlamento democristiani e de- 
stre si opponevano tenacemente alla definizione dei 
delitti dell'economia proposta dal gabinetto Allende. 

Operai, contadini, baraccati, sanno che difficil- 
mente il negoziante sarà dalla loro parte. I loro 
interessi sono diversi. Pablo Espinoza, operaio della 
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industria tessile ex Sumar di Santiago, ha le idee 
chiare su chi sono i nemici della sua classe: “Come 
hanno smesso di sfruttarci in fabbrica, ci sfruttano 
col mercato nero. Sono sempre gli stessi. Hanno 
denaro, non investono più in nessuna impresa ma 
comprano di più e lo vendono più caro. Un povero, 
anche se volesse, non può andare al mercato ad ac- 
caparrare roba, perché non ha i soldi per farlo. Si, 
c'è anche qualche operaio di industrie nazionaliz- 
zate che compra la sua quota di prodotti della 
fabbrica in cui lavora a prezzo ridotto per poi riven- 
derla, ma questo quanto influisce rispetto alla spe- 
culazione in grande stile dei capitalisti? Che poi 
vogliono anche guadagnarci politicamente e dicono 
che ora il popolo sta peggio perché non c'è la roba. 
Dimenticano che per il povero la roba non c'è mai 
stata. Noi, nel quartiere di Nueva Palena, ci siamo 
organizzati un magazzino popolare, per circa due- 
mila famiglie quante siamo, con l’aiuto dei compa- 
gni della JAP e di altri quartieri che ci hanno dato 
‘un terreno per farci il magazzino. Distribuiamo a 
‘tutti un cesto di circa 38 prodotti indispensabili, 
«come sale, zucchero, pane, latte, fiammiferi, deter- 
«sivo, sapone, dentifricio, farina, olio, caffè, burro, 
marmellata eccetera. A un prezzo fisso e in misura 
jproporzionata ai componenti della famiglia e alla 
¡presenza di bambini. Siamo ormai completamente 
iin rotta coi commercianti della zona che non vo- 
igliono intendere ragione e minacciano rappresaglie. 
INoi li scavalchiamo e ci riforniamo direttamente 
«dalle compagnie di distribuzione del governo e da 
«quelle sindacali.” 

Le parole dellloperaio Espinoza trovano un'eco 
rnell'analisi politico-economica di Bosco Parra, se- 
ggretario nazionale di Izquierda Cristiana. 


“Come si è formato questo mercato nero?” 


“Nasce quando certi beni hanno un prezzo obbli- 
ggato dall'amministrazione statale. In Cile, il carat- 
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tere monopolista dell'economia ha obbligato, già 
da molti anni, a stabilire un sistema di blocco dei 
prezzi per beni e servizi di prima necessità, che è 
un modo per proteggere il consumatore. Fissato il 
prezzo di un prodotto dalla autorità centrale dello 
stato, sempre si produce un mercato nero quando, 
naturalmente, la domanda su quel bene è sensibil- 
mente superiore all'offerta. La politica di ridistri- 
buzione delle entrate portata avanti dal gover- 
no di UP, ha provocato un sostanziale aumento 
della domanda, specialmente dei beni di consumo 
popolare, e tale domanda è ancora aumentata perché 
la ridistribuzione del reddito è stata finanziata con 
una espansione di circolante e non restringendo il 
potere d'acquisto della borghesia ricca. L'offerta 
di beni industriali e agricoli è cresciuta in questi 
due anni con notevole ritmo, però la domanda si 
è estesa in modo superiore al ritmo dei beni pro- 
dotti. Questa è la causa fondamentale che provoca 
il mercato nero nel nostro paese.” 


“Ci sono altri fattori che tendono ad aggravare 
la situazione?” 


“Per esempio, la struttura economica. La nostra 
produzione è stata orientata per molti anni a soddi- 
sfare le necessità di consumo della borghesia pro- 
prio per il basso potere aquisitivo dei settori popo 
lari. Producendosi un aumento del potere aquisitivo 
di questi ultimi, si espande molto bruscamente la 
domanda dei beni essenziali, domanda che non può 
essere soddisfatta a causa della struttura produttiva 
non conforme alla politica popolare. Anche la strut- 
tura commerciale, tipicamente capitalista, è orien- 
tata a soddisfare le necessità della borghesia, come 
pure la struttura dei trasporti. La ridistribuzione 
delle entrate non può essere soltanto di carattere 
monetario, deve essere accompagnata da trasforma- 
zioni della struttura produttiva, di commercio e di 
trasporto, in modo che si traduca effettivamente in 
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una ridistribuzione del consumo. Se tali cambi strut- 
turali non si producono, le strutture tradizionali, in 
potere della borghesia e dei suoi alleati, si incaricano 
di riportare la distribuzione delle entrate alla pre- 
cedente situazione. Il mercato nero è una delle for- 
me che la borghesia sviluppa, sollecita e utilizza 
per tale obiettivo. 

“C'è poi un altro fattore che aggrava la situazione 
ed è il boicottaggio attuato dalla borghesia, sia 
nella produzione, che nel commercio e nei trasporti 
dei beni; e ancora nell’accaparramento, nella fuga 
di divise e nel contrabbando con i paesi confinanti.” 
L'arma del mercato nero è efficacissima. In molti 
casi, i prodotti alimentari che escono dalle fabbriche 
in quantità più che sufficienti a rifornire il mercato 
spariscono prima di arrivare sui banchi di vendita. 
C'è stato a fine aprile un convegno operai-contadini 
organizzato dall'industria conserviera Perlak. Le 
conclusioni sono state: è giusto e necessario piani- 
ficare insieme, nel settore alimentare, fra chi pro- 
duce e chi trasforma, va bene aumentare la produ- 
zione, migliorare la produttività e cercare finan- 
ziamenti. Ma, poi, il problema è che operai e con- 
tadini non dispongono della rete distributiva neces- 
saria per fare arrivare a destinazione i prodotti che 
finiscono invece nelle mani degli speculatori dei 
quartieri alti di Santiago, bottegai e specialisti del 
mercato nero. “Dove vanno a finire i nostri prodotti, 
dopo tanta fatica?” ha chiesto uno dei quaranta 
delegati al convegno. “Noi ispezioniamo, control- 
liamo però arriviamo alla conclusione che i nostri 
fratelli di classe non ricevono niente di ciò che pro- 
duciamo.” 

Il collo di bottiglia del mercato nero è possibile 
soprattutto perché il governo è riuscito finora a con- 
trollare solo il 30 per cento dei canali di distribu- 
zione. Tutto il resto è nelle mani del monopolio del 
commercio all'ingrosso e al dettaglio: ancora una 
volta dell’oligarchia finanziaria del paese. 
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“Noi poveri siamo sempre stati a razione...” 


Maria Farias Godoy, 22 anni, tre figli e un quarto 
prossimo a nascere. Si è sposata a dodici anni con 
un operaio che lavora nella industria Tintolan. Abi- 
tano una mediagua — cioè una di quelle baracche 
prefabbricate dove il governo sistema gli abusivi 
della periferia urbana — nel campamiento Nueva La 
Habana, una delle aree più combattive di Santiago, 
quartier generale del MIR, teatro delle più violente 
incursioni dei picchiatori o provocatori fascisti. Ma- 
ria Farias, intervistata, ha raccontato la vita di una 
donna che ogni giorno affronta il mercato nero, le 
code, la povertà con una fiera coscienza politica. 


“Prima di arrivare qui alla Nueva La Habana dove 
vivevi?” 


“Alla Nueva Palena, un insieme di baracche che 
venne su dopo che ci prendemmo un pezzo di terra 
nel Valledor Norte. Ma fini male perché non eravamo 
organizzati e il governo di allora non si occupava 
affatto di noi. Erano i tempi del vecchio Alessandri...” 


“Avevi già una certa coscienza politica, cosa eri 
politicamente?” 


“A quel tempo si era poveri e basta. Sai bene del- 
l'ignoranza del popolo, nessuno va a scuola, quando 
è povero. Per essere di sinistra, come dici, non ba- 
sta essere poveri. Bisogna o che qualche compagno ti 
parli e ti spieghi le cose, o devi avere cultura per 
conto tuo e essere più intelligente degli altri.” 


“Nel tuo caso come andò?” 


“Ci furono dei compagni che vennero nel quar- 
tiere. Erano rivoluzionari, credo. Tenevamo riunioni, 
assemblee, formammo un comitato dei senza casa, 
decidemmo di muoverci ‘per le vie legali," come si 
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dice, poi andava per le lunghe e occupammo un ter- 
reno. Fummo tutti arrestati.” 


“Dove?” 


“Quando ci prendemmo la Nueva Palena. Lí non 
guardarono in faccia a nessuno; c'erano donne in- 
cinte che persero il bambino. Al compagno Mario 
Palestro gli picchiarono in testa, poi ci misero tutti 
in prigione. In seguito, facemmo altre occupazioni 
e fondammo Magaly Honorato. Ci siamo stati 6 
mesi, poi nel 1970 il governo ci sistemò qui insieme 
ai compagni di Ranquil e Elmo Catalan. Cosí è nata 
Nueva La Habana. Siamo 1.600 famiglie.” 


“Era l'anno della vittoria di Unità Popolare. Che 
cambiamenti ci sono stati da allora nella tua vita, 
che differenze hai potuto vedere coi vecchi governi?” 


“All'inizio c'era una grossa mobilitazione. Era 
un governo buono per i lavoratori, si notava un 
grande cambiamento. Anche se continuammo ogni 
tanto a scontrarci con i carabinieri. Chiaro che deve 
essere colpa di qualche funzionario che è rimasto 
con la testa di prima. In una delle nostre mobilita- 
zioni, per esempio, quando andammo a dimostrare 
contro la Corte di controllo e non contro il governo, 
come scrissero i giornali di destra e ci cascò anche 
qualche giornale di sinistra, ci caricarono e io fui 
presa. Fu un giorno solo di carcere ma non me lo 
aspettavo. Le differenze? Bè sono enormi. Questo 
governo l'ha eletto il popolo. C'è stato un cambia- 
mento nella coscienza dei lavoratori, questo è impor- 
tante. Con questo governo è diventato chiaro chi sono 
i nostri nemici. Gli operai, io lo vedo con mio ma- 
rito, sanno quali sono i loro diritti e li esigono. In 
questi due anni abbiamo mostrato quanto eravamo 
importanti, anche se ci sono compagni che lo di- 
cono a parole ma poi non si comportano in conse- 
guenza.” 
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“Chi sono i nemici? E il popolo conta davvero?” 


“Ora sappiamo della forza del padrone ma sap- 
piamo anche che noi siamo forti. Non protestiamo 
contro i padroni solo perché ci aumentino i soldi. 
Sappiamo che i nostri diritti vanno fino a occupar- 
gli le fabbriche, buttarli fuori e dirigere le fabbri- 
che noi operai. Per questo ci sentiamo importanti. 
Hai visto cosa è successo in ottobre. È stata una 
dimostrazione della nostra forza. Ma c'è molto da 
fare ancora.” 


“C'è da fare molto per chi? Per i lavoratori?” 


“Si. Però in questo senso dipende molto anche 
dal governo e dai suoi dirigenti. Loro stanno là in 
alto e non vengono a vedere cosa succede nel po- 
polo. Per esempio i ministri dovrebbero andare nei 
quartieri di baracche, nelle fabbriche, nelle indu- 
strie a parlare con il popolo. Perché è molto facile 
essere rivoluzionari da dietro una scrivania, però è 
meno facile esserlo tenendo i contatti con noi perché 
noi viviamo in un posto infernale, perché siamo tanti 
e possiamo fare domande difficili e in più siamo 
ignoranti. Il lavoro del governo e dei partiti di sini- 
stra dovrebbe essere quello di rendersi conto di come 
viviamo, di cosa pensiamo, come ci organizziamo, 
le nostre organizzazioni spesso hanno poco a che 
vedere con quello che hanno in mente loro. Come 
sarebbe stato meglio se il ministro Flores avesse 
parlato come ha parlato ma davanti a un'assemblea 
immensa di lavoratori e spiegando con parole più 
chiare cosa voleva dire.” 


“A proposito, cosa pensi delle code e della man- 
canza di prodotti?” 


“Noi abbiamo ben chiaro che è la borghesia che 
sta facendo tutto il possibile per sabotare il governo 
di Unità Popolare e per questo speculano e esiste 
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il mercato nero. Però abbiamo ben chiaro anche 
che se il governo fosse stato più deciso contro le 
mummie e avesse picchiato forte, questo non suc- 
cederebbe.” 


“Come avrebbe dovuto fare il governo?" 


“Se gli avessero portato via più industrie, più 
imprese, più fondi e non solo questo; se avessero 
espropriato anche i grandi supermercati e le agenzie 
di distribuzione, non succederebbe niente di tutto 
questo. Quanto alle code, è duro, ma il problema si 
risolve organizzandosi.” 


“Come?” 


“Con organizzazioni del popolo. Ma il governo 
deve appoggiarsi di più sul popolo, questo è chiaro 
nei discorsi ma poi in pratica è difficile. Parlano, par- 
lano e noi abbiamo l'impressione che si rivolgono 
ancora ai ricchi, alla destra o alla Democrazia cri- 
stiana che è lo stesso. Il governo dovrebbe appog- 
giarsi di più sul popolo che gli dà la forza e l'unica 
garanzia che non lo boicottino più perché di noi le 
mummie hanno paura.” 


“Come vi rifornite di viveri, qui, a Nueva La Ha- 
bana?” 


“All’inizio avevamo una JAP che andava a rifor- 
nirsi alla distribuzione del governo peró poi col- 
l'andar del tempo ci rendemmo conto che la JAP 
non ci serviva molto perché era una balla che i com- 
mercianti si integravano; in realtá quelli difendono 
sempre i loro interessi e la maggioranza ha una 
ideologia borghese. Si era detto di dargli più potere 
alle JAP ma invece si cominciò a toglierglielo il 
potere. Quelle giunte servivano solo per le denunce 
degli accaparratori. Gli abitanti di questa zona pen- 
sano che è più importante che tutti partecipiamo 
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alla distribuzione; tutti e non quattro o cinque com- 
pagni soltanto, cosí abbiamo fatto un fronte o co- 
mando di rifornimento dove partecipa tutta la popo- 
lazione. E dove c'è il potere di massa le cose si fanno. 
Bene, formiamo questo fronte che è composto da 
delegati di ciascun isolato; ci sono 25 blocchi di ba- 
racche molto ben organizzati. Questo comando porta 
la merce a un magazzino popolare che abbiamo 
fatto. Ogni delegato sa di quante famiglie è compo- 
sto il suo blocco e chiede al magazzino le canaste di 
cui ha bisogno e poi le trasporta con un carretto nel 
suo isolato e li in un locale destinato a questo scopo 
distribuisce i cesti a ogni famiglia. I cesti valgono 
fra i 300 e i 350 scudi, dipende dai prodotti che con- 
tengono. Ora abbiamo anche tessere di tre colori di- 
versi, rosse per le famiglie numerose, gialle per 
chi ha pochi figli e bianche per uomini o donne sole. 
Con la tessera in mano si distribuiscono i cesti una 
volta alla settimana. Risparmiamo tempo e ci evi- 
tiamo di fare le code. Per questo ti dicevo che era 
questione di organizzarsi.” 


“Sono d'accordo tutte le 1.600 famiglie su questo 
sistema?” 


“Certo, per i problemi comunque ci sono le as- 
semblee. Non abbiamo solo il fronte del riforni- 
mento. Ne abbiamo uno anche per la cultura, stampa 
e propaganda, per l'assistenza medica, per la difesa. 
In ogni fronte ci sono i delegati di blocco. Prima 
quando eravamo al Magaly Honorato si chiamavano 
milizie popolari. Ti ricordi gli strilli delle destre? Ora 
si chiama fronte di vigilanza e tutti quei sottoprole- 
tari che andavano rubando e assaltando sono spa- 
riti. Questo è opera nostra e solo nostra. Nel fronte 
dell'assistenza medica è successo che qualche me- 
dico se la prende perché lo chiamiamo come tutti 
gli altri, solo lavoratore e non dottore.” 
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“Torniamo un momento alle code e al mercato 
nero. Che succede con quei compagni che non hanno 
capito di che si tratta?” 


- "Bene, siamo in pochi, credo, a saperlo, a sapere 
dove mira la campagna di stampa della destra. La 
maggioranza crede a quello che dicono la radio, i 
giornali e la televisione. Io mi chiedo perché non si 
spiega al popolo come stanno le cose. Mi sembra 
che ci meritiamo che ci dicano la verità, ci meri- 
tiamo che ci diano tutte le spiegazioni. Soprattutto 
quelle donne che fanno le code tutto il giorno e 
non sanno perché e danno la colpa al governo se 
manca la roba.” 


“Hai detto di aver ascoltato il discorso di Flores. 
Che te ne sembra?” 


“Io ho una sola idea chiara in testa. Sono po- 
vera e posso parlare per i poveri. Di quel discorso 
la destra ha ripreso soprattutto il fatto che si parla 
di razionamento, di tesseramento, come se fosse un 
attentato contro il popolo. Bene, a me questa fac- 
cenda mi fa ridere. Come se noi poveri non aves- 
simo sempre vissuto razionati. Razionati dai pochi 
soldi che ci davano i ricchi per il nostro lavoro. Io 
ho cominciato a lavorare a otto anni, eravamo sette 
fratelli e mia madre era morta. Sicuramente questo 
deve sembrarti tragico e invece è normale nella 
classe lavoratrice. Io so cosa è il razionamento, 
tutti gli operai lo sanno. Ora il razionamento è arri- 
vato per i ricchi, non per noi. Non si rendono conto 
che il cesto popolare è una buona cosa. Prima che 
ne parlasse il ministro, già lo facevamo noi all'Her- 
mida, e in quel supermercato occupato a Santa 
Julia. Noi l'abbiamo inventato il cesto popolare. E 
la destra strilla come se fosse l’inferno per il popolo. 
Te li immagini loro con la tessera in mano e a fare 
le code? Per questo strillano che è una porcheria!" 


203 


“Allora sei d'accordo con la politica di distribu- 
zione del governo?” 


“Chiaro, ed è logico che la destra si opponga 
tanto. Purtroppo la destra ha ancora tanto denaro 
e penserà a come spenderlo nel modo più efficace 
contro di noi. Il governo ha paura delle mummie 
ricche. Noi no. Figurati che la prima volta che sono 
stata arrestata avevo 14 anni e avevo già una figlia. 
Non avevo paura perché sapevo che alla fine avrem- 
mo ottenuto quello che volevamo. Quello che sta fa- 
cendo il governo ora noi lo abbiamo fatto prima. 
Solo che noi non ci pentiamo poi e non cambiamo 
rotta perché non abbiamo tante mummie alle co- 
stole che strillano. Qui non si fanno vedere, Per 
questo è importante che i dirigenti di sinistra ven- 
gano qui a sapere cosa pensa il popolo e ci spie- 
ghino dove andiamo e chi dobbiamo combattere." 


“Pensi che non lo facciano abbastanza?” 


“E importante che lo facciano perché c'è una 
cosa che devo dirti come donna. Le compagne ascol- 
tono la radio fascista tutto il giorno, e tutti i giorni 
incontrano nelle code provocatori pagati dai fascisti, 
E sono le donne che decidono di questa situazione. 
Mi fa paura pensare che ci sono donne che votano 
per le mummie, e magari sono mogli di operai. Qui 
le cose si decidono fra i ricchi e i poveri, fra chi ha 
molto e vuole avere di più e chi non ha niente.” 

Si può dire che la partecipazione del popolo al 
potere è il problema più importante della nuova so- 
cietà cilena. Allende dice che a lui non piace molto 
parlare di partecipazione popolare perché ritiene che 
il governo di Unità Popolare è un governo rappresen- 
tativo del popolo in cui questo esercita effettivamen- 
te il potere. Ma il punto rimane quello di stabilire 
la forma concreta in cui si realizza questa teoria 
unanimemente affermata. 

Luis Maira, storico di UP, è del parere che “in 
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un periodo di cattura dello stato borghese — qua- 
lunque sia il modo con cui si raggiunge questo 
risultato — il partito o i partiti rivoluzionari de- 
vono costituirsi in avanguardie che esprimono gli 
interessi delle classi sostenitrici del progetto poli- 
tico nuovo.” Resta da stabilire il grado di autono- 
mia che si assegna alle organizzazioni popolari in 
rapporto ai partiti rivoluzionari. Per la soluzione di 
questo problema bisogna considerare la realtà di 
ogni paese. “Nel caso cileno, l’organizzazione popo- 
lare ha una lunga storia di lotta e ha dimostrato 
flessibilità e ricchezza tali da adattarsi alle esigenze 
del processo di cambio. La forma con cui sono ap- 
parsi giunte e comitati di quartiere, comandi comu- 
nali, magazzini del popolo eccetera, lo dimostra. E 
cosi i cordoni industriali che hanno dato coerenza 
alle masse operaie della capitale.” 

La pratica ha dimostrato che i lavoratori cileni 
aderiscono al progetto socialista e collaborano col 
governo di Unità Popolare da un punto di vista in- 
sieme impegnato e critico. Stanno col processo e si 
battono per il processo però non accettano per buone 
tutte le decisioni burocratiche dei funzionari che 
sottovalutano le loro cognizioni concrete e la loro 
esperienza di lotta. Avvertono benissimo le diver- 
genze che possono esistere all’interno di UP sulla 
realizzazione del programma e vogliono essere sen- 
titi a questo riguardo. “Visto che proprio i dirigenti 
di partito sono andati da loro a dirgli che il diritto 
di essere avanguardia si guadagna con la lotta e che 
nessuno può arrogarsi questo ruolo come diritto in- 
discutibile, loro si comportano di conseguenza. Que- 
sto esige che per rafforzare l'appoggio popolare al 
governo di UP, i partiti siano realmente in grado di 
consultare le masse,” conclude Maira. 
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Durante Ja “dittatura” di Carlos Ibañez del Campo fra il 
1927 e il 1931 molti dirigenti della classe operaia furono persegui- 
tati, incarcerati o confinati. Quando Ibañez cadde, il 26 luglio 
1931, venne ristabilito il regime costituzionale. Nel secondo se- 
mestre del 1931 e nel corso del 1932 nacquero il Partido radical 
socialista e la Nueva Acción Publica. Sempre nel 1931 vennero 
fondati il Partido Socialista Marxista, il Partido Socialista Uni- 
ficado come fusione fra i due raggruppamenti del Partido So- 
cialista Revolucionario e del Partido Socialista Internacional; 
la Accién Revolucionaria Socialista e la Orden Socialista. La 
grave situazione politica del paese sollecitò i dirigenti dei vari 
gruppi socialisti a formare un comitato rivoluzionario col com- 
pito di predisporre un piano cospirativo per abbattere il go 
verno reazionario. Questo comitato si mise in contatto con alcuni 
esponenti delle forze armate e in particolare con l'ufficiale più 
progressista, il colonnello Marmaduke Grove Vallejos. Dall'al- 
leanza del comitato con un settore delle forze armate nacque il 
pronunciamento rivoluzionario del 4 giugno 1932 che instaurò 
la Repubblica Socialista de Chile. Questa repubblica cadde il 
16 giugno 1932 per un nuovo golpe militare. Marmaduke Grove 
e Matte vennero confinati nell'isola di Pascua. Nella campagna 
elettorale del 1932 la Nueva Acción Publica (NAP) e diversi 
settori popolari presentarono la candidatura alla presidenza della 
repubblica di Marmaduke Grove, e i comunisti la candidatura di 
Elias Lafferte. Grove risultò secondo dopo Alessandri. 1 gruppi 
socialisti ottennero dalle elezioni parlamentari 18.642 suffragi pari 
al 5,5% dell’elettorato nazionale (nel 1932 gli iscritti nelle liste 
elettorali erano 429.772, e circa centomila aventi diritto non 
parteciparono alle votazioni). 

Nella notte del 19 aprile 1933 i vari movimenti socialisti si 
unificarono per formare il Partito socialista. Fra i firmatari di 
questo atto si trovava Marmaduke Grove quale esponente della 
Acción Revolucionaria Socialista. Il primo segretario generale 
del partito fu Schnake Vergara. Nell'ottobre dello stesso anno 
verrà celebrato il primo congresso del partito, nel gennaio 1936 
il terzo congresso che dibatté la proposta della costituzione di 
un fronte popolare sostenuta dai comunisti. La maggioranza 
votò contro la proposta perché “confusionista,” ed applaudi e 
sostenne la candidatura presidenziale di Marmaduke Grove. L'ini- 
zio di una collaborazione col Partito comunista avvenne nel 
primo congresso straordinario (aprile 1938) quando il PS ac- 
cettò di far parte del Frente Popular e di sostenere la candida- 
tura presidenziale unitaria del radicale Pedro Aguirre Cerda 
che otterrà nelle successive elezioni il 50,35% dei voti. 

Nel Governo di Aguirre Cerda il PS otterrà tre ministeri, 
uno dei quali verrà occupato da Allende. Il VI congresso (di- 
cembre 1939) fu drammatico per il durissimo scontro fra due 
correnti: una in difesa della partecipazione socialista nel Go- 
verno e l’altra “inconformista” che denunciava la deviazione 
riformista. Vinse la prima corrente e il Frente popular poté 
continuare il suo cammino. Marmaduke Grove venne eletto 
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tegretario generale. 1 capi della corrente “inconformista” ven- 
nero espulsi ed essi formeranno il Partido Socialista de Tra- 
bajadores (questo partito si dissolverá nel PC nel 1944). Nelle 
elezioni presidenziali del 1942 i socialisti sostennero il radicale 
Juan Antonio Rios che ottenne il 56 per cento dei suffragi. Nel 
gennaio successivo la corrente di Grove uscirà dal partito e 
nuovo segretario verrà nominato Allende che si era opposto alla 
continuazione della collaborazione col governo Rios, e che riu- 
scirà a riunificare il partito con il gruppo di Grove. Negli anni 
successivi il partito subirà varie crisi fra cui la nuova scissione 
di Grove che fonderà il Partido Socialista Autentico. Il PS, non 
intendendo partecipare al governo di Gonzales Videla, al con- 
trario dei comunisti, si troverà in posizione giusta quando 
dovrà lottare contro la persecuzione reazionaria anticomunista 
scatenata da Videla anche se un gruppo socialista capeggiato 
da Bernardo Ibañez manifesterà appoggio alla ley maldida (due 
deputati di questo gruppo verranno espulsi). 

Nel XIII congresso il partito decise di appoggiare la candi- 
datura presidenziale di Carlos Ibanez del Campo che propu- 
gnava una politica antifeudale e antimperialista e che trionferà 
nel 1952 ottenendo il 48 per cento dei voti. Gli avversari di 
questa candidatura abbandonarono il partito formando con parte 
dei dissidenti che avevano appoggiato il governo di Gonzales 
Videla un nuovo Partito socialista che farà alleanza col Partito 
comunista formando il Frente del Pueblo e proclamando candi- 
dato Salvador Allende. Questi otterrà nelle presidenziali il 
5,45%» dei suffragi. A partire dal XVI congresso due correnti 
si scontreranno all'interno del vecchio Partito socialista (che 
aveva dovuto aggiungere l'appellativo di popolare per distin- 
guersi dagli scissionisti capeggiati da Bernardo Ibanez): una di 
maggioranza propiziava la costituzione di un Frente de Tra- 
bajadores e una di minoranza sosteneva il Frente de Liberacién 
Nacional secondo il progetto comunista (collaborazione con 
partiti borghesi). Il Frente de Acción Popular nasceva sulla 
linea della maggioranza socialista nel 1956 anche con la parteci. 
pazione dei comunisti e del nuovo Partito socialista. Nel XVII 
congresso il piccolo Partito socialista si riunificò con il PSP 
che riprenderà la vecchia denominazione di PS de Chile. All'ini- 
zio del 1964 e durante i lavori del XX congresso una corrente 
capeggiata dal regionale di Concepción della Juventud Socialista 
che pubblicava “Revolución” (redattori erano gli attuali leader 
del MIR: Miguel H. Enriquez, Bautista von Schouwen ed altri 
studenti universitari) portando avanti la lotta contro la “via 
pacifica al socialismo," si ritirerà dal partito per formare il 
MIR nel 1965. Nelle elezioni presidenziali del 1964 il FRAP lottò 
per la vittoria della candidatura di Allende raggiungendo il 
39 per cento dei voti. Nel XXI congresso (1965) ebbe la maggio 
ranza Aniceto Rodriguez che divenne segretario del partito; nel 
comitato centrale entra Carlos Altamirano Orrego che nel 1966 
farà parte di una delegazione socialista alla prima conferenza 
dell'OLAS svoltasi all'Avana. Nel 1967 l'ex segretario generale, 
Raul Ampuero, in netto contrasto con Allende, venne espulso 
per indiscio.ina e costituirà il Partido Socialista Popular (ora 
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denominato Unión Socialista Popular). Nel XXII congresso il 
PS dichiara che il FRAP deve adeguarsi agli obiettivi dell'OLAS 
e dell'OSPAAAL (Organisación de solidaridad con los pueblos de 
Africa, Asia y America Latina) Ma il FRAP andava perdendo 
forza per la nuova strategia comunista della “unidad popular 
democrática.” 1 rapporti fra il PS e il PC si complicarono dopo 
i fatti della Cecoslovacchia, mentre si profilava una linea di 
categorica intransigenza del senatore Altamirano in opposizione 
al realismo di Allende. Sarà quest'ultimo che riuscirà a realiz- 
zare all’interno del PS il progetto di Unità Popolare propu- 
gnata dai comunisti, radicali, socialdemocratici, da API e dal 
MAPU. Nel XXIII congresso svoltosi a La Serena nel gennaio 
1971, all’inizio del governo Allende, si batterono due correnti: 
una capeggiata da Aniceto Rodriguez (continuismo) e un’altra 
con Altamirano che indicava un nuovo stile di lotta politica più 
radicalizzata e la necessità del primato ideologico piuttosto che 
il primato personale nella conduzione del partito. Altamirano 
sarà poi eletto segretario generale, vicesegretario Adonis Sepu- 
lveda, per il Frente de Masas verrà designato Rolando Calderón. 
Il congresso approvò una dichiarazione in cui fra l'altro si legge: 
“Si riconosce che la conformazione politica di Unità Popolare 
riflette una composizione pluriclassista che si esprime anche nel 
Governo, dove confluiscono tendenze operaie, piccolo-borghesi e 
borghesi. Queste contraddizioni potranno essere superate per la 
dinamica rivoluzionaria delle masse lavoratrici guidate dai loro 
partiti di classe. Contribuiranno alla soluzione di queste con- 
traddizioni la conseguente applicazione del programma di UP 
e la lotta ideologica che deve essere compiuta entro la UP 
e fra le masse.” Dopo le elezioni 1973 la corrente allendista è 
riuscita a conquistare i posti determinanti all'interno degli organi 
nazionali del partito; cosí Clorodomiro Almeyda (ministro degli 
affari esteri) è ora membro della direzione, Calderón già ministro 
dell'agricoltura ha ripreso la responsabilità di vicesegretario per 
il “Frente de Masas,” Herman del Canto già sottosegretario del 
governo € ora membro della commissione politica. 


Partito comunista 


Ha le sue origini nel Partido Obrero Socialista (POS), fondato 
nel 1912 da Recabarren che dichiara, nel suo primo proclama, 
di lottare “per l'emancipazione dell'umanità, l'abolizione delle 
differenze di classe, la conversione della società in una società 
di lavoratori, finalmente padroni del frutto del loro lavoro.” 
Elias Laferte racconta nelle sue memorie: “Non eravamo pro 
priamente marxisti. Il marxismo verrà poi, con gli studi, con 
i libri venuti dall'Europa, coi viaggi dei compagni e l’aiuto del- 
l'Internazionale comunista. Nel POS c’era di tutto: democra- 
tici, anarchici, senza partito, operai, piccoli commercianti, intel- 
lettuali, professionisti. Predominava però la massa operaia e 
la gente della pampa.” Nel suo quarto congresso (gennaio 1922) 
il POS si trasformò in Partido Comunista de Chile, aderente 
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alla III Internazionale. Recabarren fu il primo segretario nazio 
nale e il leader indiscusso. Nel 1923 il PC aveva circa duemila 
militanti che operavano attraverso organismi di base relativa- 
mente autonomi, vulnerabili ai personalismi e alle deviazioni 
ideologiche. Il quinto congresso nel 1927 fondava l'organizza- 
zione in cellule, ma la dittatura di Ibafiez (1927-1931) bloccò 
l'organizzazione sul nascere: molti dirigenti furono arrestati e 
deportati all'isola di Pascua. Recabarren si era drammatica- 
mente suicidato nel 1924; la sua morte fu l'inizio di un periodo 
molto difficile per il partito travagliato da divisioni interne, 
Furono mantenuti, tuttavia, contatti con l'Internazionale e un 
delegato cileno partecipava al Bureau Sudamericano con sede 
a Buenos Aires. Nel 193) fu eletto segretario nazionale l'avvo- 
cato Carlos Contreras Labarca che a nome del partito chiedeva 
“la rivoluzione immediata” e un governo di operai e contadini 
sul modello sovietico. La base del partito era la Federazione 
operaia (FOCH). La dura repressione di Ibafiez provocò una 
scissione nelle file comuniste: Manuel Hidalgo di tendenza 
trotzkista propone un'intesa col generale dittatore, gli altri fini- 
scono all'isola di Pascua o si costituiscono in partito clande- 
stino con un nuovo comitato centrale a Valparaiso. Nella confe- 
renza nazionale del luglio 1933 il PC proclama per la prima 
volta l'obiettivo di una “rivoluzione democratico-borghese, con- 
tro i latifondisti, le oligarchie e l'influenza imperialista.” Nel 
1935, dopo il VII congresso dell'Internazionale, il partito pro- 
pone un'alleanza di operai e contadini con la piccola borghesia. 
e con settori determinati della borghesia stessa “per abbattere 
il fascismo.” Arrivano i primi successi: il 25 ottobre del 1938 
vince le elezioni il Fronte popolare e diventa presidente il radi- 
cale Pedro Aguirre Cerda, candidato dei comunisti. Nel 1943 
entra nel Partito comunista il Partito Socialista de Trabajado- 
res con alcuni degli attuali dirigenti, tra cui Orlando Millas. 
Finisce la seconda guerra mondiale e il segretario nazionale 
Labarca è accusato dall'Internazionale di aver male interpre- 
tato la politica delle alleanze. È rimosso dall'incarico per “de- 
viazione browderistica (da Earl Browder, leader del PC nord- 
americano e teorico della “collaborazione” durante la guerra). 
Con l'elezione a presidente dell'altro radicale Gonzales Videla, i 
comunisti hanno tre uomini nel governo. Alle elezioni munici- 
pali del 1947,.il partito col 22 per cento dei voti è il più forte 
partito cileno. Ma Gonzales Videla fa approvare a tempo record 
una Legge per la difesa della democrazia (la famosa “legge 
maledetta”) che mette il Partito comunista fuori legge. 1 diri- 
genti, più di mille, finiscono in un campo di concentramento a 
Pisagua. Passeranno dieci anni prima che la legge maledetta 
sia abrogata e passeranno 3.900 leggi in parlamento prima che 
i comunisti tornino ad essere cittadini di prima categoria. Nel 
giugno del 1949 le strade di Santiago sono invase da una folla 
di operai e contadini che seguono il funerale del segretario 
nazionale del PC Ricardo Fonseca. Il suo successore Luis Rei- 
noso, un sottufficiale dell'esercito che aveva aiutato la fuga 
dal Cile di Pablo Neruda dichiara improvvisamente che per il 
paese è più utile una fabbrica di dinamite che un'impresa tipo- 
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grafica (si preparava allora il nuovo quotidiano comunista 
con la significativa testata di “Democracia”). Reinoso organizza 
squadre d'assalto, attacca negozi alimentari, mina ferrovie e 
impianti minerari, organizza la guerriglia nelle regioni di Cautin 
e Nahuelbuta. Quando rischia di frazionare pericolosamente la 
forza del partito, è espulso con pochi seguaci. Frattanto 24 mila 
comunisti sono stati cancellati dalle liste elettorali e costretti 
a scappare, ad assumere identità false, a cambiare città e la 
voro, per sfuggire alla persecuzione poliziesca. Diventa segretario 
Galo Gonzales, contadino, minatore, scaricatore di porto. Un 
gigante che lavora da quando aveva otto anni, che ha visto 
morire di fame due dei suoi figli, rispettato dagli avversari. Nel 
1952, con Videla ancora presidente, riappare il quotidiano del 
PC con la vecchia testata “El Siglo” e il partito, pur illegale, 
torna alla vita politica appoggiando la candidatura di un dot- 
tore in medicina, di nascita borghese, socialista moderato in 
politica, Salvador Allende Gossens. Siamo al 1956 quando i co 
munisti celebrano in clandestinità il loro X congresso procla- 
mando per la prima volta l'obiettivo di una conquista del po 
tere per la via pacifica. Galo Gonzales, Luis Corvalan e José 
Gonzales (morto poi in un incidente d'aereo) riorganizzano il 
partito, fabbrica per fabbrica, città per città. Le occupazioni 
di terreno da parte dei contadini affamati si fanno allora sotto 
la guida del PC che ritrova grande vigore e seguito popolare. 
Muore nel marzo 1958 il leggendario Galo Gonzales. Corvalan, 
come estremo omaggio, annuncia: “Oggi l'illegalità del Partito 
comunista è finita di fatto e per sempre.” Il rientro nella lega- 
lità “di diritto” avviene pochi mesi dopo quando con l'appoggio 
dei comunisti Salvador Allende manca per 30 mila voti di con- 
quistare la presidenza. Siamo al 4 settembre 1958. Gli ultimi 
anni del PC passano sotto la guida di Luis Corvalan Lepe, inse- 
gnante elementare e buon giornalista, con una forza elettorale 
costantemente in ascesa dal 9 per cento del '60 fino al 15,9 per 
cento del 4 marzo 1973. I voti vengono soprattutto dalle circo 
scrizioni con forte popolazione operaia (Arica, Antofagasta, Con- 
cepción, Arauco, Magallanes); il 75 per cento degli iscritti sono 
operai. 


MIR 


Il gruppo di giovani socialisti che a Concepcién abbandone- 
ranno il partito nel 1963 formerà più tardi il movimento di Avan- 
guardia marxista-rivoluzionaria (VRM) con vecchi comunisti, 
trozkisti e filocinesi. Ma nel 1964 avviene una rottura con i 
trozkisti e il VRM si divide in due: nel primo nucleo entrano 
altri giovani socialisti che hanno abbandonato il partito e 
quadri del Partito operaio rivoluzionario (trozkisti); nel secondo 
la leadership viene assunta dai filocinesi. Il primo movimento 
assumerà la denominazione di MIR (Movimiento de Izquierda 
Revolucionaria) che ha le basi a Concepción e a Santiago. Nel 
documento reso noto nel 1965 il MIR tenta di definire una stra- 
tegia militare a breve e a lungo termine e analizza in senso 
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critico le posizioni dell'estrema sinistra cilena. Negando le 
possibilità di una via elettorale e pacifica, il MIR considera che 
la conquista del potere non potrà aversi per il proletariato cileno 
che attraverso una lotta armata lunga e irregolare. Nel novem- 
bre 1966, Luciano Cruz uno dei leader più prestigiosi del movi- 
mento, che morirà a 27 anni nel 1971, sosterrà una durissima 
polemica con Robert Kennedy al quale gli studenti di Con- 
cepción avevano negato la possibilità di entrare nell'università. 
Qualche mese più tardi il MIR ottiene l'uscita dal Cile dei Peace 
Corps. Nel 1967 il MIR incomincia ad operare fra i pobladores 
e i campesinos con la occupazione di terreni fabbricabili per 
i senzacasa. Nel dicembre 1967 la direzione del movimento 
viene assunta dai giovani del gruppo di Concepción (Bautista 
Van Schouwen, Luciano Cruz e Miguel Enriquez, l'attuale 
segretario generale) avendo perso i trozkisti la loro influenza. 
Il documento programmatico 1967 definisce il MIR come “un'or- 
ganizzazione marxista-leninista conforme ai principi del cen- 
tralismo democratico” e dichiara che “combatteremo tutte le 
formule che alimentano l'illusione di una borghesia progres- 
sista c che incoraggiano la collaborazione delle classi” denun- 
ciando nel contempo la teoria “della conquista pacifica del 
potere perché disarma politicamente il proletariato e perché è 
inapplicabile." Nell'azione diretta “che è il migliore modo per 
radicalizzare la lotta di classe” il MIR organizzò nel periodo 
del governo Frei una serie di espropri di banche e di occu- 
pazioni di arec fabbricabili con la costituzione di gruppi di 
autodifesa delle conquiste popolari (campamentos). Nell'otto- 
bre 1970 il MIR organizzerà il congresso nazionale dei pobla- 
dores presieduto da Victor Toro. Un secondo terreno d'azione 
è costituito dalle comunità mapuches con le quali il movimento 
organizza la “occupazione di terre.” Il successo di queste lotte 
ha permesso al MIR di organizzare a partire dal novembre 
1970 il Movimento contadino rivoluzionario (MCR). Costretti 
alla clandestinità nell’ultimo periodo del governo Frei, i mili- 
tanti del MIR si sono costruiti una struttura sempre più omo- 
genea con una forte disciplina e con l'avvento di Allende alla 
presidenza della repubblica il MIR ha sviluppato la linea di un 
appoggio condizionato e critico al governo con durissimi attac- 
chi contro il riformismo ovunque esso si manifesti nello schie- 
ramento della UP. Un gruppo di giovani che abbandonarono 
il MIR per azioni di guerriglia fondarono nel 1968 il VOP che 
sarà controllato da anarchici. Nel 1971 il VOP uccise lex 
ministro dell'interno il democristiano Pérez Zujovic ma fu com- 
pletamente annientato dalla polizia. 

Un gruppo, uscito dal MIR nel 1968 col nome di Movimento 
Rivoluzionario “Manuel Rodriguez” (MIR-2) sulla linca dei 
“Tupamaros,” nel febbraio 1972 è entrato a far parte del Partito 
socialista. (Maggiori esponenti: Rafael Ruiz, Martinez Briceno, 
Silvia Luceve.) 
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La riforma agraria 


In Cile sono stati sperimentati quattro modelli di riforma 
agraria, con la particolarità che ognuno è stato un perfezio- 
namento del precedente e in una fase più radicalizzata e più 
antimonopolista che nell'anteriore, anche se in differenti con- 
testi teorici e in correlazione con forze politico-sociali che si 
sono succedute al potere. Comunque i quattro modelli hanno 
caratteristiche comuni fra cui, ed è la principale, la permanenza 
del sistema di produzione capitalista. L'azione di lotta dei con- 
tadini portò alla prima “riforma agraria” nel 1928, con fortis- 
sima opposizione della borghesia agraria tradizionale. La crisi 
del sistema economico derivato dalla caduta delle esportazioni 
agricole nella decade del 1920 e la crisi della monocsportazione 
del salnitro nel 1926 provocarono la crescita delle lotte ope- 
raic, e i contadini cominciarono ad esigere alcune trasforma- 
zioni profonde. Questa prima legge di riforma venne denomi- 
nata Ley de Colonizacion per promuovere la colonizzazione 
di estese arec non coltivate. Fu pertanto una tipica legge di 
“autodifesa.” Nei suoi 34 anni di vita questa legge promosse 
120 colonie con circa 5.000 poderi (2,5 per cento dei poderi 
esistenti nel paese). I poderi vennero venduti in gran parte 
alla classe media urbana con criteri di favoritismo politico. 
Nella cessione dei terreni non si tenne conto alcuno dell'infla- 
zione e pertanto molti acquistarono quasi gratuitamente. Gli 
antichi “inquilinos” vennero estromessi assegnando loro mi- 
nuscoli orti familiari. Nel 1962 venne promulgata la seconda 
legge di riforma agraria in conformità con la strategia dell'Al- 
leanza per il progresso. Questa legge fu un aggiornamento della 
precedente: frazionare le grandi proprietà improduttive e nello 
stesso tempo formare cooperative di servizio con il fine di 
aumentare la produzione. Altro obiettivo: il rinnovamento tec- 
nologico in agricoltura e la diversificazione delle coltivazioni, 
attraverso piani regionali di sviluppo agricolo. Nel 1965 il 
PDC al potere annunciò una riforma agraria che avrebbe dovuta 
costituire 100.000 nuovi coltivatori diretti su 300.000 famiglie 
di lavoratori agricoli. Obiettivo: eliminare la grande borghesia 
agraria con più di 80 ettari e creare al suo posto un insieme 
di piccoli e medi proprietari organizzati in forma cooperativa 
con crediti ed assistenza tecnica. La legge che sarà varata nel 
1967 specificava che non erano espropriabili i latifondi ben 
coltivati. Con la legge della riforma agraria vennero pure le 
leggi sul sindacalismo contadino, la giornata lavorativa di otto 
ore, il salario minimo ecc., cioè il sistema capitalistico mo- 
derno entrava nel mondo agricolo. Nel periodo di Frei la 
legge non raggiunse i suoi obiettivi; invece di 100.000 furono 
consegnati terreni a 25.000 contadini, favorendo la crescita di 
un mercato del lavoro a disposizione di investimenti stranieri 
nell'industria. Nell’attuale fase politica del Cile, con la vitto 
ria della UP, la riforma agraria procede con la legge di ispi- 
razione democristiana però in una strategia politica generale 
diversa. Nella strategia dc la riforma portava a strutturare 
una nuova classe di proprietari. In cambio l'attuale fase della 
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riforma cerca di superare la formula democristiana neocapita- 
lista. IH programma agricolo della UP pone la necessità di 
strutturare organizzazioni capaci di sviluppare una razionale 
e intensa produzione sulla base di unità economica, eliminando 
la tentazione piccolo-borghese del contadino. Pertanto la terra 
non si può spezzettare in piccole proprietà e si deve invece 
costituire una serie di “cooperative assegnatarie” (mentre le 
“cooperative di assegnatari” corrispondono ad un insieme di 
produttori indipendenti, la “cooperativa assegnataria” è un'unità 
produttiva non divisibile dove i lavoratori ricevono un salario 
più alcuni generi alimentari. I lavoratori sono proprietari nella 
misura che partecipano al lavoro della cooperativa). All'interno 
del sistema di riforma, in questi due anni, è spuntata ancora la 
tendenza piccolo-borghese con piccoli gruppi di contadini che 
possono accedere a taluni privilegi (divenire burocrate della ri- 
forma e non lavorare la terra, ricevere la migliore casa della unità 
produttiva, viaggiare ecc.) o monopolizzare le conoscenze tec- 
niche. Questa tendenza si pone in relazione con la borghesia 
urbana commerciale ed è favorita dalla permanenza del sisterna 
capitalista e dalle relazioni di mercato capitalista. Occorre anche 
aggiungere il pessimo sistema di commercializzazione statale 
che è in mano a funzionari incapaci o reazionari e che fanno 
il possibile per disorganizzare la produzione (e ciò pregiudica 
la unità produttiva portata avanti dall'attuale fase di riforma, 
e sollecita il contadino individuale ad entrare nel meccanismo 
del mercato borghese). La borghesia tradizionalista agraria ha 
usato metodi fascisti per bloccare l'avanzata contadina nelle 
campagne, ma la “moderna” borghesia non blocca il processo 
dl riforma, ma tende a convertirla in una riforma agraria coe- 
rente con la modernizzazione del capitalismo. 

Nella UP esiste una posizione tendente ad attuare la riforma 
con pieno rispetto della legge e a concludere il più rapida: 
mente possibile per accelerare la produzione, ed esiste anche 
una seconda posizione critica nei confronti della politica di 
riforma agraria, però senza possibilità concreta di mutare la 
situazione attraverso una legge più radicale che richiederebbe 
un accordo con il PDC i cui connotati politici collimano con la 
crescita piccolo-borghese fra i contadini. 

Una forte spinta rivoluzionaria fra i contadini viene gestita 
dal Movimento rivoluzionario contadino (MCR) che opera nella 
strategia del MIR, e che può contare su varie migliaia di mili- 
tanti, particolarmente mapuches. 

È da ricordare che all'atto d'assunzione al potere di Allende, 
il 55 per cento dei contadini iscritti ai sindacati erano affiliati 
alle due confederazioni democristiane (Triunfo e Libertad), 
mentre il 45 per cento erano membri della Confederazione della 
sinistra (Rauquil). 

Funzionari che sono in permanente contatto con i partiti di 
opposizione fanno sí che la CORA (Corporación de la Riforma 
Agraria) riceva forti accuse all'interno della UP. Gli stessi 
Consejos Comunales Campesinos portano avanti le critiche 
alla CORA, ed è su queste critiche che il presidente Allende 
rel novembre 1972 non reincorporò nel governo come ministro 
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dell'agricoltura Jacques Chonchol. Uno dei mezzi che ha per- 
messo alla borghesia agraria di prendere l'iniziativa di una 
controffensiva è la concessione di reinvestimento dei suoi capi- 
tali trasformandoli in capitali speculativi, conservando cosí 
un forte controllo sulla rete di commercializzazione. Inoltre 
la politica governativa ha rafforzato il medio latifondo pas 
sando ad esso gran parte delle macchine dei grandi latifondi 
espropriati. La controffensiva agraria si è manifestata con le 
campagne contro i Centri di riforma agraria (CERAS), con le 
violenze armate, gli incendi dolosi, il trasferimento clande- 
stino di bestiame, gli assassini. Contro la prepotenza degli 
agrari sono quasi tutti i Consigli comunali contadini, ma gli 
agrari possono utilizzare un grosso numero di piccoli propre- 
tari creati dalla “riforma” dc e sostenitori di questo partito 
(come in Italia la Coltivatori diretti creata dalla riforma agra- 
ria dc e nucleo fondamentale del suo clettorato) sotto la guida 
di Rafael Moreno, uno degli uomini ponte fra PDC e destre. 

Se dal campo è praticamente scomparsa la borghesia stra- 
niera, non si può dire altrettanto della borghesia nazionale: 
essa controlla tutti i latifondi superiori ad 80 ettari. Altro mo- 
tivc di critica è quello della mancanza di un accelerato pro- 
cesso produttivo nelle terre espropriate, cosicché, per defi- 
cenza di alimenti, nel 1972 sì sono dovuti importare viveri per 
oltre 500 milioni di dollari, creando cosi un grave scompenso 
per lo sviluppo di altri settori. Con la borghesia agraria si è 
continuato a transare e più del 50 per cento delle terre espro- 
priate sono oggi improduttive. Col titolo di “buon sfrutta- 
mento,” dei terreni molti latifondi sono ancora da espro- 
priarc, oppure sono super valutati in modo da arrecare mag- 
giori benefici ai proprietari da indennizzare. 

I Consigli comunali contadini iniziarono a formarsi nel 
gennaio 1971 a Cautín. L'iniziativa nacque dai lavoratori come 
un modo di condurre il quadro conflittivo generato per una 
acutizzazione della lotta di classe resa dinamica dai mapuches 
che avevano iniziato la riconquista della loro terra usurpata 
dai latifondisti della zona. Dopo la esperienza di Cautín, la 
Commissione nazionale agraria alla fine del 1972, al termine di 
dure discussioni, sviluppò il processo di crescita dei Consigli 
in Valdivia, Bio-Bio, Malleco, Magallanes, Nuble. 
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Verso il socialismo 


“I comunisti sono più che mai convinti che è pos- 
sibile, nelle condizioni reali del paese, realizzare la 
rivoluzione anti-imperialista e anti-oligarchica e co- 
struire il socialismo senza necessità di uno scontro 
armato. Questa è una probabilità, non una sicurezza, 
perché naturalmente l'imperialismo e certi settori 
dell'opposizione tenteranno, come hanno sempre 
fatto, di rovesciare il governo popolare con qualsiasi 
mezzo, compresa la guerra civile. Siamo tuttavia 
convinti che sarà possibile isolare questi settori e 
fare avanzare il processo rivoluzionario, ciò che ci 
permetterà di guadagnare il consenso della maggio- 
ranza della popolazione e di vincere le elezioni del 
1976”: Luis Corvalan, segretario del PC ha rilasciato 
questa ottimistica dichiarazione, a Plenum comuni- 
sta concluso, quando Santiago sembrava in balia 
delle bande fasciste e il Cile sull’orlo della guerra 
civile. “Nel tracciare questa prospettiva ci basiamo 
sulle indicazioni reali che ci hanno fornite le recenti 
elezioni," ha continuato Corvalan. “Abbiamo fatto 
uno studio dei risultati elettorali in 52 comuni di 
diverse caratteristiche, ciò che permette di conside- 
rarli un campione abbastanza rappresentativo del 
totale. Dunque, in questo campione, l'opposizione ha 
ottenuto il 58 per cento della votazione tra gli elet- 
tori anziani e il 48,7 per cento fra coloro che vota- 
vano per la prima volta. Unità Popolare ha otte- 
nuto rispettivamente il 40 e il 49,7 per cento. Alle 
elezioni del 1976 potranno iscriversi alle liste e vo- 
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tare circa 800 mila nuovi elettori, ragazzi che oggi 
hanno fra i 15 e 18 anni. Se la tendenza delineatasi 
nel marzo scorso continua, come è prevedibile, la 
UP potrà aumentare nettamente le sue percentuali 
di voto. Bisogna anche tenere conto dci risultati del 
voto femminile. La prima volta che in Cile votarono 
le donne, la sinistra ottenne solo il 13-15 per cento 
del loro suffragio. Nelle elezioni presidenziali sali 
al 30 o 31 per cento. Il marzo scorso siamo arrivati 
al 39 per cento. Forti incrementi nella votazione a 
favore di UP si registrano anche fra gli operai e i 
contadini, che sono le forze sociali direttamente chia- 
mate ad attuare la trasformazione rivoluzionaria 
della società cilena. 

“Con le elezioni del marzo scorso abbiamo raffor- 
zato la rappresentanza che abbiamo nelle due ca- 
mere del parlamento. Con questo terzo del congresso 
di cui disponiamo, con l’uso del veto e delle altre 
prerogative esclusive del governo otterremo le san- 
zioni legali necessarie alla nostra politica. Combi- 
nando l’uso della legge con l’azione delle masse, 
porteremo avanti la rivoluzione.” 

In Cile la tensione cresce visibilmente giorno 
dopo giorno. Prima gli attentati fascisti, poi nelle 
strade e nelle piazze della capitale la grande folla 
inneggiante a Allende: operai dei cordoni industriali, 
contadini, giovani con le camicie viola delle brigate 
comuniste, giovani socialisti, studenti del MAPU. 
Nel momento del pericolo Allende e UP trovano 
nuovi stimoli e forze nel consenso popolare. Questo 
anno sarà decisivo per il Cile. C'è lo spettro della 
fame; il presidente l’ha detto chiaramente nel suo 
terzo messaggio al congresso, il 21 maggio scorso: 
“Non nascondo le difficoltà economiche. Prevedo ore 
molto dure per il paese e per la sicurezza dei cileni.” 
Diminuita produzione agricola, aumento dei prezzi 
d'importazione dei prodotti alimentari, blocco finan- 
ziario esterno e speculazione oligarchica all’interno, 
tutto congiura contro la sopravvivenza del governo 
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popolare. Eppure la coalizione delle sinistre al po- 
tere sembra aver ritrovato lo slancio ideale e l'effi- 
cacia dei primi momenti. Il messaggio presidenziale 
di Allende, molto atteso, è stato chiaro e fermo. 

Dopo una dichiarazione di principio: “Il contri- 
buto che il Cile vuol dare alla soluzione dei problemi 
contemporanei è la testimonianza concreta che dal 
dialogo di marxisti, cristiani e laici può nascere un 
regime nuovo di giustizia sociale," il presidente ha 
detto che più che le difficoltà economiche (dovute 
a quel meccanismo di fattori in parte oggettivi in 
parte politici che abbiamo già analizzato), egli teme 
la minaccia della guerra civile, ossessivamente ri- 
cercata dalle destre. Lo scontro fisico con l'opposi- 
zione, fuori dal parlamento, sarebbe la dimostra- 
zione che il governo di UP non è in grado di risol- 
vere i problemi della società cilena con metodi di- 
versi dalla violenza, il fallimento cioè — dice Al- 
lende — della via cilena al socialismo: “Regime de- 
mocratico e pace civile s'integrano reciprocamente 
e chi attenta contro l'uno attenta contro l'altra. Solo 
nella misura in cui riusciremo a mantenere operanti 
e attivi i meccanismi della democrazia, potremo bat- 
tere coloro che puntano sullo scontro violento per 
imporre i loro piani. 

“Aumenta la resistenza, quanto più avanza la 
realizzazione delle misure rivoluzionarie e quanto 
più chiaro diventa a chi sempre dominò che la sua 
egemonia sociale è minacciata e che il suo modo 
di vita e la sua scala di valori sono contraddetti da 
un’altra concezione della società. Il confronto quoti- 
diano fra conservazione e rivoluzione ha accumu- 
lato una intensa carica di violenza sociale che finora 
è stato possibile mantenere dentro limiti ragionevoli 
o soffocare quando ha varcato questi limiti. Il vi- 
gore dei meccanismi democratici ha contribuito de- 
cisamente a che l'energia delle forze antagonistiche 
si manifestasse attraverso i canali regolatori che il 
nostro sistema politico prevede. Da qui deriva l'at- 
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tacco frontale di cui e oggetto il regime democratico 
stesso da parte di coloro che vorrebbero imporre 
una dittatura attraverso la via della disobbedienza 
civile e della insurrezione. 

“Il governo ha mantenuto e manterrà il suo im- 
pegno di conservare l'ordine civile, insieme a quello 
di trasformare la società. Perché contrariamente a 
quanto succedeva in passato, l'ordine civile ha smes- 
so di essere una garanzia per il sistema capitalistico 
ed è oggi un fattore che aiuta la trasformazione pa- 
cifica della società. Perciò saremo sempre più severi 
nell'applicare la legge contro chi vuole distruggere 
le basi della convivenza. Non sono i contadini, affa- 
mati di pane e di giustizia che si prendono un faz- 
zoletto di terra per lavorarla, quelli che minacciano 
la pace. Per loro lo sviluppo della rivoluzione vuol 
dire la liberazione da uno sfruttamento secolare. 
Sono coloro che non si prendono niente perché 
hanno già tutto, ossessionati dalla speranza di una 
guerra civile, i veri propulsori della violenza.” 

Il disordine economico, la guerra civile sono le 
ultime carte della reazione, dopo il fallimento po- 
litico del fronte anti-Allende. Il fascismo rischia di 
assumere dimensioni di massa — ha sottolineato il 
presidente — perché i meccanismi dello stato hanno 
perso flessibilità negli ultimi due anni, in mano alla 
opposizione si sono come anchilosati non riuscendo 
più a esprimere le nuove esigenze della società: 
“L'unico modo di mantenere la democrazia plurali- 
sta e di trasformare le strutture è quello di creare 
un nuovo regime istituzionale che inquadri le tra- 
sformazioni e in cui l'ordine non sia in contraddi- 
zione con il cambiamento né sinonimo di conserva- 
zione.” Via via che diventa più evidente la decisione 
del governo di fare dello stato uno strumento che 
serva alla maggioranza e non alla minoranza del 
popolo, la rigidità della struttura amministrativa e 
legale, la loro inadeguatezza a soddisfare le necessità 
urgenti della vita economica e politica si fanno dram- 
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matiche. Allende cita come esempio il caso della spe- 
culazione e del mercato nero che hanno assunto 
proporzioni gravi e sono diventate lo strumento 
più efficace per creare tensione in mano alla destra 
e contro i quali lo stato è disarmato, poiché il codice 
penale neppure prevede la figura del delitto econo- 
mico. 

“Il Cile,” dichiara Allende, “ha bisogno di una 
legislazione nuova, chiara, sistematica, flessibile. 
Solo eliminando una buona parte delle norme vi- 
genti, rifondendone altre e introducendone di nuove, 
il sistema legislativo può esprimere una organizza- 
zione sociale egualitaria, giusta e dinamica, priva 
delle attuali contraddizioni. Vanno rinnovate le nor- 
me che regolano il sistema bancario e finanziario, il 
regime del lavoro, l'assistenza sociale, l'amministra- 
zione regionale, provinciale, comunale, la pianifica- 
zione economica, la burocrazia, insomma bisogna 
dare al paese una nuova Costituzione politica e le 
leggi che la precisano.” 

Il governo di UP ha elaborato un progetto preli- 
minare intitolato Carta fondamentale, che sarà og- 
getto di una ampia discussione a tutti i livelli, prima 
di essere inviato al congresso. I suoi aspetti più ori- 
ginali sono la democratizzazione del sistema giudi- 
ziario (difesa degli interessi dei cittadini davanti allo 
stato attraverso i tribunali del contenzioso ammini- 
strativo, tutela della legalità affidata alla corte costi- 
tuzionale e alla procura generale della nazione) l'am- 
pliamento dei diritti e dei doveri dei cittadini (mag- 
giore tutela dei diritti individuali ma anche intro- 
duzione di una serie di norme che impongono alcuni 
fondamentali doveri al cittadino, come quello del 
lavoro secondo le proprie capacità), il decentremen- 
to dell'amministrazione territoriale (accanto e ma- 
gari contro l'istituto tradizionale dell'autorità mu- 
nicipale devono sorgere i comandi comunali conce- 
piti come “organizzazioni comunitarie e dei lavora- 
tori, nucleo base della piramide della pianificazione, 
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strumento della presenza autentica e democratica 
del popolo, arma contro la burocrazia”). 

Il nuovo progetto politico del governo di UP, 
come lo chiama Allende, parte dalle riforme gia 
avvenute, dalla fine accertata del latifondo e dei 
grandi monopoli finanziari e di parte di quelli indu- 
striali, dal primo laborioso varo dell'area di pro- 
prietà sociale. Queste riforme “aprono la strada a 
una maggiore razionalizzazione dell'economia. Biso- 
gna avere l'energia e la chiarezza necessarie per rea- 
lizzare una pianificazione che inquadrando l'inizia- 
tiva e la responsabilità dei lavoratori, s'imponga de- 
finitivamente sul capitalismo.” 

Precisa Allende che il rigido inquadramento del 
progetto non deve sacrificare le libertà politiche 
dell'opposizione democratica, chiamata vigorosa- 
mente a contribuire al processo di trasformazione, 
a desistere dal suo ostruzionismo (“la lotta fra i 
democratici sostenitori del governo e i democratici 
dell'opposizione non può arrivare fino al punto di 
facilitare il compito di chi vuole il fascismo per il 
Cile”). 

Molto importante per il futuro del Cile è anche 
che il settarismo in seno alla sinistra scompaia: 
“Il dibattito ideologico c'era prima di questo go- 
verno e ci sarà dopo. Ma non deve in alcun modo 
indebolire l'unità intorno ai superiori interessi di 
classe.” 

L'appello finale all'unità delle forze della sini- 
stra, “dentro e fuori di UP,” è la nota che conclude 
il messaggio presidenziale di Allende. Anche i plenum 
dei partiti socialista e comunista erano finiti con 
la stessa mozione unitaria. Una ferma alleanza PS- 
PC sembra l'unica garanzia di fronte a una rinno- 
vata strategia dell'opposizione, che va dalla minac- 
cia insurrezionale alla sistematica messa in que- 
stione della “legittimità costituzionale” del gabi- 
netto presieduto da Allende (e questo è l’ultimo con- 
tributo di Frei alla guerriglia parlamentare anti-UP; 
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far sí che il governo cada, se non subito, per gli 
scossoni violenti di Thieme e soci, per una serie di 
denunce istituzionali, per una offensiva democratico- 
formale). Questa riorganizzazione delle forze in seno 
a UP tende a superare gli aspri confronti fra i 
due partiti piú forti della sinistra sulla ridefinizione 
dell'area di proprietá sociale, e a superare anche la 
tesi mirista della opportunità di un “polo” di stimolo 
e sviluppo del processo rivoluzionario all'interno di 
UP (polo rappresentato da PS, IC, e MAPU di Gar- 
retón) in polemica con la linea di conciliazione di 
Allende e PC. L'asse socialista-comunista ha ricevuto 
anche l'importante riconoscimento — mai cosi pieno 
ed esplicito — di Cuba. Carlos Rafael Rodriguez, 
vice primo ministro di Fidel Castro, partecipando 
alle cerimonie per il quarantesimo anniversario del 
Partito socialista cileno, ha concluso cosí: “Dal 
nostro punto di vista e in base alla nostra esperienza, 
non esiste alternativa rivoluzionaria al governo di 
UP e del presidente Allende. Esistono solo alterna- 
tive reazionarie e oligarchiche. Postulare politiche 
che dividono le forze operaie e popolari, guidate da 
sempre da socialisti e comunisti congiunti, non si- 
gnifica far avanzare il processo rivoluzionario, ma 
significa aprire brecce dove può passare il nemico 
solo temporaneamente ammansito e che bisogna 
sconfiggere definitivamente con l’unità del popolo.” 
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Dal colpo di stato legale al colpo di stato militare 


“Ammiraglio, in quale momento l’idea di un pro- 
nunciamento è passata dallo stadio teorico a quello 
delle possibilità concrete?” ha chiesto l’inviato del 
“Corriere della Sera” a Santiago all'ammiraglio José 
Toribio Merino Castro, uno dei quattro componenti 
della giunta militare cilena arrivata al potere col 
colpo di stato dell'11 settembre 1973. La risposta di 
Merino Castro è stata netta: “Alla fine di marzo o ai 
primi di aprile dopo le elezioni parlamentari.” Il 
giornalista del “Corriere” continua: “Le forze arma- 
te avevano rappresentanti in un governo che era 
marxista. E quei rappresentanti li avete tenuti fino 
all'ultimo; come mai?” “Per una sola ragione,” di- 
chiara l'ammiraglio golpista, “il processo marxista 
si andava accelerando. I ministri che le forze armate 
in tre diverse riprese avevano inserito nel governo 
Allende servivano per ritardare quel processo. Era 
l'unica ragione, non collaborazione, ma freno.” 

Queste poche battute illustrano con chiarezza il 
meccanismo che ha fatto sprofondare la via cilena al 
socialismo nel più sanguinoso golpe della storia del- 
l'America Latina. Salvador Allende aveva creduto di 
poter associare le forze armate tradizionalmente ri- 
tenute neutrali e apolitiche a un esperimento di go- 
verno popolare che aveva sollevato nel paese molti 
odi insieme a molte speranze. In un primo momento 
questa mossa audace sembrava essere riuscita. L'in- 
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gresso di numerosi militari nel gabinetto dell'otto- 
bre 1972 aveva consentito ad Allende di superare la 
prima grande crisi provocata dall'opposizione par- 
lamentare e extraparlamentare al governo di Unità 
Popolare: la serrata dei padroni delle compagnie di 
trasporto e di alcune categorie di liberi professioni- 
sti La presenza al ministero dell'interno di Carlos 
Prats, comandante in capo delle forze armate (oltre 
alla forte mobilitazione popolare) era servita a sco- 
raggiare il fronte in sciopero, composto esclusiva- 
mente di ceti medi atterriti dalle misure di naziona- 
lizzazione prese da Unità Popolare e più ancora dal- 
le occupazioni “illegali” di piccole fabbriche urbane 
e fattorie agricole. Amico personale di Allende e fra- 
massone come lui, il generale Carlos Prats aveva 
lasciato il governo dopo le elezioni del marzo, che 
avevano segnato il consolidamento di Unità Popo- 
lare e soprattutto avevano fatto naufragare il di- 
chiarato tentativo delle opposizioni unificate (Demo- 
crazia cristiana più Partito nazionale) di raggiungere 
in parlamento la maggioranza dei due terzi neces- 
saria per destituire legalmente Allende. È a questo 
punto quindi — secondo quanto ammette uno dei 
rappresentanti della giunta militare ora al potere — 
che scatta il congegno che deve rovesciare il presi- 
dente di Unitu Popolare con l'aperta sedizione delle 
forze armate. Dal colpo di stato legale al golpe mili- 
tare, dunque. Un golpe che prospera e si nutre nel 
terreno di una crisi economica cinicamente organiz- 
zata e amministrata dall'opposizione parlamentare, 
democristiani in testa, con il sostegno del capitali- 
smo multinazionale (minacciato ed espropriato da 
Unità Popolare nei suoi interessi cileni) e del Diparti- 
mento di Stato statunitense. Mentre i minatori ade- 
renti al sindacato democristiano riprendono a El Te- 
niente uno sciopero micidiale per l'economia cilena, 
nel giugno il generale Prats il militare più vicino ad 
Allende scampa un attentato. Allende decreta lo stato 
d'emergenza a Santiago e effettua decisi sondaggi 
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nelle forze armate per verificarne la lealtá costitu- 
zionale. Mentre la maggior parte dei generali inter- 
pellati dichiara la propria indisponibilitá per un in- 
carico di governo, i servizi di sicurezza scoprono un 
tentativo di golpe che provoca l'intervento della giu- 
stizia militare e l'incarceramento di vari ufficiali. 
Uno dei maggiori indiziati, il tenente colonnello Ro- 
berto Souper, il 29 giugno, attacca col suo reggi- 
mento blindato il palazzo presidenziale della Mo- 
neda. Il tentativo è modesto e viene stroncato in po- 
che ore, ma ha tutta l’aria di una prova generale. 
Emergono, ancora una volta, con chiarezza, le col- 
lusioni tra i militari golpisti e i fascisti di Patria e 
Libertà. Allende reclama i pieni poteri ma il parla- 
mento glieli rifiuta. I militari pongono precise con- 
dizioni per entrare nel gabinetto come Allende vor- 
rebbe: riforma costituzionale sulle tre aree dell’eco- 
nomia secondo le linee del progetto democristiano 
Hamilton-Fuentealba, repressione decisa dei gruppi 
extraparlamentari di sinistra, più stretti contatti con 
gli Stati Uniti. Il presidente non accetta e il 5 lu- 
glio vara un gabinetto senza militari, che come pri- 
ma misura abroga lo stato d'emergenza a Santiago 
togliendo loro il controllo dell'ordine pubblico. 
Di fronte alla nuova minaccia Allende chiama i 
lavoratori ad occupare fabbriche e aziende agricole 
per difendere Unità Popolare. La mobilitazione è, 
come al solito, immediata e spettacolare. In molti 
casi gli operai e i contadini restano nei posti di la- 
voro occupati anche a emergenza passata. Unità Po- 
polare cerca di stringere le file. Carlos Altamirano, 
segretario del Partito socialista, dichiara in un di- 
scorso diretto ai lavoratori dei cordoni industriali di 
Santiago: “I soldati e i carabinieri non possono pre- 
starsi ad assassinare i lavoratori. Di fronte a ordini 
di questo tipo hanno il dovere di disobbedire. Han- 
no il dovere non solo di non compiere atti sediziosi 
verso il governo e i loro compagni di classe ma an- 
che quello di opporsi attivamente a simili tentativi. Il 
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Partito nazionale e la Democrazia cristiana nei suoi 
Settori reazionari hanno portato il Cile a un punto 
in cui una guerra civile non è più impossibile. Sem- 
brano dimenticare che il popolo è in condizioni di 
incendiare e detonare il paese da Arica allo stretto 
di Magellano e che sotto il governo reazionario di 
Arturo Alessandri si formarono le cosiddette mili- 
zie repubblicane, corpo paramilitare forte di cento- 
mila uomini.” Al teatro Caupolican, il segretario del 
Partito comunista Luis Corvalan, fa il suo discorso 
più duro: “Il Partito comunista chiama alla vigilan- 
za tutti i lavoratori che in occasione del tentato col- 
po di stato della destra hanno risposto all'appello 
del presidente insediandosi nelle industrie pronti a 
combattere. La pace sociale è impossibile in Cile, 
oggi. Non è possibile nessuna intesa con ‘El Mercu- 
rio, con gli Jarpa o i Rodriguez, con tutti coloro 
che vogliono restituire le fabbriche ai loro antichi 
padroni o bloccare il processo rivoluzionario. Noi 
sosteniamo che esiste ancora la possibilità di una 
trasformazione profonda del nostro paese con una 
dura lotta di classe ma senza una guerra civile. E 
tuttavia abbiamo il diritto di notificare al nemico 
che desiderasse tentare un’altra avventura sediziosa 
che esso non passerà. Il Partito comunista, insieme 
agli altri partiti di Unità Popolare e a tutti i rivolu- 
zionari disposti a combattere sotto una sola dire- 
zione responsabile e non come franchi tiratori iso- 
lati, metterà sulla bilancia tutta la forza della 
sua organizzazione, della sua disciplina e del suo co- 
raggio. Alla ragione del popolo deve unirsi la forza 
del popolo. Pertanto si deve convertire ogni fabbri- 
ca, ogni azienda, ogni servizio pubblico, ogni pobla- 
cion, ogni sindacato, ogni organizzazione di massa 
in baluardi del movimento popolare. Lenin disse che 
ogni stabilimento industriale deve diventare una for- 
tezza della rivoluzione.” 

Miguel Enriquez a nome del MIR, in un discorso 
riportato dal numero 57 di “Chile Hoy”, mette in ri- 
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lievo che il tentativo di golpe del 29 giugno é stato 
neutralizzato dalla parte dell'esercito stesso che non 
cede all'appello delle forze reazionarie e chiama a 
uno sciopero che dimostri la forza della massa e se- 
gni una volta decisa nel processo rivoluzionario: 
“Uno sciopero nazionale che chieda al governo di 
farla finita con la proprietà privata di tutte le fab- 
briche di valore superiore ai 14 milioni di scudi, di 
tutti i fondi tra i 40 e gli 80 ettari, che espropri le 
reti private della distribuzione, che migliori i redditi 
dei lavoratori e dei militari a spese dei profitti capi- 
talistici.” 

Ancora una volta lo strumento usato dalla de- 
stra per sferrare l'attacco decisivo a Unità Popolare 
è la corporazione oltranzista dei padroni di auto- 
linee, un gruppo di pressione in grado di asfissiare 
il Cile in un breve periodo di tempo (nel paese non 
esiste praticamente una rete ferroviaria, né esiste 
una comunicazione via mare lungo i 4 mila chilo- 
metri di costa, né tutti i rifornimenti avvengono a 
mezzo di autocarri). Il 25 luglio gli autotrasporta- 
tori entrano in sciopero. È stato calcolato che, grazie 
ai finanziamenti americani, ogni camionista guada- 
gna di più in una giornata di sciopero che in una 
di lavoro. Contemporaneamente scatta un piano ter- 
roristico di Patria e Libertà che fa saltare ponti e 
oleodotti e uccide l'aiutante di campo di Allende a 
Santiago, il capitano di vascello Arturo Araya. Al- 
lende reagisce, cercando di riannodare il difficile 
colloquio con l'opposizione parlamentare. La Demo- 
crazia cristiana pone delle condizioni che rovesce- 
rebbero in pratica tutta la politica economico-sociale 
del governo: restrizione dell’area sociale dell'econo- 
mia, applicazione integrale della legge sul controllo 
delle armi tesa a debellare gli estremisti, restituzio- 
ne delle fabbriche occupate “illegalmente,” e infine 
costituzione di un governo di “confianza nacional” 
con la determinante partecipazione di militari e la 
presenza delle forze armate in tutti i settori della 
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pubblica amministrazione. Quando Allende respinge 
il diktat la Democrazia cristiana dichiara che “la 
responsabilità di ciò che succederà in Cile nel pros- 
simo futuro ricadrà esclusivamente sul presidente 
della repubblica.” 

Allende è ormai alle corde. Il 9 agosto è costretto 
a varare un gabinetto (il sesto dalla nascita di Unità 
Popolare) che comprende i comandanti delle tre ar- 
mi. Al dicastero dei lavori pubblici e dei trasporti 
va il generale d'aviazione Cesar Ruiz, con il delicato 
incarico di trattare coi camionisti in sciopero. Dieci 
giorni dopo, Ruiz rassegna le dimissioni dicendo di 
non godere dei poteri necessari alla trattativa. Il 
generale è noto per le sue simpatie reazionarie; Al- 
lende vuole che si dimetta anche dal comando del- 
l'aviazione e ceda il posto a un suo uomo. L'arma 
aerea entra in fermento: è il periodo in cui la trama 
che porterà al golpe dell'11 settembre si precisa con 
frenetici colloqui fra aviazione, marina e esercito. La 
crisi porta alle dimissioni di Carlos Prats, presente 
nel nuovo gabinetto come ministro della difesa. Di- 
chiara Prats: “Mi rendo conto che l’esercito ha ces- 
sato di essere un compartimento stagno della comu- 
nità nazionale e che pressioni, tensioni, resistenze, 
ne stanno turbando sempre più a fondo il tradizio- 
nale distacco dalla lotta politica. In questi anni ho 
sopportato ogni genere di attacchi da parte di co- 
loro che volevano abbattere il governo costituzio- 
nale di Allende, perché ho sempre pensato che il 
disegno di queste forze fosse chiaro alle forze ar- 
mate. Ora, devo prendere atto che questi attacchi 
sono riusciti a introdurre nell'esercito gravi motivi 
di turbamento e non voglio essere io a rompere l'u- 
nità delle forze armate cilene. Ritengo quindi mio 
dovere di soldato di non pormi ancora come fattore 
di turbamento della disciplina istituzionale, di crisi 
dello stato di diritto e di pretesto a chi cerca il ro- 
vesciamento del governo costituzionale.” Alla di- 
chiarazione di dimissioni di Prats, Allende rispon- 
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de: “In questo momento in cui ci sono cileni che 
perseguono la sedizione anche se in pubblico si di- 
chiarano rispettosi della Costituzione, il suo gesto è 
una lezione morale che mi consente di pensare a lei 
come un collaboratore della patria a disposizione 
nei momenti di necessità.” 

Le doppie dimissioni di Prats, dal governo e dal 
comando delle forze armate, sono il colpo di grazia 
per Allende. Esse seguono, infatti, una mozione di 
sfiducia verso il governo presentata alla camera da 
Democrazia cristiana e Partito nazionale ancora una 
volta associati. La mozione, che chiede al ministro 
della difesa di “prendere in mano l'azione del go- 
verno per preservare le istituzioni democratiche” è 
in pratica un invito al colpo di stato. Insieme a Prats 
escono dal governo gli altri militari. Al posto di 
Prats, alla testa delle forze armate, sale Augusto 
Pinochet, 58 anni, ascendenze francesi, docente di 
geografia militare alla Scuola Militare, nette simpa- 
tie democristiane. Cosi in poche ore cambia il rap- 
porto di forze al vertice delle forze armate. Le cor- 
renti ostili al governo di Unità Popolare si raffor- 
zano nelle tre armi. A metà agosto il golpe è già 
virtualmente passato. Allende non ha più il potere 
di opporsi alla sfida dei militari. A Valparaiso si 
monta una insurrezione di sinistra, di sottufficiali 
e marinai: la destra sostiene che a istigarle sono 
stati Altamirano del Partito socialista, Garreton del 
MAPU e Enriquez del MIR. In realtà si tratta di un 
tentativo, subito soffocato, da parte di alcuni mili- 
tanti e simpatizzanti di Unità Popolare di portare al- 
la luce del sole le trattative clandestine per il golpe 
di cui sono protagonisti gli alti ufficiali della flotta 
cilena alla fonda a Valparaíso. Alcuni marinai arre- 
stati in questa occasione rivelano alla stampa di es- 
sere stati torturati. Il Partito socialista organizza 
una trasmissione televisiva a Valparaiso in cui alcu- 
ne mogli dei torturati devono dare pubblica testimo- 
nianza, ma un commando di marinai irrompe negli 
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studi e arresta tutti i presenti, senza che polizia e 
carabinieri possano intervenire. Il comandante della 
base di Valparaiso rifiuta qualsiasi giustificazione. 
A Santiago, intanto, la “legge sulle armi” concepita 
da Unità Popolare per controbattere il terrorismo 
di destra (500 attentati di Patria e Libertà fra luglio 
e agosto) serve in realtà all’esercito e ai carabinieri 
per smantellare le organizzazioni difensive degli ope- 
rai e contadini. Nella capitale avvengono, alla vigilia 
del golpe, gravi scontri a fuoco fra le truppe impe- 
gnate nella ricerca delle armi e i gruppi operai più 
combattivi. I gruppi di autodifesa operaia della Su- 
mar, i comitati di fabbrica di alcune imprese requi- 
site, le poblaciones di San Miguel, la Cisterna, sono 
ridotte all'impotenza già a fine agosto. Allende non 
sembra più in grado di controllare gli avvenimenti, 
ma non rinuncia a lottare. Régis Debray lo vede in 
quei giorni e testimonia della sua crisi profonda, 
delle sue penose discussioni con l'ala sinistra del suo 
partito (Carlos Altamirano, insofferente di qualsiasi 
tentativo di mediazione con gli oppositori di classe 
minaccia di dimettersi se si faranno ancora conces- 
sioni alla Democrazia cristiana). Ma Allende non può 
e non vuole modificare la sua pessimistica valuta- 
zione della realtà cilena. Per lui la via democratica 
oltre che una scelta ideologica è una necessità im- 
posta dalla disparità delle forze in campo. “La lotta 
armata non basta se non c'è la forza per farla trion- 
fare,” sembra dire. “Mobilita le masse,” gli chiedo- 
no in continuazione Altamirano e il MIR; “solo l’a- 
zione diretta delle masse fermerà il colpo di stato.” 
E Allende risponde a Debray: “Ma quante masse oc- 
corrono per fermare un carro armato?” Il 4 settem- 
bre quasi un milione di persone nelle strade di San- 
tiago festeggiano il terzo anniversario della elezione 
a presidente di Allende; sette giorni più tardi, il 
golpe fascista e il massacro. Due fatti che sembrano 
confermare il pessimismo di Salvador Allende. Un 
pessimismo che non gli ha impedito di lottare fino 
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in fondo con la lucida consapevolezza della fine. Il 
7 settembre in risposta a un'ennesima mozione del- 
la camera (a maggioranza semplice di DC e PN) che 
lo accusa di aver violato la Costituzione, risponde: 
“In piena coscienza sostengo che mai il Cile ha avuto 
un governo cosí democratico come quello che ho 
l'onore di presiedere. Ripeto che sono deciso a svi- 
luppare lo stato di diritto fino alle ultime conse- 
guenze perché come ho detto al presidente del Par- 
tito democratico cristiano il 2 agosto scorso è nella 
robustezza delle istituzioni politiche che riposa la 
forza del nostro regime... Oggi che la reazione attac- 
ca frontalmente la ragione del diritto e minaccia la 
sopravvivenza delle libertà, in un momento in cui i 
lavoratori reclamano con forza una nuova società, 
i cileni possono essere sicuri che il presidente della 
repubblica, unito al popolo, farà il suo dovere sen- 
za esitazioni... Lancio un appello a tutti i lavoratori, 
ai democratici e ai patrioti perché il Cile non perda 
la sua libertà.” 

Alle 5 e 45 di martedi 11 settembre, il capo della 
flotta, ammiraglio Merino Castro inizia l'occupazio- 
ne militare di Valparaíso. Alle nove l'operazione è 
compiuta. A Santiago il presidente è al posto di la- 
voro di tutti i giorni, alla Moneda. Li riceve e respin- 
ge l'ultimatum di una giunta che riunisce i nomi del 
generale Augusto Pinochet Ugarte (comandante del- 
l’esercito), dell'ammiraglio José Toribio Merino Ca- 
stro (comandante della marina) del generale Gusta- 
vo Leigh Guzman (comandante dell'aviazione), del 
generale Cesar Mendoza Duran (comandante ad in- 
terim dei carabinieri). La Giunta chiede che Allende 
rinunci alla sua carica e gli offre un salvacondotto 
per lasciare il paese. Allende sceglie il combatti 
mento e la morte. Tre caccia bombardieri Hawker 
Hunter sorvolano a bassa quota la Moneda e la cen- 
trano con razzi. Carri armati la bombardano dalla 
piazza e dalle strade adiacenti. A metà pomeriggio, 
nel palazzo presidenziale rimangono solo i cadaveri 
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di Salvador Allende, del suo assistente e capo del- 
l'ufficio stampa Augusto Olivares e di gran parte 
della sua guardia del corpo. 

Pochi istanti prima di cadere sotto i colpi delle 
squadre golpiste, Allende e riuscito a trasmettere un 
ultimo appello radiofonico al popolo cileno. La fi- 
glia Isabel, prima di abbandonare il palazzo in fiam- 
me, ne ha raccolto il testo registrato. È giusto cono- 


scerlo nella sua integrità: 

Compatrioti, questa certamente è l'ultima volta che io mi ri- 
volgo a voi. Le forze aeree hanno bombardato le antenne di Radio 
Portales e di Radio Corporación. Le mie parole non sono piene 
di amarezza, ma di delusione: esse sono anche la condanna mo- 
rale per coloro che hanno tradito i giuramenti fatti: soldati del 
Cile, comandanti in capo titolari e l'ammiraglio Merino che si 
è autonominato; il signor Mendoza, generale spregevole che an- 
cora ieri manifestava la sua fedeltà e la sua lealtà al governo 
e che si è egualmente autonominato direttore generale dei cara- 
bineros. 

Dinanzi a tali fatti non posso dire che una sola parola ai la- 
voratori: io non rinuncerò. 

Posto in questa situazione storica, io pagherò con la vita la 
mia lealtà al popolo e posso assicurarvi che ho la certezza che 
al grano che noi abbiamo seminato non si potrà mai impedire 
di germogliare. Costoro hanno la forza, essi possono ridurci in 
schiavitù, ma non è con i crimini, né con la forza che si posso- 
no guidare dei processi sociali. La storia è nostra, sono i popoli 
che la fanno. 

Lavoratori della mia patria, tengo a ringraziarvi per la lealtà 
di cui avete sempre dato prova nei riguardi di un uomo che è 
stato l'interprete delle grandi aspirazioni alla giustizia, che si è 
impegnato nelle sue dichiarazioni a rispettare la Costituzione e 
la legge e che è stato fedele a questi impegni. Questi sono gli 
ultimi istanti nei quali mi posso rivolgere a voi perché possiate 
trarre la lezione degli avvenimenti. Il capitale straniero, l'impe- 
rialismo alleato alla reazione, hanno creato il clima nel quale le 
forze armate rompessero le loro tradizioni, quelle tradizioni che 
erano state di Schneider e che erano state ribadite dal coman- 
dante Araya, tutti e due vittime delle stesse forze sociali, della 
stessa gente che ora se ne sta in casa attendendo di riconqui- 
stare il potere attraverso degli intermediari, per continuare a 
difendere i propri profitti e privilegi. 

lo mi rivolgo soprattutto alle semplici donne della nostra 
terra, ai contadini che credono in noi, agli operai che lavorano, 
alle mamme che conoscevano le nostre preoccupazioni per i loro 
figli. 

lo mi rivolgo a coloro che esercitano professioni liberali e 
che hanno mantenuto una condotta patriottica, a coloro che già 
da qualche giorno lottano contro la sedizione promossa dalle 
unioni professionali, anche in questo caso per difendere i van- 
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taggi che la società capitalista conferisce ad una cerchia ristretta. 

Io mi rivolgo ai giovani, a quelli che hanno cantato, che 
hanno offerto la loro gioia e il loro spirito di lotta. 

Io mi rivolgo agli uomini del Cile, all'operaio, al contadino, 
all'intellettuale, a quelli che saranno perseguitati. Perché il fasci- 
smo esiste già nel nostro Paese da molte ore, attraverso gli at- 
tentati terroristici, il minamento dei ponti e della rete ferroviaria, 
la distruzione degli oleodotti e dei gasdotti. 

Di fronte al silenzio che essi erano obbligati... [a questo pun- 
to la registrazione è confusa, si odono sempre più forti scoppi 
di bombe] ... alla quale essi erano sottomessi. 

Radio Magallanes sarà certamente ridotta al silenzio e il tono 
tranquillo della mia voce non vi giungerà più. Non importa, voi 
continuerete a sentirla, io sarò sempre con voi e lascerò almeno 
il ricordo di un uomo degno che fu leale di fronte alla lealtà 
dei lavoratori. 

Il popolo deve difendersi, ma non sacrificarsi. II popolo non 
deve lasciarsi schiacciare e annientare, ma non deve lasciarsi 
umiliare. 

Lavoratori della mia patria, io ho fede nel Cile e nel suo de- 
stino. Altri cileni verranno dopo di noi. In questi momenti oscuri 
e amari in cui il tradimento pretende di imporsi, sappiate che 
presto o tardi — io ritengo assai presto — si apriranno di nuovo 
le grandi strade dove passeranno gli uomini degni, per costruire 
una societa migliore. 

Viva il Cile! Viva il popolo! Viva i lavoratori! 

Queste sono le mie ultime parole [si odono ancora scoppi 
vicinissimi] ed io ho la certezza che il mio sacrificio non sarà 
invano, io ho la certezza che sarà almeno una lezione morale 
che condannerà la fellonia, la viltà, il tradimento. 


Parla la Giunta militare 


Ecco il primo comunicato della Giunta trasmesso 


dall'Agenzia Reuter l'11 settembre: 

Tenuto conto della gravissima crisi economica, sociale e mo- 
rale che distrugge il paese, dell'incapacità del governo a prendere 
misure per mettere fine allo sviluppo del caos, della costante 
crescita di gruppi paramilitari organizzati e sostenuti dall'Unità 
Popolare che conduce il Cile a una inevitabile guerra civile, le 
forze armate e i carabinieri dichiarano che: 

1) il presidente della repubblica deve immediatamente rimet- 
tere la sua alta carica alle forze armate e ai carabinieri; 

2) le forze armate cilene e i carabinieri sono uniti per assu- 
mere la missione storica di combattere per la liberazione della 
patria dal giogo marxista e per il ristabilimento dell'ordine e 
della legge costituzionale; 

3) i lavoratori possono essere certi che i vantaggi economici 
e sociali ottenuti fino a questo momento non subiranno alcun 
fondamentale mutamento; 

4) la stampa, le emittenti radio e la catena televisiva del- 
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l'Unità Popolare devono immediatamente sospendere la loro at- 
tività di informazione. Altrimenti esse saranno prese d'assalto 
dalle forze terrestri ed aeree; 


5) la popolazione di Santiago deve restare in casa per evitare 
massacri di vittime innocenti. 


Firmato: generale Augusto Pinochet Ugarte 

Comandante in capo dell'esercito; 

ammir. José Toribio Merino Castro, Comandante della marina; 
generale Gustavo Leigh Guzman, Comandante dell'aviazione; 
gen. Cesar Mendoza Duran, Comandante ad interim dei carabinieri. 


Cosi è morto Allende 


Fidel Castro, nel corso di una imponente mani- 
festazione di solidarietà con il popolo cileno, cosi 
ha rievocato la figura di Allende: 


Allende non fu solamente coraggioso e fermo mantenendo fe- 
de alla parola data di morire in difesa della causa del popolo, ma 
nell'ora decisiva assunse una dimensione che rasenta i limiti del- 
l'incredibile. La presenza di spirito, la serenità, il dinamismo, la 
capacità di comandante e l'eroismo che ha dimostrato sono stati 
ammirevoli. Mai, in questo continente, un Presidente è stato pro- 
tagonista di una impresa cosi drammatica. Spesso il pensiero di- 
sarmato è stato abbattuto dalia forza brutale. Ma oggi si può 
dire che mai la forza brutale ha conosciuto una resistenza tale 
come quella effettuata sul terreno militare da un uomo del pen- 
siero, per il quale le armi furono sempre la parola e la penna. 


Tutto è cominciato alle 6,20 del mattino dell’'11 settembre 
quando Allende, informato telefonicamente che un colpo di stato 
era in atto, ha lasciato la sua residenza per raggiungere il pa- 
lazzo della Moneda, accompagnato dalla sua scorta di 23 uomini. 
Al suo arrivo alle 7,30 il servizio di guardia dei carabinieri presso 
il palazzo presidenziale era normale. Riuniti i suoi più diretti 
coliaboratori, Allende li informava di essere deciso a resistere 
fino alla morte per difendere il governo costituzionale e popo- 
lare cileno dal “golpe” fascista. Gruppi di carabinieri si dispo- 
nevano a difendere la Moneda e l'ufficio presidenziale dal quale 
Allende, nel volgere di un'ora, rivolgeva tre appelli al popolo. È 
stato alle 8,15 che la Giunta fascista, facendo uso dell'interfono 
del palazzo presidenziale, ha chiesto al Presidente di arrendersi 
garantendogli di poter lasciare il Paese con un aereo assieme ai 
familiari e ai suoi collaboratori. Rifiutato sdegnosamente l'ulti- 
matum, Allende si riuniva con alti ufficiali dei “carabineros” e 
li invitava a organizzare la difesa. Essi si rifiutarono vilmente 
di eseguire gli ordini. 

Alle 9,15 ebbe inizio l'attacco della fanteria contro la Mone- 
da. I 40 uomini che vi si trovavano agli ordini di Allende inizia- 
rono l’eroica resistenza respingendo a più riprese gli assalitori. 
Furono fatti intervenire i carri armati ma anche questi non riu- 
scirono ad avanzare. Lo stesso Allende, armato di bazooka, co- 
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minciò a sparare contro i carri dalle finestre della Moneda. Di 
fronte alla situazione che si faceva sempre più difficile, Allende 
ordinò a tutti quelli che erano disarmati, i ministri, i sottose- 
gretari e i consiglieri, di abbandonare il palazzo per poter diri- 
gere la lotta futura. 

Il palazzo, già duramente danneggiato dalle cannonate, fu 
invaso in alcune ali dalle fiamme e da gas tossici lanciati dagli 
attaccanti. Ferito una prima volta dalle schegge di vetro delle 
finestre infrante dalle bombe, Allende continuò ancora per molto 
tempo a dirigere la lotta. Nel frattempo, due suoi diretti colla- 
boratori, il segretario generale del governo Flores e il sottosegre- 
tario Vergara, invitati dai “golpisti” a “parlamentare,” furono il 
primo ferito e il secondo assassinato mentre prendevano posto 
sulla jeep inviata dagli uomini della “Giunta.” 

Aluna e mezzo, quando ormai il piano terreno era stato oc- 
cupato dai fascisti, la resistenza continuò al piano superiore. 
Nella “Sala rossa," dove si era asserragliato con gli ultimi su- 
perstiti della difesa, Allende fu ferito da un colpo. 

Continuò a sparare fino a che non fu raggiunto da un altro 
proiettile e, caduto al suolo, fu letteralmente crivellato da raffi- 
che di mitra. 

Si verificò allora un gesto di un coraggio e di una dignità in- 
soliti. La guardia del corpo riusci a respingere i fascisti e poi, in 
pieno combattimento, trasportò il corpo inerte di Allende fino 
al suo ufficio, dove lo adagiò sul seggio presidenziale, lo cinse 
con la fascia presidenziale e lo avvolse nella bandiera nazionale. 


Sulle ultime ore di vita di Salvador Allende ha 


testimoniato anche la figlia, Isabel: 

Vidi mio padre verso le sei del mattino. Aveva in testa un el- 
metto da soldato e imbracciava un mitra. Con lui c'erano una 
quarantina di persone: ministri, ex-ministri, la guardia del corpo. 
Mancavano molti dei convocati perché erano già stati arrestati 
dai militari mentre si dirigevano verso il palazzo presidenziale. 
L'attacco fu sferrato dalla fanteria, poi giunsero i carri armati. 
La giunta aveva diramato un ultimatum: il presidente e i suoi 
familiari avrebbero avuto un salvacondotto se lasciavano il palaz- 
zo prima delle undici. Poi sarebbero iniziati i bombardamenti. 
Ma mio padre rispose con voce ferma: “Fuggire è da traditori, 
non da uomo di sani principi come me.” Ma voleva risparmiare 
noi. Per questo costrinse me e mia sorella a lasciare il palazzo 
con alcune giornaliste. Un testimone oculare, sopravvissuto alla 
tragedia, mi ha poi riferito che fu mio padre in persona a diri- 
gere la resistenza. Quando venne ferito a una spalla da alcune 
schegge, continuò a sparare seduto. Intanto il palazzo aveva 
preso fuoco. Quando mio padre fu colpito ancora in prossimità 
del cuore, i compagni superstiti lo portarono nel suo studio, lo 
deposero sulla scrivania e lo avvolsero nella bandiera cilena. Un 
gesto eroico per il primo presidente cileno morto in battaglia. 
La lotta per il possesso del palazzo durò fino alle sedici. Mio 
padre spirò alle quattordici. 
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Diarlo clandestino 


Lunedi, 10/9/1973 


Ieri l'opposizione ha mobilitato tutte le sue riserve per rove- 
Sciare il governo. Imprese di trasporto, medici, ingegneri, banche, 
negozianti al minuto, compagnie aeree, amministrazioni portuali, 
perfino i mercati all'aperto. Scarseggia la farina. Hanno fatto 
saltare un tronco di binario fra il porto e la città di Santiago, 
provocando cosí un forte ritardo nei trasporti. Ieri l'altro una 
carica esplosiva in una galleria, che sarebbe costata la vita a 
tremila uomini — tutti lavoratori — se il detonatore non avesse 
fatto cilecca. Dalle stazioni radio dell'opposizione non trasmetto- 
no altro che l'impudente richiesta delle dimissioni di Allende. 
L'aviazione intimidisce la classe operaia e col pretesto delle per- 
quisizioni alla ricerca di armi penetra nelle fabbriche dell'area 
social: terrorismo psicologico che precede la liquidazione fisica. 
I marinai che si oppongono al putsch degli ufficiali sono tortu- 
Tati nelle carceri. Il partito comunista è alla ricerca disperata 
del “dialogo,” fino all'autodilaniamento, mentre è evidente da un 
pezzo che l'opposizione non vuole nessun dialogo, bensi la ca- 
duta del governo. Una diffamazione sistematica ai danni degli 
stranieri: argentini, brasiliani, uruguaiani. Ci si va abituando a 
questa perenne tensione. Sono passati i tempi in cui il “Mercu- 
rio” riferiva con accenti indignati l'occupazione d'una fabbrica. 
Avvenimenti del genere trovano posto soltanto nelle colonne del- 
le notizie spicciole. La lotta di classe è scoppiata apertamente. 
L'opposizione, beninteso, è divisa da dissidi interni, analoga- 
mente alle forze armate e anche — perché no — alla stessa Unio- 
ne popolare. Si ha l'impressione che il PC perda aderenti. Pas- 
sano all'ala radicale. 


Mercoledi, 12/9/1973 


Il tentativo di realizzare in questo paese una democrazia 
proletaria, o almeno di aprirle la strada, con mezzi incruenti è 
durato esattamente tre anni e sette giorni. I desolanti avveni- 
menti di ieri somigliano a un incubo più che a una dura realtà 
e noi ne prendiamo coscienza lentamente, benché tuttora trau- 
matizzati. Descriverò ora a grandi linee come abbiamo vissuto la 
manovra in grande stile destinata a salvare “la democrazia, la 
sovranità della nazione, l'ordine, la dignità” e via dicendo. 

Poco dopo le otto una voce affannosa ci comunicò, dalla 
scuola, che non dovevamo mandare nostra figlia a lezione, 
senz'aggiungere altre spiegazioni. Le radiotrasmittenti della si- 
nistra davano notizia di un putsch della fanteria da sbarco a 
Valparaíso. Emergenza di primo grado per tutti i lavoratori, do- 
po che fino dalla vigilia il Partito comunista aveva lanciato per 
televisione un appello disperato, avvertendo che un gruppo di 
sobillatori minacciava un colpo di mano contro il governo. Era 
cosa risaputa da un pezzo, ci chiedevamo soltanto quando lo 
avrebbero fatto. 

Mentre mi recavo all'Università, un gruppo di operai edili 
stava già rizzando alla meno peggio qualche barricata. All'Uni- 
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i gruppi borghesi “progressisti.” Sempre pronti a soffiare nel 
fuoco, mai un gesto conciliante. E ora vedono i bei risultati. Evi- 
dentemente soltanto pochi capiscono che assisteremo a una guer- 
ra civile al cui confronto i Tupamaros faranno la figura dei bam- 
bini. L'opinione ufficiale della DC, che per sua stessa ammis- 
sione ha collaborato con i militari, era: meglio un putsch che 
una guerra civile. Si rifiutavano di riconoscere che non si può 
avere l'uno senza l'altra. Corre voce che Allende non si sia dato 
la morte ma l'abbiano ucciso. Comunque sia, è certo che ha per- 
corso senza tentennamenti e in tutta coerenza la sua strada, sino 
all'amara conclusione, mantenendo fede al proposito di uscire 
dalla Moneda soltanto morto. E i viscidi indirizzi di lealismo 
degli iperzelanti collaboratori, che adesso perorano per la rico- 
struzione del paese e per l'estirpazione della peste marxista, pio- 
vono da ogni parte. X ha ottenuto garanzie dall'ambasciata ar- 
gentina e ha deciso di consegnarsi. Del resto il suo nome era 
incluso nel primo elenco dei ricercati. La nuova etichetta appli- 
cata a tutti i cittadini latino-americani che svolgevano qualche 
attività per il governo dice: “estremisti.” 

Siccome il Cile non ha mai posseduto uno smalto culturale 
particolarmente brillante, è da escludere che gridino ai quattro 
venti la frase che altrimenti è parte integrante degli aforismi di 
prammatica in situazioni analoghe, asserendo che si doveva sal- 
vare la civiltà occidentale. Adesso sarà la classe operaia a pa- 
gare lo scotto. Perché quello che intendono per ricostruzione do- 
vrà ben gravare sulle spalle di qualcuno. E di chi altro, se non 
degli operai? Non riesco a capire l’appello rivolto ai lavora- 
tori dall'ex ministro del lavoro (PC, arrestato), affinché adem- 
piano disciplinatamente il loro nuovo dovere “per il Cile.” 
La politica della “terra bruciata,” o meglio delle “fabbriche 
fatte saltare” è rimasta soltanto una minaccia lanciata dal parti- 
to socialista. A proposito: la storia delle armi fornite dall'Unità 
Popolare è risultata in realtà nient'altro che uno spauracchio 
agitato sistematicamente dall'opposizione. Sin dal giorno pre- 
cedente il putsch, Allende — e non soltanto lui — sapeva che 
il colpo era progettato per ieri. Avrebbe avuto il tempo di di- 
stribuire a uomini fidati quelle poche armi fra bazooka, mitra- 
gliatrici e carabine che si trovavano nella cantina della sua resi- 
denza privata e in quella della Moneda per organizzare la resi- 
stenza. Ma non era questa la via che lui intendeva battere. Poco 
fa hanno fatto vedere in televisione il bombardamento della 
Moneda. Era una manovra del tipo “overkill.” I fedeli rimasti 
nel palazzo presidenziale insieme con Allende non dovevano su- 
perare la trentina, il che significa che più che l'edificio vollero 
difendere, in forma simbolica, la democrazia. Già dopo il primo 
bombardamento e il primo lancio di razzi il palazzo, con i suoi 
immensi pavimenti di legno, era in fiamme. Sono le 23. Per 
la terza volta la TV ci fa assistere al bombardamento della 
Moneda. Ha telefonato X. Il compagno X, è stato trattato 
in maniera singolare. Niente particolari dettagliati, perché te- 
miamo che intercettino la telefonata. Pare che il cacique sia 
morto e che la signora Allende sia viva. Impossibile ottenere in- 
formazioni esatte. Fanno vedere il giuramento dei nuovi ministri. 
Due soli ministri civili (Educazione e Giustizia). È probabile 


238 


L'ultima ora 


che fuori se ne sappia più di noi, dacché sull'occupazione dell'am- 
basciata cubana qui si tace, disinvoltamente. Pare che una nave 
cubana sia stata bombardata in mare aperto e costretta a rimet- 
tere la prua su Valparaiso. Domani mattina il coprifuoco verrà 
tolto per sei ore e mezzo. A San Miguel (una comune popolare) 
si continua a combattere. Altamirano (segretario del partito so- 
cialista) e Volodia Teitelboin (PC) sembra siano stati uccisi. 


Giovedi, 13/9/1973 


Oggi, a mezzogiorno meno cinque, vale a dire un po’ prima 
della sospensione del toque de queda, abbiamo tentato di uscire 
in macchina per andare da X. Dopo cento metri un soldato ci 
ha fermati. Controllo sotto la minaccia del mitra puntato. In 
tono bonario ci ha raccontato che questa mattina è stata bom- 
bardata una población poco distante. Poi ci ha sconsigliato di 
bere acqua, perché i “marxisti” avrebbero avvelenato il serba- 
toio... Se fosse vero, tutta la famiglia dovrebbe essere bell’e mor- 
ta. L'ambasciatore svedese si è comportato in maniera ammire- 
vole: ha preso personalmente possesso della sede dell'ex amba- 
sciata di Cuba e ha accompagnato personalmente l'ambascia- 
tore all'aeroporto. A bordo di un autocarro lo seguiva il perso- 
nale diplomatico, centocinquanta persone “pallide in volto e con 
un'espressione cupa e ostile,” come li ha descritti il viscido, 
spregevole cronista della televisione. Proibite le manifestazioni 
pubbliche. Naturalmente su tutte le case sventolano le ban- 
diere e tutte, naturalmente issate a festa. Guai a chi le espo- 
nesse a mezz'asta; sarebbe un'offesa alla maestà dello stato, 
passibile di punizione. Ancora nessuna notizia sulla sorte del 
cacique. X è ritornato a casa in buone condizioni. Franco è stato 
il primo a riconoscere il nuovo governo. I nostri amici della 
destra sono turbati non tanto per i risultati del putsch, quanto 
per la forma in cui si è svolto. Volevano, sí, la deposizione di 
Allende, a ogni costo, ma non a prezzo del bombardamento e 
della distruzione della Moneda, sede tradizionale del potere e 
ricca di significati simbolici. Dato che per loro la lotta di classe 
è un'invenzione marxista, uno spettro esistente soltanto nella 
fantasia, non possono e non vogliono capire che qui, almeno 
temporaneamente, una classe ha sopraffatto l’altra, quella lavo- 
ratrice. Adesso si spiega in forma palpabile lo scopo delle 
perquisizioni eseguite nelle fabbriche le settimane scorse: in que- 
sto modo avrebbero potuto stabilire se e quanto era armata la 
sinistra. Una volta acquisita la certezza che era disarmata, o per 
lo meno neppure lontanamente abbastanza armata da costituire 
un avversario di pari forza, i militari hannò sferrato il colpo. 
Se vogliamo trarre l'amara lezione da quanto è accaduto, dob- 
biamo riconoscere la vecchia verità che il socialismo non si po- 
trà mai realizzare adottando i sistemi pacifici. L'errore tattico 
della sinistra è consistito proprio nel fatto che durante le prime 
otto settimane di governo dell'Unione Popolare non furono in- 
traprese quelle azioni che la destra aveva predetto, seminando 
il terrore. I marxisti soffrono del grave svantaggio di compor- 
tarsi umanamente. Nonostante il fallimento e le sue cause evi- 
denti, mi rivolta il pensiero della fretta e dell'arroganza con 
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cui i teorici della sinistra europea s'impancano a maestri del 
morto Allende e dimostrano, sulla scorta di montagne di prove, 
il motivo per cui era inevitabile che fallisse. Questi personaggi 
cosí saccenti lo avevano sempre saputo, tranquillamente seduti 
in poltrona, senza scomodarsi e senza contribuire con un soldo 
bucato alla rivoluzione. 

Adesso non rimane che attendere come si risolveranno le 
contraddizioni interne fra gli orientamenti personali dci nuovi 
padroni. Il primo errore di calcolo — un errore davvero gravis- 
simo da parte di militari — consiste nel sottovalutare la resi- 
stenza dei fautori dell'Unità Popolare. Secondo me, durante i 
primi sei mesi e dopo alcune giornate assai difficili, il paese 
sarà percorso da un'ondata di relativa mitezza, che segnerà il pe- 
riodo di consolidamento della nuova giunta. Poi s'instaurerá una 
repressione sistematica della sinistra. Perciò ce ne dobbiamo an- 
dare finché durerà questa tregua, a prescindere dal fatto che 
adesso tutti i progetti cui lavoravamo non hanno più senso. Un 
conoscente che fa parte dell'ambasciata mi ha consigliato di Ja- 
sciare il suo numero telefonico ai vicini di casa. Semmai dovessi- 
mo ricevere qualche visita di sorpresa, l'ambasciata si affrette- 
rebbe a intervenire, analogamente a quella argentina nel caso di 
X. I fondi destinati agli aiuti per lo sviluppo sono stati stornati. 
Indubbiamente adesso verranno anteposte altre priorità. 

Nella sola Santiago i prigionicri si dovrebbero aggirare sui 
cinquemila. L'esercito, non sapendo dove mettere al sicuro que- 
sta massa umana, ha optato per la soluzione più semplice: fuci- 
larli. La gentucola esaltata, convinta di dover sfogare il pro- 
prio livore, e sicura di poterlo fare, già si crogiola nella voluttà 
di predicare che bisognerebbe dar fuoco alle poblaciones per 
sterminare i focolai di resistenza. In Messico le bandiere sven- 
tolano a mezz'asta. Anche Peron si è espresso oggi in maniera 
più netta, dopo la tiepida dichiarazione di ieri. Le forze armate 
al completo stanno setacciando la città e la campagna per sco- 
prire i famosi depositi di armi della sinistra; potranno consta- 
tare che esistevano unicamente nella fantasia della destra che li 
proiettava sulla sinistra, come del resto trasferiva sulla sinistra i 
propri eccessi di crudeltà repressi. E il fatto che la sinistra non 
abbia agito mai e poi mai secondo questi schemi non impedi- 
sce certo alla destra di comportarsi obbedendo ai propri desi- 
deri segreti, anche se non può, com'è ovvio, riconoscerlo con- 
sciamente. La sinistra ha sempre avuto timore di agire nel mo- 
do che la destra le imputava a torto. E la destra, beninteso, non 
ha esitato neppure un momento a mantenere le proprie proie- 
zioni e a fare in modo che nella realtà la vittima figuri colpevole. 
Un meccanismo psicologico insidioso, semplice in fondo eppure 
efficacissimo. Mai come qui ho potuto vedere con i miei occhi, 
in forma cosi palese, le manovre tipiche del fascismo. È un'espe- 
rienza che lascerà il segno in noi, compresa nostra figlia, già 
abbastanza sensibilizzata da intuire che cosa è successo. Perciò 
ci prepariamo ad andarcene, compilando elenchi delle cose che 
dovremo vendere ed elenchi delle cose dalle quali non ci vor- 
remmo separare. 

In questo momento la televisione trasmette un riepilogo 
degli avvenimenti di questi ultimi giorni. Un commento abietto 
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e impudente sull'aspetto degli operai prigionieri, alcuni dei quali 
rapati a zero. Una foto mostra un “franco tiratore” caduto, con 
un panno bianco nella sinistra. Quando mai si saprà quanti la- 
voratori sono stati massacrati e in quale maniera bestiale, dalle 
forze patriottiche della ricostruzione nazionale. 

Abbiamo fatto una scappata alla población di cui finora si 
era occupata la compagna X. Il ».uppo di Unità Popolare con 
la costernazione dipinta in faccia; nessuno crede che Allende sia 
morto; angoscia e persecuzioni e rappresaglie. La marmaglia an- 
tiunione popolare se n'era andata ancora prima che togliessero 
il coprifuoco per procurarsi la zozza presso i suoi ex padroni, con 
parole di scherno: Sond el companero Allende? Eh? Con quanta 
dignità centinaia di migliaia di lavoratori festeggiarono la vitto- 
ria elettorale di Allende, senza che nemmeno un vetro andasse 
in frantumi. E quanta lurida schiuma si raccoglie nel fascismo, 
quest'accolta di delinquenti di mezza tacca (non riescono nep- 
pure a esserlo in pieno). 

Se volessi definire il nostro stato d'animo attuale dovrei ri- 
correre a un'espressione contraddittoria: “abbattimento riboc- 
cante di collera.” Adesso che è irrimediabilmente finita si ripen- 
sa a tutto ciò che non si è fatto e che si sarebbe dovuto fare. 

A proposito: l'incomprensibile comunicato dell'ex ministro 
del lavoro (comunista e già segretario generale della CUT) deve 
essere stato estrapolato da una sua intervista televisiva di circa 
due settimane fa, nella quale si riferiva al difficile momento del 
paese e condannava l'estremismo. 

Domani il toque de queda verrà sospeso già alle dieci del 
mattino: segno che i nuovi padroni “controllano” la situazione, 
o la “tengono sotto controllo,” come dice il gergo ufficiale. 

E una notizia consolante: la signora Allende si è rifugiata 
presso l'ambasciata del Messico e con lei una delle due figlie. 

Però continuiamo a non sapere nulla del cacique, né dove 
sì trova né se sopravvive. 


Sabato, 15/9/1973 


Il cacique è vivo! Suppongo che lo espelleranno dal paese. 
Lo stesso toccherà agli siranieri indesiderabili. L'ambasciata mi 
ha rilasciato gentilmente un salvacondotto. Abbiamo tentato in- 
vano, durante le ore di sospensione del coprifuoco, di telefonare 
in Europa. Ieri mattina alle dieci, quando si aprivano i negozi 
nel piccolo centro di acquisti vicino a casa nostra sono comparsi 
due soldati con l'ordine di vendere tutte le provviste che ave- 
vano in magazzino a prezzo imposto. Incredibile la quantità di 
roba che saltò fuori: latte, cacao, farina, zucchero, detersivi... 
tutti articoli che i proprietari si lamentavano di non ricevere 
più dai grossisti! Ma il drastico provvedimento del nuovo mini- 
stro dell'economia la sera era già stato revocato con una del- 
le numerose ordinanze governative. I militari non tarderanno ad 
accorgersi che una società non somiglia a una caserma e che 
esiste una cosa chiamata interessi. Attribuiranno tutto agli stra- 
nieri venuti nel paese dopo il 1970. Nelle dichiarazioni ufficiali si 
parla di trasferimenti in molte branche del pubblico impiego. Il 
mio ex superiore è del parere che non mi rinnoveranno il con- 
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tratto, sebbene in base al diritto cileno — ma che cosa significa, 
ormai? — io sia un funzionario indestituibile. Sono curioso di 
sapere quale forma di espulsione e rispettivamente di licenzia- 
mento sceglieranno. Per leggere fra le righe le intenzioni delle 
nuove autoritá mi serve da punto di riferimento il loro linguag- 
gio: oggi, ad esempio, negli appelli alla popolazione attiva, l'or- 
dine di priorità è il seguente: “tecnici, impiegati, operai e con- 
tadini.” Pochi giorni fa era esattamente il contrario. Suppongo 
che sotto i militari si avrà lo stesso schieramento politico dei 
regimi borghesi: destra, centro e “sinistra.” Siccome il centro 
ha la rappresentanza numericamente più forte, l'indirizzo sarà 
quello centrista, improntato dall'ipernazionalismo. Pare che la 
qualità più richiesta ai cileni per la ricostruzione del paese sia 
l'amore di patria. Essere cileni: questa è oggi la moda imperante. 

Abbiamo udito cose tremende sulla fine di Olivares, che pas- 
serà alla storia per la sua fedeltà all'amicizia. Pare che la mo- 
glie ne abbia trovato il cadavere nudo sul pavimento dell'obi- 
torio. Alla fine le hanno venduto, per una somma enorme, una 
bara di legno grezzo. Tornata a casa, ha trovato porte e finestre 
sbarrate e sigillate. È stata costretta a riportare la salma del 
marito, un uomo che gli stessi avversari stimavano incondizio- 
natamente, all'obitorio, dacché la bara non passava dalle scale 
della casa di un'amica, dove l'avrebbe voluta trasportare prima 
dei funerali. La notizia mi viene da una fonte di estrema destra. 
Martedi alle 13, mi dicono, Olivares telefonò a casa per l'addio. 
Gli altri ministri che si erano recati alla Moneda probabilmente 
avevano abbandonato l’edificio prima del bombardamento e si 
erano arresi, se cosi si può dire di fronte a un esercito che si 
ribella al governo costituzionalmente eletto. Ieri la mia compa- 
gna ha accompagnato la nostra domestica in una población 
che era identificata con il MIR. Poco prima aveva avuto luogo 
una perquisizione. Cercavano armi e persone sospette: la colo- 
nia rurale era stata circondata da soldati muniti di armi pesanti, 
l'intervento di autoblindo, carri armati, semoventi e aeroplani. 
Coraggiosissimi. Portarono via sessanta sospetti. La mia compa- 
gna chiese a un sottufficiale se avevano trovato armi. Risposta: 
“No. Ma le scoveremo.” Io, però, ritengo che ci vorrà qualche 
mese prima che riescano a mettere in piedi un'organizzazione 
repressiva che funzioni sistematicamente. Si parla di 15.000 im- 
prigionati nella sola Santiago; corre voce che si liberano dci mol- 
tissimi morti — da sei a ventimila — buttandoli in mare. Solo le 
nuove autorità sanno il numero esatto delle vittime e chissà 
quando e come l'opinione pubblica verrà a conoscere i dati pre- 
cisi. Molti fra quelli che capiscono qualcosa di politica econo- 
mica si chiedono come sarà possibile superare la gravissima 
crisi. Il Cile ha bisogno immediato di almeno 500 milioni di dol- 
lari per uscire dal peggio. Naturalmente oggi possono scaricare 
tutti i fallimenti sulle spalle dell'Unità Popolare attribuendoli 
alla sua pretesa corruzione e all'incapacità. 

Adesso le pattuglie militari vengono ritirate anche la notte 
(i soldati debbono ben dormire). La paura del terrorismo ha in- 
dotto il comitato di quartiere a organizzare un servizio di vigi- 
lanza notturna che intende assumersi in particolare la respon. 
sabilità della nostra “sicurezza.” E buffa: chi detiene armi non 
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denunziate è passibile di morte (a proposito: Coco Paredes è 
stato ucciso nella sua abitazione); ma questi signori della destra 
dispongono liberamente di simili strumenti protettivi. La tele- 
visione ha in programma da mesi una serie messicana intitolata 
Hermanos Coraje. Oggi una sconosciuta ha detto alla nostra do- 
mestica, mentre facevano la fila: “Ah, tu lavori in casa Coraje.” 
Evidentemente ai destorsi arrabbiati non va giú il fatto che non 
abbiamo passato una mano di vernice sulla porta di casa nostra 
per cancellare le scritte. A proposito: i giovani dell'Università 
cattolica hanno lanciato l’invito a ripulire la città, leggi a can- 
cellare tutti gli slogan e i disegni di sapore politico. Nel sud del 
paese hanno proibito la vendita di libri di contenuto marxistico. 
Lo stesso succederà con i dischi. Senza dubbio è soltanto una 
questione di tempo e poi determinati modi di vestire saranno 
dichiarati anticileni. 


Domenica, 16/9/4973 


Questa mattina, mentre mi trovavo in casa di amici per una 
breve visita — anche loro depressi — la mia compagna ha telefo- 
nato dicendomi ch'era riuscita finalmente a ottenere un'interurba- 
na e a mettersi in comunicazione con sua madre. Molte grazie 
dell'aiuto per il tramite di X. Un'altra ridda di voci: i militari non 
sono ancora riusciti a penetrare nella più grande delle miniere 
di rame (gli operai minacciavano di far saltare in aria il gigan- 
tesco impianto); sono stati abbattuti un elicottero e un reattore; 
Antofagasta sarebbe ancora in gran parte nelle mani dell'Unione 
Popolare; Altamirano e il capo del MIR sarebbero stati catturati 
martedi mentre si dirigevano verso la Moneda e fucilati; Vusco- 
vic si trova a Mosca (per fortuna), Teitelboin in Europa; l'Ar- 
gentina ha riaperto buona parte del confine col Cile e lo si può 
varcare senz'armi e documenti. Il lavoro riprenderà ufficialmente 
domattina. Credo che tutto il gruppo sospenderà momentanea- 
mente l’attività, per motivi evidentissimi. Non appena possibile 
mi metterò in contatto con X, per iscritto oppure di persona 
(naturalmente prenderò con me anche i bambini). La mia com- 
pagna intanto disfarà casa e farà imballare e spedire soltanto 
l'indispensabile. Temo che in caso di resistenza di numerose 
piccole cellule l'ondata repressiva si scateni più che mai contro 
tutto quanto sa, sia pure lontanamente, di sinistra o di pro- 
gressista. 


Lunedi, 17/9/1973 


Questa mattina una parte del personale dell'Università si era 
raccolta all'ingresso, in attesa dei militari. Poiché non si sono 
fatti vedere, siamo rientrati. Il pomeriggio ci siamo recati in 
città per acquistare alcuni dischi di un'epoca passata. Abbiamo 
incontrato un collega che non più tardi di questa mattina andava 
ancora in giro con la barba. Ci ha spiegato il motivo per cui 
adesso ha sacrificato quest'ornamento virile: un soldato lo aveva 
fermato mentre era in macchina c, puntandogli il mitra alla nu- 
ca, gli aveva imposto di radersi al più presto. Ed egli non aveva 
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esitato a seguire un consiglio cosi amichevole e impartito con 
tanta chiarezza. Ascoltando i numerosi appelli e ordinanze emes- 
se di continuo, in numerazione progressiva, vien quasi da chie- 
dersi se Allende non fosse addirittura un agente straniero. Qui 
si sta diffondendo un'ondata di xenofobia. Gli uomini si divi- 
dono in ire categorie: cileni, cileni che hanno sbagliato e stra- 
nieri estremisti. Il ministro degli interni ha annunziato ieri, in 
una trasmissione sul programma nazionale, che il governo non 
lascerà pietra su pietra fintanto che un solo straniero abuserà 
dell'ospitalità concessagli dalla nazione cilena. Oggi l'attacco in- 
discriminato è stato un po' addolcito dal riconoscimento che nel- 
la storia del Cile sono da annoverare anche stranieri bravi e la- 
boriosi; ma tutti quelli che vi sono penetrati gli ultimi anni sono 
indesiderabili. Il cacique dovrebbe essere spedito su un'isola nel- 
lo Stretto di Magellano. Ufficialmente non sono ancora state 
comunicate le cifre precise dei morti (ma da varie fonti risulta 
che si aggirano intorno ai 15.000). Il parere dell'avversario tipo 
dell'Unità Popolare si potrebbe riassumere cosi: “In fondo è 
stato giusto. I militari, una volta che intervengono, hanno la 
mano pesante. Già, e i depositi di armi? Dimostrano che il gover- 
no non aveva la minima fiducia negli esponenti delle forze ar- 
mate.” (Solo che la sfiducia, dato il corso assunto dagli eventi, 
era giustificata) E ancora: “Il caos economico. Certo, è triste 
che alcuni operai ci abbiano rimesso la vita, ma potevano fare 
a meno di opporsi.” Questa è la quintessenza del fascismo bor- 
ghese, dell'ideologia della “maggioranza silenziosa,” di quei mi- 
lioni — ne esistevano di simili anche nel Terzo Reich — che for- 
mano il nerbo dell’esercito controrivoluzionario. 

Ieri X è riuscito a ottenere asilo nelllambasciata argentina. 
Verso le 17 tutte le sedi delle rappresentanze diplomatiche e 
soprattutto quelle dei paesi latinoamericani sono state presidia- 
te da forti cordoni di polizia, affinché nessuno potesse più sfug- 
gire attraverso la rete dei controlli (e della repressione). 

Per deliberazione della giunta il palazzo del governo sarà 
ripristinato. La residenza privata di Allende, in via Tomás Moro, 
sarà demolita e al suo posto costruiranno una cappella. La cam- 
pagna per la ripulitura della città è già incominciata. Dapper- 
tutto si vedono squadre di uomini armati di spazzoloni e di ra- 
schietti che grattano giù dai muri i vecchi manifesti politici e 
coprono di vernice i ricordi del recente passato. All'eliminazione 
visiva seguirà quella fisica, sempre che non abbia già avuto ini- 
zio. Si calcola su un lasso di tempo di quatiro mesi per sot- 
trarsi alla repressione incombente. 


Martedi, 18/9/1973 


Circa trenta membri del governo rovesciato sono stati de- 
portati su un'isola nella zona più meridionale del paese e fra di 
loro il rettore del politecnico. Secondo i dati ufficiali i morti 
sarebbero stati in tutto una novantina (ma non lo credono nep- 
pure quelli che hanno diramato la notizia). A giudicare dalle ap- 
parenze, i nuovi padroni vagheggiano di fare del Cile un picco 
lo Brasile. In città, nelle strade, nei negozi non abbondano le 
facce allegre. Al contrario: incertezza, reticenza, abbattimento. 
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Nella stampa controllata già si legge delle “scoperte” di presunti 
piani d'un colpo di mano del passato governo con la liquida- 
zione di molti capi militari, della corruzione e del tenore di vita 
sibaritico delle alte gerarchie della sinistra. Secondo l'interpre- 
tazione che gli attuali reggitori danno della propria azione, non si 
è trattato d'un putsch, bensi di un'azione necessaria per la di- 
fesa interna del paese (in mancanza di un aggressore esterno, 
che ne avrebbe giustificato l'intervento). L'interesse di una clas- 
se tenta di spacciarsi per l'interesse della nazione. 


Mercoledì, 19/9/9973 


Osservando i nuovi consulenti civili dei militari, non si può 
asserire senz'altro che la DC si sia “sistematizzata” proficua- 
mente. Ma in ogni caso i militari si sono mossi soltanto dopo 
che la DC aveva dato come parola d'ordine l'“adesso basta.” La 
delicata anima cristiana del predecessore di Allende sembra che 
avesse pregato il generale responsabile, poco prima dell'attacco 
alla Moneda, di “risparmiare” la vita del presidente. Adesso 
stanno erigendo una dittatura militare su solide strutture por- 
tanti civili. A 

Dalle librerie hanno spazzato via tutto: nessun genere di li- 
bri che ricordino sia pure lontanamente il periodo appena con- 
cluso. Lo stesso nei negozi dove vendono dischi. 

E dappertutto, attivissimi, i gruppi di pulitori. Per ulteriore 
umiliazione hanno escogitato di far ridipingere agli stessi operai 
i muri esterni delle fabbriche coperti di motti quali: “Contra la 
sedición, revolución!,” oppure “A parar el fascismo,” o ancora 
“Crear, crear poder popular,” un grido che si sentiva ancora 
scandire soltanto pochi giorni fa, il 4 settembre, in occasione 
dell'ultima adunata di massa dell'Unità Popolare. 


Adesso, a proposito, appare chiara, almeno a me, la solu- 
zione dell'enigma costituito dal rapidissimo sfacelo del sistema 
d'informazione dell'Unione Popolare: nei cosiddetti cordones in- 
dustriales — gli spauracchi della borghesia — il PC aveva fatto 
installare radioemittenti di potenza limitata e aveva fornito ai 
capicellula apparecchi radio a transistor; però il sistema era sot- 
to il controllo delle spie. E per questo motivo le comunicazioni 
predisposte per l'antiputsch furono bloccate immediatamente. 


Si sente affermare che i partiti dell'Unità Popolare dovreb- 
bero sussistere intatti nella clandestinità e che soprattutto il MIR 
dovrebbe svolgere un'azione di rilievo. Per motivi comprensibili 
molti aderenti all'Unione sono scomparsi. Gli annunzi ufficiali di- 
cono: il tale e il talaltro sono stati fucilati perché avevano ag- 
gredito un ufficiale. Mi chiedo come sarebbe possibile aggredire 
un ufficiale quando si hanno dieci carabine puntate alla nuca e 
nei fianchi. Soprattutto disarmati. Cosi debbono avere sparato 
a Coco Paredes. Se avesse avuto l'intenzione di scappare, lo 
avrebbe fatto mentre era in tempo. Ma anche lui, evidentemen- 
te, fu vittima dell'errore in cui troppi cadono, illudendosi sul- 
“umanità” dei beccai e dei boia. Quando si decideranno a di- 
ventare realisti i marxisti? Pagano ben cara l'esperienza di tro- 
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varsi contro avversari inumani. Tutte le analisi politiche si con- 
cludevano nello stesso modo: l'inevitabilita del confronto. La poli- 
tica di Allende, le sue innumerevoli mosse ingegnose miravano 
soltanto a differirlo. Probabilmente questo corso indeciso avreb- 
be portato quanto prima a uno scontro all'interno dell'Unità Po- 
polare, fra il PC agonofobo e il MIR e il PS agonofili di tendenza 
trotzkista. Il putsch ha tolto alla sinistra questo motivo di discor- 
dia; è lecito presumere che l'unione dei singoli gruppi sia adesso 
più stretta che mai, cosi com'è prevedibile che dopo una prima 
fase d'inazione una sinistra numericamente ridotta ma rigorosa- 
mente organizzata darà inizio ad azioni terroristiche dirette con- 
tro i caporioni del putsch (niente guerriglia, perché nel frattem- 
po hanno imparato che l'avversario ha sempre il vantaggio stra- 
tegico, se non quello tattico). 

La controrivoluzione dispone dal canto suo di un ricco ba- 
gaglio d'esperienza per sterminare tutti i guerriglieri, mentre 
non possiede ancora le armi contro il terrorismo che abbia un 
obiettivo prestabilito. 


Giovedi, 20/9/1973 


Questa mattina siamo tornati come paralizzati dalla visita a 
un amico che si era intrattenuto col segretario di uno dei capo- 
rioni. I funzionari dei consolati latino-americani che si permetto- 
no di aiutare ancora, per vie traverse, quelli che chiedono asilo 
rischiano di essere dichiarati persone non grate. Il segretario, 
anch'esso un militare, gli aveva mostrato con orgoglio l'unifor- 
me chiazzata di sangue: aveva sparato personalmente nella nu- 
ca a un estremista. Il cantante Victor Jara (PC) è morto. Fuci- 
lazioni hanno luogo perfino allo stadio nazionale, dove si tro- 
vano ammassati circa 4.000 prigionieri (una coperta ogni quat- 
tro uomini). Chiunque sia solo lontanamente sospetto di appar- 
tenenza al GAP viene fucilato seduta stante. Alla domanda co- 
me sarà possibile occultare quei massacri pubblicando i dati re- 
lativi ai morti, hanno risposto con noncuranza: “E chi mai re- 
clamerà dalle poblaciones? Tanto quelli la non hanno neppure 
un documento d'identità.” 

Gli americani s'immischiano attivamente e nascondono, male, 
la propria complicità dietro il fatto di non aver ancora ricono- 
sciuto la nuova giunta. Per quanto riguarda l'Argentina, adesso 
si trova in una situazione geopolitica senza via d'uscita, dacché 
è accerchiata dal Brasile, che adesso, beninteso, qui sta facendo 
scuola. 

Un altro piccolo episodio di prima mano: trenta persone, su 
cinquanta prigionieri, erano sospettate di appartenenza al GAP. 
Per andare sul sicuro, ne hanno fucilato trentacinque. Nuove di- 
sposizioni governative: i campamientos e le distribuzioni delle 
terre cambieranno nome. Tutte le organizzazioni di base della 
Unità Popolare, come ad esempio la JAP (Unione per gli approv- 
vigionamenti e il controllo dei prezzi) saranno sciolte e le azien- 
de restituite agli ex proprietari. La Universidad de Chile, delle 
cui tredici sedi staccate sei erano affidate a vicerettori simpatiz- 
zanti della Unità Popolare, viene “riorganizzata.” E poi i comu- 
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nicati standard sulle fucilazioni di “estremisti”: uccisi “durante 
un tentativo di fuga.” 

Siccome temiamo che i telefoni siano controllati, parliamo 
con gli amici impiegando un codice personale, ad esempio di 
pesci nordici o di burro della Nuova Zelanda per riferirci alle 
possibilità di asilo presso l'ambasciata finlandese o rispettiva- 
mente presso quella neozelandese. Il compagno X lo indichiamo 
con il nomignolo di Sonia. Il comando supremo ha smentito la 
“falsa notizia” secondo la quale gli uomini si dovrebbero far ta- 
gliare la zazzera e le donne non potrebbero indossare i calzoni 
lunghi. Ma si comprende il significato di questi avvertimenti: il 
terrore. Abbiamo bruciato alcuni periodici e alcuni libri cileni 
che avrebbero potuto suscitare scandalo nei segugi, in caso d'una 
perquisizione. Domani ci consegneranno un nuovo passaporto 
(per motivi di sicurezza; su quello attuale fa spicco un visto di 
Cuba). Pare che lunedi riaprano i confini. Non appena cessato 
il primo esodo, partirò in macchina per Buenos Aires, per rego- 
lare tutto in vista del trasferimento. In Argentina cercherò di 
far qualcosa anche per i nostri compagni; temo che siano sin 
troppo marchiati perché li lascino tranquilli ancora per molto. 


Venerdi, 21/9/1973 


Anche se i confini verranno riaperti, non sarà possibile met- 
tersi subito in viaggio, perché gli uffici che concedono i permes- 
si non hanno ricevuto istruzioni dalla giunta. È comprensibile 
che i nuovi padroni siano sovraccarichi di lavoro: hanno un 
gran daffare nel preparare “scoperte” sensazionali riguardanti 
le gerarchie dell'Unità Popolare. Già nella stampa asservita cir- 
colano fotografie di Allende che lo dovrebbero compromettere 
presentandolo in veste di guerrigliero (con un elegante cappello 
di paglia e un mitra in posizione di tiro). 

Se l'ondata delle epurazioni continuerà con lo stesso ritmo 
intenso di questi giorni, qui si finirà col costituire un vero e 
proprio esercito di sinistra formato dai disoccupati. A tutti i 
dipendenti degli uffici statali e parastatali vengono assegnate 
temporaneamente, per misura precauzionale, mansioni ad inte- 
rim. Stanno redigendo (per opera di civili bramosi di rivincita) 
liste di elementi della sinistra, i superiori gallonati le firmano 
ed è fatta: l'ufficio è ripulito, immune dal virus marxista. 


La parte della Democrazia cristiana 


Dall'ottobre 1972 fino agli ultimi giorni del go- 
verno Allende, l'Unità Popolare è stata continuamen- 
te lacerata tra la radicalizzazione del movimento di 
massa, suo unico reale sostegno, e la volontà di non 
abbandonare il terreno del legalismo. Eppure in tut- 
ti questi mesi la reazione scendeva apertamente su 
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un terreno di scontro frontale facendo uso di tutti i 
mezzi (terrorismo psicologico, terrorismo dei fasci- 
sti di “Patria y Libertad,” sabotaggio della produzio- 
ne, blocco di ogni iniziativa governativa in Parla- 
mento, ecc.), fino al tentativo di colpo di stato del 
29 giugno e all'accusa di illegalità mossa al governo 
per preparare la via ad un nuovo golpe. Allende si 
è mai reso conto che in questa trama era coinvolta 
la DC? Questo partito di Frei per conservare la pro- 
pria egemonia sulla borghesia e sul ceto medio, e 
non cederla al Partito nazionale, non fece altro che 
accentuare progressivamente la campagna antimar- 
xista utilizzando tutti gli strumenti disponibili per 
dividere il popolo e la classe operaia. All'antimarxi- 
smo fa riscontro l’appello ai valori tradizionali (mo- 
ralità, famiglia, patria, tranquillità nell'ordine ecc.), 
finché si arriva, sul piano dell’azione all'appello al- 
le forze armate per “salvare la costituzione e la li- 
libertà.” La DC esiste finché riesce a combinare il 
progetto di ammodernamento del sistema capitali- 
sta con la ideologia piccolo borghese dei ceti medi 
(una classe priva di indipendenza, baluardo dell'or- 
dine esistente considerato compatibile con le rifor- 
me cui essa aspira) e con la rappresentanza di certi 
interessi popolari che non costituiscono opposizione 
al rapporto di “collaborazione” fra capitale e lavoro. 
Ciò significa che la DC vive finché è capace di con- 
servare in se l'interclassismo, e finché è capace 
di operare in modo che non si radicalizzi o si esten- 
au il conflitto di classe, perché la lotta di classe la- 
cera la trama interclassista come avvenne con l'ab- 
bandono della DC da parte dei settori della sua ala 
sinistra (MAPU e Izquierda Cristiana). Ma se il con- 
flitto si radicalizza essa deve compiere un'aperta 
scelta a destra legandosi soprattutto col capitale stra- 
niero e impegnandosi a formare una nuova borghe- 
sia industriale che le permetta di porsi al riparo dal- 
la vecchia borghesia oligarchica che considera la DC 
un intruso con modello europeo. Cosi la DC per ab- 
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battere il governo della Unità Popolare e per confer- 
mare l'egemonia sulla borghesia di gestione, sulla 
nuova borghesia industriale e sui ceti medi e, attra- 
verso questi, sulla borghesia monopolista, punta sul 
legalismo costituzionale che è il sottofondo di uno 
stato creato ad immagine della borghesia e che per- 
tanto pone limiti invalicabili alla classe operaia. Il 
tentativo di Allende di sottrarre alla borghesia le 
forze armate non poteva riuscire se non rompendo 
tutta la struttura gerarchico-verticale (casta) e assi- 
curando un rapido processo di sviluppo al “poder 
popular.” La borghesia riuscirà ad acutizzare il con- 
trasto fra i militari e il movimento popolare, a ri- 
durre al silenzio le pur timidissime voci “progressi- 
ste” all'interno della DC, a mobilitare strati inter- 
medi (trasportatori, commercianti, professionisti, 
tecnocrati e il gruppo dei minatori in posizione pri- 
vilegiata (vedi gli scioperi di El Teniente), offrendo 
uno spazio al “centrismo di Frei” che cosi si riaffer- 
ma leader (assumendo anche la presidenza del sena- 
to nel maggio) della battaglia decisiva contro la clas- 
se operaia e il movimento popolare. Come in tutti i 
partiti democristiani anche nella DC cilena la base 
viene considerata come portatrice d’acqua e pertan- 
to le decisioni sono esclusivamente di un vertice 
quasi inamovibile che continuamente ricorda ai pro- 
pri inscritti i “soprusi” dell'Unione Popolare solle- 
citando il desiderio dei piccoli o grandi favori che 
solo il potere borghese può assicurare. 

La destra fascista sospinge sempre più Frei e la 
DC verso il golpismo: nella misura in cui Frei non 
intende essere scavalcato nella sua leadership della 
borghesia industriale legata al capitalismo interna- 
zionale, esso deve accettare la eliminazione rapida 
del “cancro marxista” e sostenere che esiste la mi- 
naccia alla integrità delle forze armate. Dopo il gol- 
pe Frei non potrà non sospingersi verso la tendenza 
nazionalistica delle forze armate per ottenerne fidu- 
cia, per incorporarla nel suo schema di mediazione, 
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e riprendere la via verso palazzo della Moneda col 
pieno consenso di Kissinger e di ció che la sua cari- 
ca rappresenta. 

Fernando Sanhueza, ex presidente della camera 
dei deputati, è un uomo legato alla corrente di “cen- 
tro-sinistra” di Leighton: alla fine di settembre ha 
cercato di interpretare la situazione attuale della DC 
concedendo un'intervista ad un giornalista italiano. 
“L'unità della DC è intatta. Non è vero che ci sia 
stata scissione sul problema di appoggiare o di con- 
dannare il golpe. Siamo ancora un partito unito. Ci 
sono diversi orientamenti ma posso garantire che 
Radomiro Tomic non si allontanerà dalla DC. Tomic, 
Fuentealba, io e altri restiamo leali verso il partito. 
In questo momento abbiamo potuto ottenere il mas- 
simo che si poteva raggiungere: bloccare ogni 
espressione di appoggio politico alla Giunta militare. 
Il 10 settembre, il giorno prima del golpe, il gruppo 
parlamentare della DC è rimasto riunito in seduta 
dalle 16 alle 23. La situazione era visibilmente senza 
via d'uscita: in quella discussione c'erano quindici 
deputati favorevoli alla tesi di esaurire fino in fondo 
tutte le possibilità di rimanere nella via costituzio- 
nale. Era la tesi nostra, della sinistra e di altri. La 
tesi opposta era che ormai la situazione era fuori 
dalle possibilità di controllo politico e che quindi bi- 
sognava appoggiare una qualsiasi soluzione di forza 
dei militari. Alcuni parlavano di accordarsi con lo- 
ro. A questa tesi aderivano circa venticinque depu- 
tati. Il resto dei deputati del gruppo non si pronun- 
ciò (il gruppo DC è costituito da 50 deputati). Cosi 
rimettemmo la questione al Consiglio nazionale del 
partito convocato per le 19 di martedi 11 settem- 
bre... ma il golpe ha impedito la riunione. Questa è 
la situazione esatta in cui si è trovata la DC di fron- 
te al golpe. Nessuna decisione legale, quindi.” — Ma 
come è venuto fuori il documento ufficiale che ver- 
rà poi formalmente criticato anche dalla DC italia- 
na? — “La lunga discussione del giorno 10 aveva 
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portato a questa conclusione: si doveva discutere 
un documento presentato dal centro e dalla destra 
del partito (25 deputati) in cui si proponeva fra l’al- 
tro di prendere l'iniziativa di mettere sotto accusa 
di illegittimità costituzionale tutti i ministri coin- 
volti nella dichiarazione di illegalità contro il go- 
verno votata dalla camera (cioè sei ministri dell'Uni- 
tà Popolare). La discussione e la approvazione di 
questo documento avrebbe dovuto aver luogo il gior- 
no successivo. Invece nella riunione dell'11 venne 
approvato, ma non votato, il documento di cui lei fa 
cenno. È stato un documento sfortunato, messo in- 
sieme in fretta e furia e nell'impossibilita di trovarsi 
tutti insieme, mentre in Santiago si sparava da ogni 
parte. Il vero documento sul golpe era stato prepa- 
rato da noi, dalla sinistra: molto duro con la Giunta 
dei Generali, non avrebbe lasciato possibilità di dub- 
bi sull'atteggiamento del partito. Non posso neppu- 
re dire chi abbia scritto personalmente quello che 
poi è apparso, forse Leighton. So che tutti noi della 
sinistra lo abbiamo approvato con riserva. Avrem- 
mo voluto che la dichiarazione fosse dibattuta dal 
consiglio nazionale (venti persone) mentre in pra- 
tica è stata la direzione esecutiva che lo ha diffuso.” 
Sanhueza conclude mestamente: “Noi sappiamo sol- 
tanto che siamo usciti dal caos, ma che ora ci tro- 
viamo in una situazione di tremenda difficoltà.” 

Di fronte all’ambigua posizione dell'ex presiden- 
te della camera che non tiene opportuno di avver- 
tire il giornalista che il vero gruppo di potere della 
DC è costituito dai senatori e non dai deputati, e che 
è in quel gruppo capeggiato da Frei e da Aylwin che 
occorre ricercare le corresponsabilità del golpe, sta 
lilluminante documento ufficiale della DC diffuso 


ovunque fra il 12 e il 13 settembre. Esso dice: 
Gli avvenimenti che il Cile vive sono la conseguenza del disastro 
economico, del caos istituzionale, della violenza armata e della 
crisi morale ai quali il governo deposto ha condotto il paese e 
che hanno portato il popolo all'angoscia e alla disperazione. 

Il passato dimostra che le forze armate e i carabinieri non 
cercano il potere. Le loro tradizioni e la storia della nostra pa- 
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tria ispirano la fiducia che non appena saranno stati portati a 
termine i compiti che le forze armate hanno assunto, per evitare 
i gravi pericoli di distruzione e di totalitarismo che minacciava- 
no la nazione cilena, esse restituiranno il potere al popolo so- 
vrano, affinché questo, liberamente e democraticamente, possa 
decidere del destino della patria. I propositi manifestati dalla 
giunta militare, di ristabilire la normalità costituzionale, Ia pace 
e l’unità dei cileni interpretano il sentimento generale e merita- 
no la cooperazione di tutti i settori. Il raggiungimento di questo 
scopo esige un’azione giusta e solidale che rispetti i diritti dei 
lavoratori senza odi o persecuzioni e una unione nello sforzo 
collettivo diretto ad assolvere il dovere nazionale di costruire 
l'avvenire del Cile al di fuori delle azioni totalitarie di quanti ave- 
vano fatto ricorso a modelli regressivi o respinti dalla vocazione 
democratica del nostro popolo. 

La Democrazia cristiana esprime rincrescimento per ciò che 
è successo. Fedele ai suoi principi essa aveva concentrato tutti 
i suoi sforzi per raggiungere una soluzione attraverso la via po- 
litica istituzionale. Continuerà a ricercare tale soluzione allo 
scopo di provocare una unione di spirito e di lavoro, la pacifi- 
cazione, la ricostruzione del Cile ed un ritorno alla normalità 
istituzionale, ponendo come sempre l'interesse superiore della 
patria dinanzi a quello dei suoi interessi di partito. 


La preferenza della DC era per la “caduta spon- 
tanea” della “pera marcia” o per una rapidissima 
operazione chirurgica per permetterle di conservare 
quell'alone di “umanitarismo cristiano” e di “comu- 
nitarismo” populista che assicurano la copertura ad 
ogni sua operazione di potere. E, infatti, di fronte 
al sangue e alla carneficina posta in atto dai gene- 
rali “professionisti,” ha esitato per 24 ore. Poi ha 
ratificato tutto, rammaricandosi per gli eccessi del 
metodo, ma accettando il contenuto ed augurando 
di essere al più presto chiamata a goderne la ge- 
stione “democratica.” 

Tomic interpellato a Santiago da giornalisti stra- 
nieri dichiarava da parte sua (sinistra DC) che “sa- 
rebbe molto ingiusto attribuire alla DC come par- 
tito una responsabilità diretta per il rovesciamento 
del governo. Non l’ha. Aylwin e gli altri quattro com- 
ponenti la direzione esecutiva furono sempre since- 
ramente contrari alla rottura istituzionale. Sfortu- 
natamente altri individui, a vari livelli nella gerar- 
chia del partito, ritenevano che il governo Allende 
stava distruggendo il paese e che doveva essere pri- 
vato del potere al più presto possibile. Anche que- 
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sta è verità e faremmo male a negarla. Quanto a re- 
sponsabilità indirette nel disastro istituzionale è for- 
se opportuno ripetere ciò che scrissi al generale 
Prats il 25 agosto scorso, dopo le sue dimissioni da 


ministro e da comandante in capo dell'esercito: 
Come nelle tragedie del teatro greco, tutti sanno quel che sta per 
accadere, tutti desiderano che non accada, però ciascuno fa esat- 
tamente il necessario affinché si verifichi quella iattura che pre- 
tende di evitare. Nemmeno adesso bisogna tacere che la maggior 
responsabilità del disastro che si avvicinava palesemente, fu nella 
mancanza di visione politica e nel settarismo del governo di uni- 
tà popolare, che però non fu la unica responsabile. Ce ne sono 
altri, dentro e fuori dal Cile. 


Per Tomic non tutto il processo è negativo, pur 


doloroso 

in molti aspetti, per molti cileni, iniziato 1'11. In più di un senso 
la situazione anteriore cra insostenibile. L'esperienza di unità 
popolare era agli estremi, come conseguenza di errori capitali nel- 
la impostazione iniziale e nella condotta, politica, sociale, eco- 
nomica. Quel che certamente non è esaurito è la necessità di so- 
stituire in Cile, i valori e le strutture del capitalismo, il cui in- 
successo è alla radice dei mali sofferti dal Paese da almeno mez- 
zo secolo in qua. La necessità di avanzare con la costruzione di 
nuove forme istituzionali e sociali basate sul “socialismo comu- 
nitario pluralista e democratico” è stata posta anni fa dalla DC. 
Finora la giunta militare ha ripetuto la sua volontà di restare 
solo transitoriamente alla testa del Paese. Finora i suoi princi- 
pali esponenti hanno respinto pubblicamente il suggerimento di 
farsi promotori di uno schema politico-sociale basato su deter- 
minate ideologie, o di imitare modelli stranieri come quello bra- 
siliano o peruviano e cosi via. Nei giorni ultimi alcuni degli espo- 
nenti della giunta si sono sforzati di mantenere il contatto con i 
settori sociali di base nelle poblaciones o in alcune industrie. 
Se questo atteggiamento continuerà è probabile che bastino po- 
chi anni perché si apra la possibilità di portare avanti un pro- 
cesso storico di profondi cambiamenti in Cile, con maggiore au- 
tenticità, dinamismo, efficacia e fedeltà democratica, di quelle 
di unità popolare. 

Il “socialismo comunitario pluralista e democra- 
tico” è l'aspirazione confusa di sempre della sinistra 
democristiana che soltanto chi non ha il culto del 
potere può dissacrare svelando il contenuto populi- 
sta e velleitario, comunque utilizzabile nel gioco del- 
le parti di un movimento politico di “centro” e inter- 
classista come quello della DC. 

Il discorso del leader riconosciuto della parte 
“progressista” della DC cilena nella sostanza non si 


discosta da quello del freista Aylwin, presidente del 
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partito. Per Aylwin “il governo UP aveva provocato 
tali angustie ed esasperazioni e divisioni cosí gravi 
nel popolo cileno da farci rasentare la guerra civi- 
le. La via cilena al socialismo si è rivelata una cata- 
strofe. Sono convinto che Allende, durante gli ultimi 
incontri che ebbi con lui per trovare una soluzione 
democratica della crisi, cercasse solo di guadagnare 
tempo. Per cui ci siamo trovati davanti a questa al- 
ternativa: o la guerra civile o l'instaurazione con la 
forza di una dittatura comunista. Questi sono gli an- 
tecedenti. In Cile i militari hanno mantenuto a lun- 
go una tradizione di non interferenza politica e non 
hanno mai cercato, come in molti altri paesi del- 
l'America latina, il potere. In 160 anni di vita indi- 
pendente, il nostro paese non ha mai avuto una dit- 
tatura militare. La situazione ufficiale della DC oggi 
è questa: nessun compromesso con l’attuale gover- 
no, né prima né dopo il golpe. Ma senza il golpe il 
prezzo di sangue che avremmo dovuto pagare sareb- 
be stato molto maggiore perché avremmo avuto o 
una guerra civile o una Giakarta alla rovescia. Era 
imminente infatti un golpe di sinistra, una Praga 
sangriente; mentre nego che l’attuale fase repressi- 
va possa definirsi una Giakarta. Il saldo dell'opera- 
zione lo faremo un giorno. Ma sono convinto sin 
d'ora che le cifre che si fanno in questo momento 
sono molto esagerate.” 

Il presidente della DC assume cosi la veste del di- 
fensore dei generali e degli ufficiali golpisti dando 
credito alla voce di fonte ben interessata che il colpo 
di stato era necessario per prevenire un imminente 
golpe di sinistra: un tentativo assai malaccorto che 
trova credito solamente nella stampa di chi ha ap- 
plaudito alla “liberazione” che compiono i militari 


cileni. Prosegue Aylwin: 

Comunque, voler qualificare l’attuale governo in base a questi 
fatti è del tutto pretestuoso. Io dico che questo governo non è 
fascista e che il clima da esso instaurato non ha niente a che fare 
col nazismo. Bisogna saper distinguere all'interno delle forze 
armate. Ieri, per esempio, ho telefonato a un amico e ho otte- 
nuto la liberazione di due persone. 
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Nell'intervista concessa all'“Espresso,” il presi- 
dente freista ritorna sul documento diffuso dalla DC 
all'indomani del golpe: 

“La DC non ha avallato né si è messa contro la giunta. Noi ci 
siamo trovati di fronte a un fatto compiuto; a cui è seguita una 
giustificazione che noi abbiamo ritenuto valida. Che all'interno 
delle forze armate o della stessa giunta vi siano settori di ten- 
denze fascistoidi che vogliono instaurare in Cile un regime auto- 
ritario di tipo corporativo, può anche essere probabile. Ma noi 
crediamo che non è questa la tendenza che attualmente prevale 
e che dipende anche da noi, e non solo da quei signori, se non 
prevarranno altre tendenze. Se adottassimo un atteggiamento pu- 
ramente critico e negativo, apriremmo la porta alle tendenze 
fasciste che oggi sono minoritarie. Se invece manteniamo l'atteg- 
giamento fin qui assunto, battendoci per i diritti della dignità 
umana, chiedendo processi legali per tutti, difendendo l'esisten- 
za delle organizzazioni sindacali e studentesche, e l'autonomia 
delle università, siamo convinti che nella Junta finirà col pre- 
valere l'attuale tendenza maggioritaria e si potrà tornare presto 
alla normalità democratica.” 


Lo sbocco del golpe non è per Aylwin di tipo bra- 
siliano: “Ancora non sappiamo in quale direzione 
questo governo si orienterà,” dichiara in una inter- 
vista pubblicata da “Gente.” “I militari hanno detto 
che non attueranno un totalitarismo militare, né tor- 
neranno indietro nell'attuazione delle riforme. Que- 
sto temporale passerà. Noi non siamo pessimisti sul 
futuro e con concrete ragioni. Per esempio il presi- 
dente della Junta Militar, il generale Augusto Pino- 
chet, votò per la DC nelle elezioni presidenziali del 
1970, e pertanto per il candidato Tomic. In un paio 
di anni il Paese tornerà ad essere come quello di 
sempre.” Una DC “con le mani nette” si prepara a 
sostituire i generali con le mani lorde di sangue! 

L'appoggio offerto alla Giunta Militare nel pri- 
mo documento dc dopo il golpe, viene ridefinito il 
29 settembre nella riunione del Consiglio nazionale 
del partito riconsacrando la posizione centrista en- 
tro il sistema borghese e cercando di collocare una 
immagine né conservatrice né fascista della DC che 
permetta lo sviluppo del discorso “contro gli oppo- 
sti estremismi” e faccia della DC l'ago della bilancia 


del nuovo assetto. 
Ciò che è accaduto non è quello per cui la DC ha lottato, 
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perché il “golpe” è contrario alla nostra dottrina democratica, 
alla nostra tradizionale fede nella Costituzione e alla nostra av- 
versione alla violenza. Dì fronte al fatto compiuto, il partito am- 
mette che il “golpe” è stato conseguenza del disastro cconomico, 
del caos istituzionale, della violenza armata e della profonda 
crisi morale che il Governo deposto ha provocato nel Paese. Ma 
è anche giusto segnalare che hanno contribuito a provocare que- 
sta situazione la cecità e l'accanimento con cui certi settori di 
reazionari e di interessi colpiti si sono impegnati ad acuire il 
conflitto, fornendo argomenti e scuse per le azioni dell'estremi- 
smo marxista. 


Per il consiglio nazionale della DC 


le soluzioni di emergenza, per loro natura eccezionali, possono 
essere soltanto temporanee. Non si giustificano in nessun caso, 
quando sia superata la situazione di emergenza che le ha provo- 
cate. Non mancheranno coloro che pretenderanno di prolungare 
indefinitamente “le circostanze eccezionali,” per giustificare in 
questo modo l'istituzione di un Governo dittatoriale. Da parte 
nostra abbiamo fiducia nell'onore delle nostre forze armate e 
carabinieri e, conoscendo il loro patriottismo e disinteresse, con- 
fidiamo che non tentino di prolungare il regime di emergenza 
più dello stretto necessario. Non farlo sarebbe un errore storico 
che avrebbe le peggiori conseguenze, perché potrebbe precipitare 
il Cile proprio nel pericolo che il loro intervento ha voluto pre- 
venire. 


La conclusione del documento in cui si paventa 
— tra l’altro — l'imposizione militare di una nuova 
costituzione (sicuramente di carattere corporativo se- 
condo le proposte del Partito nazionale e dei gre- 
mios) che toglierebbe alla DC il suo ubi consistam 
sciogliendo i legami del suo interclassismo, sottoli- 
nea la disponibilità del partito a collaborare “tecni- 
camente” con il governo dei militari nell'opera di 
ricostruzione. 

Quando a Eduardo Frej, le cui collusioni con il 
gruppo golpista del generale Viaux (1970) sono cer- 
te, non ha tardato ad allinearsi apertamente con la 
Giunta del generale Pinochet. Al quotidiano monar- 
chico spagnolo “Abc,” l'ex presidente cileno ha te- 


stualmente dichiarato: 

Questo paese oggi può essere salvato solo dalla giunta militare. 
Allende tentava d'instaurare il comunismo con sistemi violenti 
e non democratici... c'erano già masse armate di guerriglieri ed 
era pronto lo sterminio di tutti i capi dell'esercito... Le armi re- 
quisite in virtù della legge dimostrarono che la guerra civile si 
preparava dal tempo dell'ascesa di Allende alla presidenza. Im- 
padronitosi con arroganza di tutti i poteri costituzionali, Allen- 
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de si rifiutò di riconoscere la propria incostituzionalità. L'eser 
cito parallelo era ben armato e fornito di armi russe. 


La Gerarchia ecclesiastica si allinea? 


La raccolta delle “fedi” matrimoniali progettata 
dai golpisti per dare una immagine patriottica ai 
propri atti nel ricordo del vecchio fascismo italia- 
no, trova il plauso dell'ex arcivescovo di La Serena, 
monsignor Alfredo Cifuentes, accompagnato dal do- 
no dell'anello pastorale. Anche se questo gesto re- 
sta isolato, chi nella Gerarchia cilena condanna il 
colpo di stato? 

Il cardinale Raul Silva Henriquez tentò di favo- 
rire, in estremo, il “dialogo” fra Allende e la DC, 
ma ormai era avviato il meccanismo del golpe, e la 
presa d'atto della nuova gestione governativa non 
si è fatta attendere da parte dell'arcivescovo di San- 
tiago. La stampa cilena, ora meticolosamente con- 
trollata da una severa censura, informava alla fine 
di settembre che “il cardinale ha chiesto pubblica 
mente appoggio in favore della Giunta militare, ba- 
sandosi sui propositi finora da essa manifestati di 
rispettare le conquiste dei lavoratori e di non creare 
la vendetta, ma il ristabilimento dell'ordine e della 
pace.” 


Ha scritto l'inviato del “Corriere della Sera” che 
verso la fine di luglio, prima dunque dell'incontro estremo (quel- 
lo fra Allende e Aylwin in presenza del cardinale), Raul Silva 
Enriquez aveva ammonito Allende che gli restava poco tempo, 
che doveva accordarsi nella sostanza e non attraverso baratti di 
cariche con le forze armate le quali non potevano tollerare 
né la nascita di un esercito parallelo, preludio alla loro esauto- 
razione e quindi distruzione né alla prospettiva di una guerra ci- 
vile incerta e lunga che avrebbe esposto il Cile ad attacchi delle- 
nazioni vicine. Il cardinale ritiene che, se l'iniziativa di un atto 
di forza fosse venuta da sinistra, dove parecchi si preparavano 
ad esso, sicuramente le vittime avrebbero potuto essere anche 
di più di quelle che si lamentano ora. 


Le perplessità della Gerarchia ecclesiastica erano 
per la verità iniziate nel 1971 quando i vescovi pub- 
blicarono un documento nel quale manifestavano 
inquietudine di fronte alle “tendenze nettamente 
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marxiste del governo del Cile.” Poi era venuto il 
progetto di riforma scolastica che avrebbe — secon- 
do i presuli (o meglio, parte di essi) marxistizzato 
l'insegnamento, imponendo l'educazione al sociali- 
smo anche nelle scuole cattoliche frequentate da un 
numero rilevantissimo di ragazzi. Il dieci giugno 
1973 i vescovi delle province centrali del Cile (vedi 
“Mensaje,” luglio, n. 220) pubblicano una pastorale 
in cui dichiarano “falsa la divisione del paese fra 
socialisti e capitalisti”: “fino ad oggi la parola so- 
cialismo rappresenta in Cile un sistema abbastanza 
indeterminato. Né è possibile dare il nome di capi- 
talismo a tutto ciò che esiste. Il bene della società 
richiede l'apporto e la collaborazione di tutti e il 
pieno riconoscimento di tutti i diritti. Valgono più 
gli uomini che i sistemi; hanno più valore le perso 
ne che le ideologie. Le ideologie dividono.” 

Intanto il giorno successivo al golpe le chiese di 
tutte le confessioni hanno costituito a Santiago una 
“commissione ecumenica per i rifugiati,” con sotto- 
comitati regionali. Ma è sufficiente l’azione del sa- 
maritano quando non si condanna il golpe fascista? 
Forse ai vescovi e ai pastori cileni mancano chiari 
criteri, teologicamente fondati, che permettono di 
spiegare perché si devono condannare i generali ci- 
leni? Se all'interno della chiesa cattolica cilena una 
minoranza (però in continua crescita) di sacerdoti 
e di laici, ora perseguitati, si era dichiarata per il 
socialismo, nelle forti chiese evangeliche è presente 
una media borghesia non contraria a priori al golpe, 
mentre la chiesa pentecostale si dichiara “apolitica.” 


La parte degli Statl Uniti 
I fatti che permettono di configurare una con- 
creta responsabilità degli Stati Uniti nel rovescia- 


mento di Salvador Allende, oltre a quelli ben noti 
del complotto della ITT-CIA, sono due: 
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1. L'11 settembre, giorno del golpe, al largo di 
Valparaíso incrociano quattro unità da guerra della 
marina americana. Per le manovre navali in pro- 
gramma nello stesso periodo ne sono previste uffi- 
cialmente solo due. La vigilia dell'11 settembre, inol- 
tre, si svolgono riunioni fra alti ufficiali della ma- 
rina americana e loro colleghi cileni. Attraverso la 
città argentina di Mendoza, nei giorni precedenti il 
“putsch,” passano tecnici e apparecchiature statuni- 
tensi. Fra i tecnici, arrivano i piloti che — con ogni 
probabilità — guidano gli aerei a reazione che bom- 
bardano con millimetrica precisione La Moneda. Tra 
i tecnici ci sono anche gli specialisti in interroga- 
tori che assistono — secondo numerose testimonian- 
ze — la giunta durante i sanguinosi rastrellamenti 
delle settimane successive al golpe. 

2. Il viaggio-lampo effettuato a Washington dal- 
l'ambasciatore americano nel Cile, Nathaniel Davis, 
il 7 settembre, con rientro a Santiago il 10 settem- 
bre cioè alla vigilia del golpe. Davis consegna a Han- 
ry Kissinger, segretario di stato di fresca nomina, 
un rapporto confidenziale sulla situazione cilena. “Il 
golpe è una questione più di settimane che di mesi,” 
dice Davis a Kissinger. 

Ecco la sostanza del rapporto segreto di Davis a 
Kissinger, come è riuscita a ricostruirla un dossier 
NACLA: 


È stato ncl periodo tra luglio e agosto che l'ostilità crescente 
contro Allende negli alti ranghi delle forze armate si è venuta 
cristallizzando in un piano concreto di azione. Il cervello dell’o- 
perazione è stato il capo di stato maggiore dell'aviazione, gene- 
rale Gustavo Leigh Guzman, anche se poi questo ha preferito 
rimanere in posizione secondaria nella giunta, lasciandone la di- 
rezione al capo di stato maggiore dell'esercito, generale Pino- 
chet. È stato Leigh, appena nominato a capo dell'aviazione, l'ele- 
mento decisivo, per le sue doti politiche, per i suoi stretti rap- 
porti con il partito democristiano cileno e la sua conoscenza dei 
circoli militari statunitensi. La sua strategia è stata quella di 
creare un fronte unito delle forze armate, scalzando le posizioni 
dei suoi due colleghi, capi dell'esercito e della marina (Prats e 
Montero), ritenuti personalmente fedeli ad Allende. Contro Prats, 
Leigh organizzò la cosiddetta rivolta dei colonnelli inducendo gli 
ufficiali di livello medio dell'esercito a manifestare la loro sfi- 
ducia nel capo di stato maggiore. Di fronte al pericolo di una 
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frattura in seno all'esercito, Prats si è visto costretto alle dimis- 
sioni. Il colpo decisivo è venuto con l'operazione marina una 
settimana dopo. La marina è sempre stata, tra le forze armate 
cilene, quella considerata più a destra e il risentimento del corpo 
ufficiali contro il capo di stato maggiore, generale Montero, ri- 
tenuto troppo ligio a Allende, era forte e generalizzato. Il 29 ago- 
sto gli alti ufficiali della marina chiesero ad Allende di rimuo- 
vere Montero e di sostituirlo con l'ultraconservatore ammiraglio 
Merino Castro. Merino aveva chiesto che il segretario del Partito 
socialista Altamirano e il segretario del MAPU Garreton fossero 
privati dell'immunità parlamentare perché indiziati di incitamen- 
to alla rivolta nella base navale di Valparaiso. Allende rifiutò 
e per qualche giorno ci fu un braccio di ferro fra governo e ma- 
rina, che il 3 settembre terminò con la capitolazione di Allende: 
la marina aveva fatto capire che se Merino non fosse stato no- 
minato si sarebbe rivoltata. Malgrado questa concessione di Al- 
lende, il 5 settembre le unità della flotta cilena avrebbero dovu- 
to lasciare Valparaiso per partecipare a manovre congiunte con 
la flotta statunitense ma gli ufficiali si rifiutarono di salpare di- 
chiarando che intendevano restare a Valparaiso fintanto che la 
situazione politica non fosse stata chiarita. Segno certo che il 
golpe stava maturando. 

Restava solo il problema del corpo dei carabinieri il cui co- 
mandante era ritenuto ligio al governo. I militari decisero al- 
lora di scavalcarlo ottenendo l'adesione al complotto dei suoi 
principali collaboratori. Tra il 9 e il 10 settembre i cospiratori si 
sono incontrati con alcuni leader democristiani per ottenere dai 
politici un tacito assenso all'azione militare. 


Jorge Leigh Guzman, il cervello del golpe anti- 
Allende, ha 53 anni e una carriera alle spalle di fe- 
dele amico degli Stati Uniti. Vi è stato a più riprese, 
nel 1949 e nel 1952, nel 1964 e nel 1966, prima come 
studente di corsi di specializzazione e addestramen- 
to, poi come addetto aeronautico a Washington. I 
suoi rapporti con gli ambienti oltranzisti nordameri- 
cani sono sempre stati stretti. 

Nathaniel Davis, l'ambasciatore, il corriere del 
golpe, è un altro uomo fidato dalla destra statuni- 
tense, allevato nel giro dei servizi segreti e sempre 
presente nelle aree calde del gioco imperialistico 
statunitense. Ecco il suo curriculum (ricavato da 
una ricerca del NACLA): 


1943-46: luogotenente nella marina; si dice appartenesse all'OSS 
precursore della CIA durante la seconda guerra mondiale; 1946: 
laurea alla Flechter School in diritto e diplomazia, l’istituto che 
forma i diplomatici e gli agenti segreti; 1947-49: lavora per il di- 
partimento di stato a Praga al momento della formazione del 
governo socialista; 1954-56: funzionario politico a Mosca; 1956-60: 
funzionario capo incaricato degli affari sovietici presso il dipar- 
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timento di stato a Washington; 1959: ha l'incarico di seguire il 
viaggio di Krusciov negli USA; 1960-62: primo segretario d'am- 
basciata a Caracas, Venezuela; 1962-65: entra nel Peace Corps e 
diventa direttore aggiunto. Nel '64, durante la campagna cletto- 
rale di Frei, e direttore del Peace Corps nel Cile; 1965-66: inviato 
in Bulgaria per allacciare le relazioni diplomatiche; 1966-68: 
membro senior del consiglio nazionale di sicurezza; 1968-71: so- 
stituisce l'ambasciatore in Guatemala, John Gordon Mein, ucciso 
dai guerriglieri. Il personale dell'ambasciata è composto di mem- 
bri del programma di “pacificazione” reduci dal Vietnam. 

Durante la “pacificazione” tesa a combattere la guerriglia, 
20.000 persone sono ammazzate. In quel periodo nella sua amba- 
sciata lavorano il “funzionario politico” John B. Tipton, e l’altro 
agente CIA, Deane R. Hinton. L'ambasciata USA in Guatemala 
lavora in stretto collegamento con la polizia locale e organizza- 
zioni terroristiche dell'estrema destra dirette dalla polizia e dal- 
la CIA sotto la direzione di Hunt. 1971: ambasciatore in Cile. 
Sostituisce Edward M. Korry, il quale si trovava in Cecoslovac- 
chia nel 1948, nello stesso periodo di Davis, e che riferi a 
Washington che la situazione nel Cile era identica a quella ceco- 
slovacca dell'epoca. Nel dicembre 1972, prima della visita di Al- 
lende alle Nazioni Unite telegrafa a Nixon: “Forse è interessante 
sapere che è convinzione dei partiti dell'opposizione e dei set- 
tori privati che l'opposizione è possibile... E quindi importante 
nutrire la certezza che l'opposizione è necessaria. Il governo sta 
andando oltre il democraticismo. Gli obiettivi di Allende stanno 
diventando sempre più inaccettabili e vanno oltre l'ammissibile. 
Se gli interessi dell'opposizione saranno protetti, lo scontro può 
diventare possibile.” 

Davis è un esperto delle attività anticomuniste: è alla testa 
dell'ufficio “affari sovietici" al dipartimento di stato durante 
la guerra fredda. La carriera di Davis si incrocia con quella di 
E. Howard Hunt (noto per essere implicato nello scandalo Water- 
gate) in varie occasioni: Hunt e Davis lavorano nell'Europa 
orientale negli anni '40; Davis era a Caracas nel '60 base della 
CIA nella preparazione dell'invasione della Baia dei Porci a 
Cuba, organizzata da Hunt (in quel periodo anche Raymond War- 
ren è a Caracas come (“funzionario politico”); Hunt dirigeva la 
squadra dei tecnici delle intercettazioni alla Casa bianca che nel 
72 controllava in particolare l'ambasciata cilena a Washington. 
L'operazione era destinata ad ottenere informazioni sulla ITT, 
trasmesse a Davis, quale ambasciatore a Santiago; Howard Hunt 
è inviato dalla Casa bianca per far passare sotto silenzio lo scan- 
dalo ITT. 


Le forze del golpe 


Sono costituite da 75.000 uomini di cui 45.000 sono in servi- 
zio presso le tre armi tradizionali 

L'esercito conta su 24.000 uomini, sei reggimenti di cavalle- 
ria di cui due blindati, 16 reggimenti di fanteria (di cui 10 mo- 
torizzati) e 5 reggimenti di artiglieria. 

L'aviazione (FACh) ha 8.500 uomini, 41 aerei da combatti- 
mento, 30 elicotteri e 90 aerci da trasporto. 
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La marina (l'Armada) con 15.000 uomini ha una flotta con 
3 incrociatori, 4 cacciatorpedinicre e 2 sottomarini. 

Inoltre 25.000 uomini costituiscono una forza paramilitare 
(Carabineros) dotata di armamento di fanteria, c con un corpo 
speciale addestrato — durante la presidenza Frej — per azioni 
repressive. 


Gli italiani di Valparaiso scelgono i colonnelli 


I primi di ottobre, la comunità italiana di Valpa- 

raiso — piccoli e medi imprenditori, commercianti, 
professionisti — ha pubblicato a pagamento su una 
pagina del “Mercurio” il seguente messaggio: 
I presidenti delle suddette istituzioni, rappresentative della col- 
lettività italiana di Valparaiso, rendono calorosamente omaggio 
e offrono il loro totale appoggio alle forze armate e ai carabinieri 
che hanno liberato il Cile dal giogo marxista. Nello stesso tempo 
protestano energicamente per le forme tendenziose e false con 
cui certa stampa, radio e televisione straniere, inclusi purtreppo 
tra queste alcuni mezzi italiani, diffondono in forma alterata gli 
avvenimenti accaduti in Cile e le gravissime cause che li hanno 
motivati. Inoltre, sollecitano formalmente l'ambasciata italiana 
a far presente al governo di Roma qual è la situazione reale del 
Paese e che sia subito riconosciuto il governo attuale del Cile 
per continuare le tradizionali e cordiali relazioni diplomatiche 
fra le due nazioni, contribuendo cosí alla grandiosa opera di ri- 
costruzione morale in cui siamo tutti impegnati. 


Una resistenza possibile 


Il dopo golpe in Cile è drammatico. Rastrella- 
menti, processi sommari, fucilazioni (fino a cinquan- 
ta al giorno — secondo i giornalisti presenti a San- 
tiago) sono la regola quotidiana. Il segretario gene- 
rale dell’Internazionale socialista Hans Janitschek 
che ha visitato il Cile i primi di ottobre con una de- 
legazione di sei rappresentanti socialisti italiani, 


olandesi e inglesi, ha detto: 

Abbiamo visto il volto bestiale del fascismo. La persecuzione 
contro tutti gli uomini politici e i leader democratici è molto 
estesa. Molti sono in prigione molti altri sono stati uccisi. La 
giunta sta tentando di trasformare le università in organismi 
autoritari e autocratici. È nostra impressione che siano state fi- 
nora uccise fra le trenta e le quarantamila persone. Purtroppo 
non è finita; la gente viene uccisa ancora e questo è destinato a 
durare nei prossimi giorni e forse per settimane. La giunta è 
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sempre piú isolata, perché la gente si rende conto di essere sotto 
il terrore e di aver perduto tutte le libertá democratiche di cui 
aveva goduto fino all'11 settembre. 

Unità Popolare è stata decapitata nei suoi quadri 
dirigenziali e decimata nella sua base militante: la 
maggior parte dei membri del governo è stata de- 
portata in un'isola della Terra del Fuoco, Luis Cor- 
valan segretario del Partito comunista, arrestato, è 
ancora in attesa di essere giudicato da un tribunale 
militare. Il PCC immobile aspetta che passi la tem- 
pesta. Nella sinistra, è certo il partito più esperto di 
lotta clandestina. La giunta dà molta importanza 
alla cattura di Carlos Altamirano, segretario del Par- 
tito socialista e leader dell’ala sinistra di Unità Po- 
polare, uomo certamente in grado di organizzare il 
fronte delle sinistre nella clandestinità. Il MIR, è 
stato il probabile protagonista di scontri con le 
truppe golpiste sia in città che nelle campagne. An- 
che sotto Allende, il MIR aveva un piede nell'illega- 
lità e ha certo gruppi organizzati pronti all'azione. 

Sulla possibilità che una resistenza armata possa 
organizzarsi e durare contro gli efficienti specialisti 
della giunta, è utile rileggere un'intervista rilasciata 
a fine agosto nell'imminenza del colpo di stato dal 
responsabile della difesa del comando comunale di 
Talcahuano. L'intervista è stata pubblicata dal “Ma- 


nifesto”: 


Puoi spiegare. in linea generale, l'organizzazione della difesa? 


L'organizzazione della difesa è la seguente. Il responsabile 
dirige una commissione. Questa commissione si incarica di creare 
e organizzare delle Brigate de Trabajadores. Ogni Brigata è for- 
mata di 15 compagni. Ogni Brigata ha un Jefe. L'insieme dei 
Jefes forma la Jefatura, cioè il Comando vero e proprio, che si 
struttura poi secondo un principio gerarchico, ma attraverso ele- 
zioni. In questo modo la Commissione del Comando pur aven- 
do la responsabilità politica, non necessariamente ha anche il 
Comando operativo delle brigate. Quello cui facciamo molta at- 
tenzione è di dare un'educazione politica e militare al tempo 
stesso. Perciò l'addestramento dei compagni è serrata sia sul 
piano dell'uso delle armi, che su quello dell’uso dei testi. Usiamo 
testi di guerriglia, testi sulla lotta armata in genere. Abbiamo 
un'organizzazione sanitaria (anche se ancora debole data la scar- 
sezza di medici di sinistra). Purtroppo i problemi che dobbiamo 
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affrontare sono enormi. Sappiamo che l'avversario di classe ha 
armi molto moderne, una organizzazione professionale, ecc., 
soldi a non finire e agisce colla copertura della legalità per pre- 
pararsi a schiacciarci. Noi siamo deboli finanziariamente, dob- 
biamo agire clandestinamente, dobbiamo far acquisire gli opc- 
rai una mentalità di lotta militare che non è facile da acquisire. 
Molti certo hanno fatto il servizio militare, ma i problemi sono 
ugualmente numerosissimi. Ce ne sono alcuni di carattere tec- 
nico per esempio che possono creare problemi alla preparazione 
militare anche disponendo della migliore volontà.” 


In caso di golpe l'indicazione della Cut mi pare sia quella di 
resistere paralizzando le fabbriche e occupandole. Questa indi- 
cazione non rischia di isolare i lavoratori e dare campo libero 
ai golpisti? Come funziona la preparazione del piano di difesa 
in una zona come questa? 


Hai toccato un punto cruciale di tutta la questione, non 
solo militare, ma politica. Non faró un lungo discorso su questo 
perché il Mir ha già detto la sua in varie occasioni. Noi siamo 
del parere che il pericolo in Cile è che finisca come in Uruguay, 
con gli operai chiusi nelle fabbriche e i golpisti al potere. E qui 
i golpisti non ci lascerebbero le fabbriche per molto tempo. 
D'altra parte come Mir non possiamo neanche fare per conto 
nostro. Ti parlerò della situazione qui a Consepcion-Talcahuano. 
C'è un comando unico della Unidad popular, che fa capo alla Cut 
(per intenderci, naturalmente è un organismo a parte). Però 
questo comando unico ha un rapporto con la base piuttosto 
complesso. Per esempio il comando di Talcahuano ha un pro- 
prio comando e il Cordon anche. La nostra linea è di dare il 
massimo sostegno al comando comunal. In questo Comando sia- 
mo riusciti a far approvare il nostro piano (il piano del Mir). 
A livello Cut la discussione è ancora aperta. Il nostro piano 
è molto chiaro e credo finirà per essere accettato anche dal co- 
mando Cut, nonostante le opposizioni... 

Il nostro piano senza scendere in dettagli di cui ovviamente 
non posso parlare è questo. Noi non crediamo che sia possibile 
resistere a lungo se c'è qui un vero golpe, cioè con la grande 
maggioranza dell'esercito schierata a destra. Perciò abbiamo pre- 
visto due tempi di lotta. Un primo tempo di resistenza e anche 
di controffensiva se è possibile per creare il massimo di dif- 
ficoltà ai golpisti c cercare di batterli subito, un secondo tempo 
di ripiegamento col passaggio a una fase di guerriglia urbano- 
rurale, di clandestinità per tutti i responsabili. L'analisi del Mir 
è che questa seconda fase sarà purtroppo necessaria. Noi, e 
con noi credo di poter dire senza esagerare tutti gli operai, non 
abbiamo alcuna fiducia nell'alta ufficialità dell'esercito, la no- 
stra attenzione perciò è rivolta sin da ora alla truppa e allo 
strato della ufficialità bassa, i sottoufficiali. Come sai proprio 
pochi giorni fa, oltre cento marinai e alcuni sottufliciali sono 
stati arrestati qui, per essere antigolpisti. Stiamo facendo una 
campagna per liberarli. 


Della resistenza alla giunta ha parlato brevemen- 
te anche Luis Corvalan, segretario del Partito comu- 
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nista cileno, in una intervista dal carcere super cen- 
surata dai colonnelli. Alla domanda sulla strategia 


delle sinistre di fronte al golpe, ha risposto: 

Non so dire adesso quale sarà la nostra azione futura, però 
posso dire che non ci lanceremo nel terrorismo. Consideriamo 
sempre come una costante della nostra politica l'organizzazione 
e la lotta delle masse, la formazione e lo sviluppo delle coscien- 
ze per modificare la situazione. Siamo assolutamente contrari 
al terrorismo. 


Tre anni di lotta 


1970 

Settembre: Salvador Allende è eletto presidente del Cile. 

Ottobre: il generale Schneider, capo delle forze armate cilene 
viene assassinato nel corso del primo attacco sferrato dalla de- 
stra contro il governo neo eletto. 


1971 


Luglio: il governo nazionalizza la miniere di rame. 

Agosto: Gli Stati Uniti negano al Cile i crediti dell'Ex-Im 
Bank. 

Ottobre: Nathaniel P. Davis viene nominato ambasciatore 
degli USA in Cile. 


1972 


Gennaio: Nixon annuncia “la maniera forte” contro quei 
paesi che espropriano Je società USA senza indennizzo. Gli Stati 
Uniti cercano di impedire al Cile di rinegoziare il debito con i 
creditori europei. 

Febbraio: La Kennecott pone sotto sequestro a New York i 
beni della CORFO (Società di stato cilena per lo sviluppo 
nazionale) e della CODELCO (Società cilena del rame). L'ana- 
conda fa lo stesso con altri beni cileni a New York. 

Marzo: Jack Anderson rende pubblici documenti ITT i 
quali coinvolgono la società telefonica nell'assassinio del gene- 
rale Schneider, capo delle forze armate cilene, e provano che 
essa aveva offerto una forte somma alla CIA per rovesciare 
Allende. Provano inoltre che Henry Kissinger e probabilmente 
lo stesso Nixon erano informati di questi negoziati. Jack Ander- 
son cita un memorandum segreto che l'ambasciatore Nathaniel 
Davis aveva inviato al dipartimento di stato: “...le prospettive 
di intervento militare in un futuro prevedibile sono assai scarse. 
Si ritiene che i militari chiuderanno un occhio praticamente 
di fronte a qualsiasi abuso costituzionale. Abbiamo l'impressione 
che in Cile la situazione sia ancora poco chiara.” Davis suggeriva 
che, perché l’ITT fosse in grado di dare il via a un colpo di stato, 
l'opposizione pubblica ad Allende avrebbe dovuto diventare “co- 
sí forte e il malcontento cosí grande da rendere l'intervento 
militare desiderato da molti...” Il governo cileno scopre un com- 
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plotto di destra. Vengono arrestati un generale e Pablo Rodri- 
guez, leader dell'organizzazione fascista “Patria e Libertà.” 

Luglio: La Democrazia cristiana si unisce al Partito nazio- 
nale per formare la Confederazicne democratica (CODE), una 
coalizione di destra formatasi per opporsi al Fronte di Unità 
Popolare nelle elezioni parlamentari del marzo 1973. Tale deci. 
sione segue immediatamente il tentativo governativo di nazio- 
nalizzare la banca del Cile controllata dalla DC. Il tribunale 
cileno del rame stabilisce che il Cile deve cessare di pagare gli 
indennizzi alla Anaconda. Il Cile afferma che la compagnia sta- 
tunitense ha realizzato profitti straordinari per 44 milioni di 
dollari nel paese e che dal 1955 il tasso medio di profitto sugli 
investimenti delle compagnie americane del rame era in Cile 
del 52,8%. Il tasso medio in altri paesi in cui tali compagnie 
possedevano miniere era del 10%. 

Settembre: La Kennecott chiede al tribunale francese di 
bloccare i pagamenti dovuti al Cile per il rame venduto alla 
Francia, L'esportazione di rame è aumentata complessivamente 
del 2,3%, ma il calo del prezzo del rame sul mercato mondiale 
causa una perdita pari al 13,3%. 11 MIR (Movimento Sinistra 
Rivoluzionaria) denuncia il piano di settembre ordito dalla de- 
stra per rovesciare il governo. Un'inchiesta condotta a Santia- 
go dal giornale della DC mette in evidenza che il 52% della po- 
polazione considera dannoso il ruolo dell'opposizione. Duc grup- 
pi squadristi di destra vengono organizzati nei quartieri bene- 
stanti di Santiago: PROTECO (Protezione Comunale) e Sovra- 
nità. (Ordine e Libertà). 

Ottobre: La federazione degli autotraspurtatori, i commer- 
cianti, le associazioni dei professionisti, nonché l'associazione 
cilena degli industriali scendono in sciopero. La DC respinge 
l'invito di Allende di discutere con lui la crisi. Deputati c lea- 
ders delle corporazioni padronali rifiutano ogni mediazione. 

Novembre: Lo sciopero causa al paese un danno di 100-150 
milioni di dollari. 

Dicembre: Allende parla all'ONU. Nixon rifiuta di incon- 
trarlo per non legittimare cosi agli occhi della destra cilena il 
governo di Unità Popolare. Tra il 1970 e il 1972 AID non ha 
concesso nessun nuovo prestito al Cile. Tuttavia gli aiuti mili- 
tari, che ammontavano nel 1971 a 5 milioni di dollari vengono 
aumentati nel 72-73 a 14,5 milioni. Nel 1972 le banche private 
estere concedono al Cile crediti a breve scadenza per soli 35 
milioni di dollari, mentre negli anni precedenti ne concedeva- 
no in media per 220 milioni. Tali crediti erano indispensabili 
per l'acquisto di prodotti esteri. La corte militare riduce la 
condanna inflitta all'ex generale Viaux per aver preso parte al- 
l'assassinio del generale Schneider nell'ottobre 1970. La con- 
danna viene ridotta a due anni di carcere e cinque di esilio. 


1973 


3 Gennaio: La Kennecott chiede ai tribunali tedeschi il blocco 
dei pagamenti al Cile per il rame venduto alla Germania. 

Marzo: Il governo di Unità Popolare raccoglie il 43,39% dei 

voti nelle elezioni per il parlamento. È la prima volta nella 
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storia del Cile che un governo vede aumentare l'appoggio po- 
polare nel corso di elezioni per il rinnovo del parlamento. 

Aprile: Dopo il grosso successo ottenuto dal fronte di Uni- 
tá Popolare nelle elezioni parlamentari, gli USA che avevano 
seguito fino allora una linca moderata, adottano la maniera 
forte e pretendono indennizzi per le società USA nazionalizzate 
come condizione per il proseguimento dci negoziati. Le tratta- 
tive vengono interrotte. 

Aprile: L'opposizione di destra profitta dell'assenza del ge- 
nerale Carlos Prats, capo delle forze armate « ministro degli 
interni, in visita negli Stati Uniti e in Europa, per dare inizio 
ad un'ondata di disordini e dimostrazioni. Viene proclamato 
lo stato d'assedio. 

Maggio: 1 fautori di una linca apertamente reazionaria as- 
sumono il controllo della DC e rompono il dialogo con il go- 
verno di Unità Popolare. Il sindacato degli autotrasportatori 
attua uno sciopero di 24 ore. 

Giugno: Il governo denuncia un complotto ordito dalla 
destra per rovesciarlo. Tentativo di colpo di stato contro il 
governo di Allende da parte della II divisione corazzata dell’ 
esercito. Il tentativo viene sventato. 

Luglio: L'organizzazione fascista “Patria e Libertà” dichia- 
ra di iniziare una lotta clandestina. Il sindacato degli autotra- 
sportatori riprende lo sciopero. Eduardo Frej ex presidente del 
Cile e leader della DC si oppone a compromessi con il governo 
di Allende. L'organizzazione “Patria e Libertà" uccide il ca- 
pitano Arturo Araya, aiutante di campo del presidente Allende. 

Agosto: I lavoratori si rifiutano di lasciare le fabbriche oc- 
cupate dopo il tentativo di colpo di stato di giugno. Accusano 
l'esercito di compiere perquisizioni nelle fabbriche alla ricerca 
di armi. Dalla proclamazione della legge sul controllo delle armi 
dell'8 luglio, ben 65 perquisizioni sono state compiute dall'eser- 
cito. Di queste solo tre nei confronti della destra, tutte le altre 
nei confronti di lavoratori di sinistra. L'organizzazione “Patria 
e Libertà” fa saltare tralicci per l'elettricità a Santiago, inter- 
rompendo una trasmissione televisiva di Allende. Lo sciopero 
degli autotrasportatori si protrac da tre settimane. Ad ufficiali 
dell'esercito vengono affidati incarichi di governo. Allende tenta 
di sostituire il comandante in capo dell'aeronautica. Gli uffi- 
ciali di grado inferiore rifiutano tale sostituzione. L'aeronautica 
è in stato di allarme. 

Settembre: Le forze armate compiono incursioni in due 
fabbriche di stato per cercare armi. Walter Roberto Thieme, 
capo di “Patria e Liberta” ammette che vi sono stati attacchi 
terroristici da parte della sua organizzazione e ammette anche 
la responsabilità per l'uccisione di Araya. L'ala sinistra della DC 
(capeggiata da Tomic) cerca un compromesso con il governo. 
Una serie di attentati terroristici organizzati dalla destra. I sin- 
dacati dei professionisti (Confederacion unica de profesionales) 
si uniscono allo sciopero degli autotrasportatori e chiedono le 
dimissioni di Allende. Unità dell'aeronautica compiono ulteriori 
incursioni nelle fabbriche statali in cerca di armi. Il generale 
Manuel Torres de la Cruz mette in guardia la sinistra contro 
una cospirazione della destra. Il cardinale Raul Silva Henriquez 
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viene criticato dalla destra per aver cercato una soluzione di 
compromesso col governo allo scopo di evitare una guerra ci- 
vile. La maggiore industria tessile statale subisce incursioni da 
parte di reparti di avicri in cerca di armi. II MIR delinea due 
possibili tentativi di colpo di stato: 1) da parte dell'aviazione 
e della marina per creare una dittatura militare; 2) da parte 
dell'esercito per imporre un governo civile non marxista. 

Il settembre: Il colpo di stato rovescia il presidente Allen- 
de e assassina lui e i suoi collaboratori. 
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